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€ A P O II.. (p. 1437*) 

lingue straniere. 

1* O tamperie di lingue orientali in Itaìia^ 11. A^ 
astino Giustiniani e. T^seo Ambrosio dotti in quelle Un-- 
gue. Ili, Più altri in tsseversafù iv« Notizie del card, 
Federigo Fregoso* v. «Sitai studj e sue. opere, vi. Altri 
4otti nella lingua ebraica . vii. Professori italiani di 
lingue orientali in AUemagna e in Inghilterra, vili- Al» 
tri in Francia, ix. Fértìnre , de gV Italiani rtel coltivare la 
lingua greca, x. Professori illustri di essa : Gio; Lasca^ 
ri. xu Marco Musuro. kit.. AUri Greci in Italia, xiii. 
Francesco Porto, xiv. Massimo Margunio. xv. Italiani 
dotti nel greco : Farina Favqrino. xvi. Fra Urbano Va^ 
Urlano Bolzano, xvii. Pietro Alcionio. XYili. ikfdrcoii*^ 
tonif> Antimaco. xix. FHtere Fausto, xx. Bernardino 
Donato, xxi. Stefano Negri e Giambattista Masariù. 
XXI I* Bartolommto Faustini .e. Pompilio Amaseo. xxill. 
Girolamo Aleandro. e il monaco Severo, xxiv. Altri dotti 
nel greco, xxv. Filippo Sauli. 
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ervore e gam degi^Italianl nd coltivare la 
poesia italiana, ii. Jl Bembo la perfeziona: come imi^ 
tato da^i altri, uh Si nefninanó alamif de*]^ù^ illustri: 
Francesco Broccardo. iv. Francesco M. Molza. y. Gio- 
vanni Guidiccionì. vr. Niveùtò- Fianco, vii. Altri poeti : 
Raccolta di rimatori, viir. Mons. Gio. della Casa. m. 
Patrizj veneti pòeth x. Utons. &io. GÌfolamtr de* Rossi. 
XI. Diomede Borghesi e Annibàl Caro. xii. Lodovico 
Castelvetro. xtH.! Riflessioni sulle cmteèe tra il Caro e 
il Castelvetro. xiv. Conseguenze di tali controvej^sie in 
Modena . xv. Altri ìiitMaori . :KVr. Se ne annoverano 
più altri, xvir. Poetesse celebri: Vittoria Colonna, xviii. 
Veronica Gambara. X]X* Altre poetesse^ xx. Lucia Bet" 
tana e più altre, xxi. Tarquinia Molza. xxrl. Altre 
rimatrici. xxtM. Pellegrino Morato^ padae dH Olimpia. 
XXIV. Notizie della detta Olimnpia. xxv. Scrittort di 
poesie^ satiriche, xxv^ Scrittori di poesie giocose, xxvrir 
Imitatori del Bemi. xxvnr. ScriPtort di poesie pa^iòFa^ 
li : Jacopo Sannaztìutro, xxim. Altri poeti pastorali i Ber^ 
nardo Baldi* XXX. Poesie pescatorie. xxxi. Scrittori di 
poemi éUdascalici, e tra essi Luigi Alamanni. xxxii« 
Giovanni Rucellai . xxxiir. Tito Già. Scandianese eét 
Erasmo da Falvasone. xxxiv* I^m/etti storici, xxxv. 
Poemetti morali e biblici, xxxvi. Scrittori di novelle: 
Matteo Bandelle, xxxvii. Scrittori, di poemi romanze^ 
schi. xxxviii. Bernardo Tasso* xxxix* Suoi poemi, xl. 
Notizie delV Ariosto, xli. Suo poema, xlii. Altri poemi 
romanzeschi., xlui. Pàeti epici: Gio: Giorgio Trissino. 
XLlv. Suo poema ed altre opere, xiv* Altri scrittori di 
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poemi epici, xlvx» Notizie della vita di T. Taiio. xc.viiÌ 
Sue vicende e loro origine, xlvliv Ultimi anni del Tas* 
so., XLix. Sue operCj e contese intorno alla, Gerasalem^ 
me. L. Confronto dell^Arioito col Tasso, li. Poesia tea* 
trale. lti. Tragedie del Tassino e del Rucellai. Ltif. 
Sperone Speroni, liv. Sua Canace : contese per essa in* 
sorte. LV. Tragedie del Glraldi e di altri, lyu Giovanni 
Aìirea deW A^guillara. LVir. Altri scrittori di tragedie. 
LViii. // Cieco di Adria, lix. Federigo Asinari e co. 
Pomponio Torelli, lx. Altre tragedie. Lxr. Stato della 
commedia italiana di questo secolo. LXti. Scrittori di 
commedie in verso, lxiiu Scrittori di commedie in prò- f 

sa: card. Bibbiena, lxiv- Altri scrittori di commedie. 
LXy. Commedie del Ruzz^inte. LXvr. Scrittori di dram^ 
mi pistoraU: il Beccari e il Tasso. LXVli* Altri drammi 
pastorali^ Lxvifi. Notizie della vita di Battista Guari* 
ni. LXix. Suo Pastor fido ed altre opere, lxx- Drammi 
'per musica, lxku Magnificenza decentri italiani, lxxii. 
A qual perfezione giugnesse la poesia. LXXdl. Tradu* 
ùoni di poeti greci e latini, lxxiv* Diverse controversie 
intorno alla poesia, lxxv. Varietà di metri introdotta. 
ìXKYi. Notizie della vita di ClaudUo Tolommei. txxvir. 
Suoi studj e sue opere. 



• ' t 



r 



^' • J 



STORIA 



DELLA 



LETTERATURA ITALIANA 



COKTIKUAZIONS DALL'aNNO MD 7INO AL MD€^ 



Continuazione del Libro Terzo. 



I. Ju 



CAPO II. 



Lingue straniere. 



o stadio delle lingue orientali , oltre la ^ ^ 



diflìcoità che nasce dalla lor propria indole, un'altra rie dìjìL 
forse ancor maggiore ne avea in addietro , cioè la uiiin it»! 
mancanEa delìbri di cui valersi, e per impararne le ^^ 
léggi, e per esercitarsi nella lettura degli scrittori 
che avean di esse fatto uso. Ma poiché V invention 
della stampa, e la perfezione a cui essa venne con* 
4otta al principio di questo secolo, cominciò a ren- 
der più agevoli a ritrovarsi cotali mezzi, non man- 
carono alV Italia uomini d' ingegno instancabile e 
laborioso, che si accinsero a coltivare e a promuo- 
vere questo studio. Già abbiamo osservato (/. i,c.5) 
che il primo saggio di Bibblia poliglotta , cbe sì 
Tomo VII. Parte V. gì 
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stampato in Genova nel 1 5 1 5 (a)^ e ahhìàmù anco-* 
ra parlato delU st^iiip^fria ai'ahica apertat ìnf Fancr ' 
nel i5i4y e delr edizione deli' Alcorano fatCà inf 
Brescia, e della celebre stamperìa di lingue o'i^iien^ 
tali, che il card^ Ferdiiflaiida de* Medici apri inr 
Roma yersd l^ fine del secolo é Of qui jjlobhianio 
rfcei'car di coloro che in questi difficili stiìdj oe- 
cuparonsi con maggior lode, e segnalano agli altri 
la via per cui giungere alla cognizione di quelle 
lingue^ 

n. Agostino Giustiniani , nel capo precfecfentef 

AgoBjAió mentovato già tra gli storici^ ftl l'editore def Salte«* 

Bi"e Te.' ^io quadrilingue poc^anzi accennato^ Anzi avea egli 

brosio"* intrapresa una somigliante fatica riguardo a tutta ìa 

^'ttdfcf . ^^^^* Scrittura (V^ ScripUOrd^ Ftaed. U il\ p^^Qy ec.)j 

«««' ma sol quella parte ne venne a lucev La fama che 

con quell'opera egli ottenne, fece che verso il i5i7 

il re Francesco IchiamoIIo a Parigi per esservi pro^ 

iéssore di lingue orientali in quella univeesitii:, im-^ 

piego da lui sosCesìuto per Io spazio di circa cinque 

anniy e mi maraviglio perciò, che uè il du Ebulay^ 

oè il Grevier abbìan di lui fatta menzione.^ Ben, cer 

i»il ha lasciata memoria, oltre ai(i*iscrit(or^!Erasmpi! 

cihcr in una lettera , scritta da Lovanio a' IQ di of to^ 

bre deIi5i9,lAi^i!fil^ noSyà\ce{Mfi$t.u*zApy^ep.Q&S)^ 

(«J li primo at idear una specie dì Bibbliar pòfigtoéta ftf k\Ìcf 
nTamrzfo il Vecòfiio> ^ome cf mostra una Aetfeera d« Itti éeritUi'l'' 
a». iSdS> «.itpDTtaea dal Maittaire C Ann*.tjrpùgt. t^ 9, ftw 4 ìm 
Né solo n' ebbe V idea $ ma ne pubblicò anconr un sagjpo ia iti» 
foglio volante i di cui ha copia il più rolte da me Iodata ab* 
- IVlerder y ' ^tatrt|rato in tre coronnB, cioè' iftebmicw, iij gre^o ^ 
ì»latUio ìY* Esprit d^a Joumaux i^^y iipt*P^ sfir). 



» • ' < < 



MpÌ0^tl^i, tfebiemU OffapU Psatterii auSor y' cuju4 
in Apqlpgia t^d Fabìwn tmonficam fació mentionem* 
Ékt homo ghrio^s magh qudm i4mléntus^ donduSu^ est 
ti Rege GalU^mni Q$in$entis franóh» Di più altre ope« 
H vda Im còtìi^pùM^ ti'adotte dal greco^ 31 può ve- 
dette il jC^lQgo pi'ieésó i ppi Qùetif ed Echarda Men- 
tre il Oiòt^tiaiani dav^ ji primi i^aggi delle lingue 
orìeot^i ^1^ l^iVp^i i^ «^li^ro in esse dottissimo ne 
^t^ya, i^fiirendo prjim^ di ogni ultimo je leggi grama^ 
iìc$lu Parlò di T^pp Ambi'ogid pavese, della i;iobil 
faiìugil^ de^^ónii d'Àlbdqese nella Lomellina e ca- 
ìiomcd ì'egolare della Congregazione di s^ Giovanni 
JLat^ràfìQ^ £ra égii nato nel 1469 (a). ,^ Il cù. Mai-* 
Itnetihelli {Scritu U.u t, pat. •?, p. 609), isnir autori- 
tà diel Basini) ^fierma che cotnpiuti appena i quin^ 
dici inesi| parlava tùù somma prontezza; che attese 
4gU l^udj delle umane lettere in Milano; donde pa- 
ncia pa^^aJPavia allo studiò della giurisprudenza, 
<e die in età di i5 anni scrii^eva in italiano^ in lati- 
nò e in grecò Con eleganza uguale a quella dei più 
dòtti nelle liugue medesimi. Del che però io non sp 
)^ posila àddursi testimonianza, pruova sicura^ 
^iaììchè quella del p. Kosini sembra che a ciò non 
hàslu Certo è che qUaulo al latino | ei non fu m^ 
«legante sc^ritlore \ che dai ^Uoi maestri ei non ^r 
pi'Qse 4lel , greco eh? i primi elementi; e che .nell^ 
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(«) Isotta pHmA eduipUe ili ct^esU Storia ip ave« parlato a^- 
Sai più in breve 4i Te$eOj e qiialche afrore ancora era corso in 
qnesto articolo ; ccii petció mi è sembrato opportuno il rifare in-> 
tefaiikente > e il dafgU maggior estensione coU'aiiUo siogolarmèn- 
f« de'lDttii somitHliislrattmi dal eh* jp. d. Andrea Mazza abaia 
.casineie. 
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lingue orientali ei fu maestro a se stesso : PùUtimu^ 
enim^ dic'egli stesso {IntroduEt. inckald. Ling»p. 177X 
tn multls decipi^ quandoquldem Latinis àumtaxat prcece^ 
ptionébuSy in quibus tantum profecimus^ ut ad kunc gra^ 
dum veniremuSj atque GrcBcaruiH primis literarum rudi- 
mentis exceptis , in reliquis omnibus ^ de quibus in hae 
nostra variarum iiterarum harmonia iocuti sumusy ego 
ipse {noi^it DeuSj quia non mentior) dvvoiiSxìtroi extitim 
Ch'egli apprendesse la giurisprudenza in Pavia, che 
vi avesse a maestri Stefano Ottone e Andrea Bassi- 
gnana , e che ricevesse la laurea , ò certo dai passi 
dell'opera di Teseo, citati dal co. Maszucchelli , e 
dal titolo della medesima, in cui s'intitola J. F. P., e 
innoltre console del collegio de'giudici di Pavia. Ma 
che si pensasse di conferirgli una cattedra, e ohe il 
duca di Milano lo avesse destinato suo ambasoiado* 
re, cenando egli entrò tra'canonici regolari lateraneo* 
si, non parmi ugualmente provato. Ciò ch'è certo, 
per testimonianza dello stesso Teseo (io. p. i4), si i 
ch!egli, già canonico regolare, era in Roma, quando 
Giulio II nel i5i2 diede ìncominciamento al gene« 
ral concilio lateranese , che fu poi continuato da 
Leon X. Erano ad esso venuti alcuni Etiopi ealcu* 
ni Siro-Caldei, e volendo il sacerdote di questi, det- 
to Giuseppe, celebrare la Messa nella sua lingua e 
nella sua liturgia, ciò non gli fu permesso, se pri« 
ma essa non fosse diligentemente esaminata, e ne 
fu dato l'incarico a Teseo, Egli confessa che allora 
appena sapeva i primi elementi delle lingue ebrai^ 
ca, caldaica e arabica, e che perciò si diede a stu-^ 
diarie con più attenzione, valendosi singolarmente 
dell'opera di un certo Giuseppe Gallo ebreo, figlio 

di un rabbino medico di Giulio II (cioè di Sainue^ 
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h Sarfacli, ài cui e ci«l figliuolo ancora dello da al- 
t4*i GiO^ifonlie parla il eli. ab« Marini (r. lyp. 290 ^ 
«€.) -nella saaop«ra degli Archiatri pontificjy e tan^ 
to in esse 91 avansòy che potè esaminare la Liturgia^ 
6 avendola giudicata ortodossa, hi permesso l'usar- 
ne. Questo è ciò solo che dice FAmbrogio ; non già 
che da <fUegU Etiopi e Caldei egli imparasse . le lo- 
ro lingue^ ccHne affermano. il. co« Mazz^ucchelli e il 
VklmanBtadio da lui citato. Ben ei racconta che 
prése per. comando di Leon X ad i«truli^e nella lin7 
gua Utina uno di quegli Orientali, cioè Elia man- 
dato da P^etiK) patriarca de' MaiH>niti (/* e* p.78). 
QuaQto ad Abramo de Balmes, che il Vidmanstadio 
pui*e gli dà a maestro, io veggo ch'egli il loda ( ib. 
p. i5, 98 ) V ma non veggo che il dica mai suo mae- 
stro. Aggiugne ii co» Mazeuccbelli, citando lautoi- 
rità del GhiJini, che Teseo ebbe da Leon X in pre- 
mio de'suot studj la cattedra di lingu^, orientali iu 
Bologna^ e che fu egli il primo che ne fosse in qnel^ 
la università professore» Ma di ciò niuna memoria 
trovasi ne'monumenti dell'università stessa^ cpme 
mi ha assicurato il eh. sig. co. Fantuzzi che dili;- 
gentemente gli ha esaminati. Di fatto, lo stesso Te- 
seo racconta (/. e. p. i5) che , lasciata fìnahnente 
Roma, forse dopo la morte di Leon X, e tornato a 
Pavia, diedesi tosto a disporre l'edizione da molto 
tempo da lui meditata dei Salterio in lingua caldai- 
ca, a cui voleva aggiugnere alcune notizie di quella 
e di altre lìngue orientali ^ e già avea fatti fondere 
i caratteri perciò necessarj ; quando costretto nell' 
1527 a passare a Ravenna pel capitolo del suo Or- 
dine, accadde in quel tempo il funesto e orribil 
sacco della citti^ di Pavia , nella qual occasione U 
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SUO S^Uerio caldaico, e c|qanto egli avén di codici 
caMei, iìvUcìy armeni, pbrtfiél e grtecf , ^ di altre 
Iingqc; 9 gr4n prezzo dft lui cotripemti {il Rònto, 9 
fU apparecchi già fotti pei' h mentovati^ edi^iéiitf 
Andai*Dno dissipati e disp9i*3Ìf Qtiahto ei fosBt per 
iìfii turbato 0d ^fBittò, tip) puO imiiiagih4tx$ $0 non 
chi h^ sperimentato lii $e st^tód il dolòi^e di vedere 
le {hi0 fatiche i $qó{ 3tiid] di molti e molti anni 
andare inutilm^^nte pei*dntit Pare eh* *i non avesse 
cforaggio di tor^^tt^ ^lU 3«4 patHa» CettO n^ iSag 
^gli èr4 inneggio, come citnd$t^(i qnp(i^90d«iyi<l^ 
man$tadto^ riportato dal co* Ma^incphellir Indi pas-* 
5?ò a Fv|•^al'a, delU qual città, come de|l4 piti t^àn- 
tqnilla e sicura che fosae iil Italia^ è del duc^ £rco^ 
te II che nel iS»34 (x)ìninciò ad e3$erne signore, cìh 
31 egli nelU dedicatola della sqai tnlrodu^ione, co- 
me Francesco Scerola in nna lettera ad essa premes*» 
sa, fanno grandi elogi. Frattanto aWennt? ch^ neir 
|534 trovossi presso di qn pizi^icagnolo ^ ^à me^'* 
^0 lacero y il Saltèrio caldaico ch'ei gii credeva 
smarrito, e tosto pen$d di nnovo a renderlo pubbli* 
co. Ma volle prima dare alla luce (|uelle I$trUxion{ 
sulle lingqe orientali, che ayea già alti-e volte ^pa-. 
recchiatet Comihcionn^ egli la stampa In Ferrara , 
e poscia chiatnato a leggere la sua canorriea di s, 
rietro in Ciel d'oro in Pavia, ivi continqòHa, tome 
raccogliesi da wn passo singolarmente della stèssa 
sua ]ntrodq%ione (pf i4^)> ove indica $ nmnina l 
iiibiti letterati italiani non meno die oltramontani ^ 
i quali prima iu Ferrara, poi In Pavia, venivano a 
vedere in qual modo ei facesse eseguire la stampa 
di questa sua opera, la quale essendo la prrma in 

' pqi ni vedesse sì gi^an copia ^i carattcìl oi'i^talf| 
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«ectlaya gkisMiMnte ramtt^ifMÌdiie^ e'Hscolet* ^ 
applauso lii ttHt). TepminoQsi fiiuilmeiHo k stanipa 
detropera nella stessa canoniea di s. Pietri» il i d) 
mano del iSSg. Ed è probabile che Teseo peAsas- 
^ a pi]d)blkare in ségttito it suo Salterio. M4 la 
ttiorte, da cui fe rapito l'anno seguente , non gliel 
permise. L'opera di Teseo ha per titolo : IntfCduSio 
tn ChMakam lìnguom, Syrkieam^ atque Arimnicam 
& éecem alkis linguai y charaetemm dijferentlum'aipiluh 
bt$A circiter quadraginUiy y eorumdem iwicem confort 
nuttio ee. , e l'autore ac<^enna di essale ancor pminto^ 
a puh|>lioare più alti*i aJfabeti, se la sua fatica foih 
se stata approvata. £i dedicoUa ad Airanio 000 zk^ 
paterno^ e allora canonico in Ferrara {a)^ e che &à 
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Mnaortràrsi fra' letterati j ha però qualche diritto ad ftv^r luogo 
in qùefta Storia ^ perchè egli fu, se non l' inventore i certo il 
perfieziottatore di uno strumento musicale) cioè del fagottow lo 
tre passi della sua opera ne parla Testo di lui nipote ; e ia pr»- 
nio luogo ei ne descriva a lungo e con somma esatteasa tutte lo 
parti interne ed esterne ( p. 33) ec. ) e la grande varietà di vo- 
ci ch'esso rendeva > e aggiugne che questo strumento era stato 
prima lavorato in Ungheria) ma cosi imperfetto e mancante) che non 
rendeva che dodici voci) e che con troppa facilità si scordava t che 
Afranioavea tentato per mezzo di diversi artefici dell'Alemagna e 
deli'Usgl^ervi (ove proba^lmtute ei $i era recato ffol card. Ippolito^ 
d'Sste i{ recohio ) di renderlo più perfetto j m» ioiitilmentf i « 
ohe dispesato dell'esito ) erasene toriato in Italia) l^oiando ij| 
Ungheria quell'infelice sirnmeato , che posci?) dopo l' espugnazio- 
ne di Belgrado fatta dal aultano ottomaao^ Ip f^rpmeato medesi-* 
mo ara stato portato installa ) e a Ferrara} pve per nk9^io di 
Ciriamha^ìsta Ravilio «rlefipe ferrareie ara riuscito ad Afrsnio d) 
perfezionarlo ). aggiungendo vi due lingue o cannucce ) un^ d'argen- 
to | l'altra di hroazO) e eoi mezzo <dj dieci i^uovi for^nif condi^-* 
oeudolo ad av^rre ventidiie voci. Siegue po^i^ dic;endo c^e Afra- 
nio possiede molti altri invsicali segreti ) per meno, ^e' qMfli «i 

* * 
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dalla fanciùUezza ^*a stato- allevato neUd corte, «v 
stenae. Ed è certo che Opera di più vasta esteinsio^, 
ne riguardo alle lingue orientali Don eraai ancor, 
veduta^ e ch'essa fa conoscere quale studio ; avesse* 
in quella fatto il laborioso scrittore^ di cui di fatto 
racconta Isidoro Glaiùo, in una lettera citata da\ 
Mazzucchelli, che più di dieci ne possedeva perfet^r 
tameute. Cosi non avesse egli imbrattata quest'ops*'. 
ra con alcune cose cabalistiche^ e con qualche ^muh 
perstiziosa credulità^ come quella de'carattei*! ^ d•^ 
quali usa il Demonio^ che gli fuiH>n mostrati da un^ 
furbo , e ch'egli inseri nel suo Ubro (p. 213}^ Ma 
€Ì& iK>n gli toglie la gloria di essere» stato il priinp 
in Europa ad illustrar tante lingue^ Questa gloria 
però gli si volle contrastare dal celebre Guglielmo 
Postello. Mentre Teseo era in Ferrara, frasferitosf 
per qualche affare a Venezia, vi trov6 il Postella 
tornato di fresco da Costantinopoli (p^ 17, igor^- 
ec. ), e n'ebbe qualche lume intorno alle lingue, e^ 
per gratitudine gli diede copia dell'Orazione domi^. 
nicale che avea fatta stampare in caldaico ed in aiv 
meno. Tornato poscia a Ferrara Tesefo, mandò ai 

può tinitat V armonia ^i tutti gI2 strùfmenti y e cfi'^ejgli , Btàclìt 
abliia la casa pietta de' detti strctmenti cF ogni inaaitra $ » tutti 
però aftliponfe il fagotto ^ e ài esso singolarmente si eompNieie dì 
usare. Qiiiddi in altro luogo i pé 5S ) risponde ad uno che avea-* 
lo ripreso di avefe inserita nella sua opera uaa eà Intinga di gres* 
stoir sul fagòtto , corregge alcune cose che nel descrìverlo ave* 
dette ; e^ aggiugne che non in Ungheria i ina in Ferrara , e nelli» 
casa del detto Card. Ippolito , esso era stato la priina volta . lal^ 
liricato. E finalmente in altro luogo ( p. 173, ec. > porta 1» figlia 
ra dello strimiento medesimo > e rendè ragione del no» averla 
portata , ove ne avea data fa descrizione. - . . . . ^ 
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tHlstettd à Venezia klttini alfabeti. <iPÌeDÌalÌ -da: li^. 
richiestigli, e il Pestello tornato in Francia,* bri pub-' 
blieò;nel i538 glialfabeti di dodici lingue^ interno 
a che scheraando Teseo dice : che il Pastello fece 
con lai xiò <^e Oioyanni feoe con Pietro, , c{ma«- 
do andò «al Sepolcro^ cioè che Giovanni conte 
più I giovane vi giun^ prima} ma lasciò che 
Pietro come più. vecchio prima di lui vientras*' 
se.* Juf^tnh ipse^ conbhiudé Teseo, in Ga^iiait profe^ 
cUaì^ nU(is ynihi epistoias sortpstt^ b dum, quod postulata 
ifua possam diUgentia procuroy ut consequi t^altaty duo^ 
deoim iingiMirum Ubettiim edidit. Bdebat (^ AnArù8k$s^ 
y licei tariias aà pfcfptmtam metam senex pefpenefit^ 
prior tamen incepity 15 poltra, qiuB uidermty communica'* 
viu Del che ei re<ia ili pruova le ]etleì*e che tl*a Ini 
e il Fostello erano corse, e che si leggono' verso: il 
fìtie dell' opera stessa. £ certo dunque che Teseo 
pitìma del Postello cominciò a stampai^e il Mo ìi^ 
fero; e che, se questi il prevenne nel pubblicarlo , 
ei ne fu debitore al medesimo Teseo che gli som*- 
toinistrò molte notizie a ciò necessarie* £ oltre ciù^ 
«M^ai più che il Fastello, innolti*ossi Teseo, chetane 
lo maggior niimeix) di alfabeti inserì nella éna ope« 
ra. A Teseo ancora dobbiamo la pubblicazione de' 
Sermoni di d. Callisto piacentino snlla Profezia di 
Aggeo, stampati in Pavia l'an» 1 54o , e in una .let- 
tera, che lor va inndnzi, ei si sottoscrive : D. Àn^bTo- 
ilio de li Canti d^Alboneciò da Pavia Frevòsto* > 

III. Io ho voluto stendermi alquanto a rischia- m. 
rar'Ia memoria di questo canonico regolare, perchè .^'^^e*" 
mi è sembrato che ciò si dovesse al primo, illustra- TeriatL 
tore di tante lingue orientali, che avesse l'Italia. 
Dopo questi due religiosi, che si possono 
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tute cwM ì primi Hctoratorì dello studio di quatte 
lingue^ piit Altri ce ne offre questo secolo stesso, the 
in moke, o in alcune di esse posero dìtigettite std- 
àiù^ e ne dieder prtiove colibrì dati alla luce* Gii>< 
mppù Trarne ZEÌBo renesiano , nipote del celebre 
itampatoro Michele^ vien lodato da Paolo Manuzio 
cune uom dotto non sol nel latino e nel greco, me 
neirambicoalidera, nel turchesco, e in akri linguag^ 
g^ (Lettere p^ 1 17 )• Un ^Brere di Leon X, inserito 
txnk le Lettere del Càvàé Sadoleto ( SoéMeH epiiUpom^ 
iif. pf 68), sembra indicarci che Francesco Ro^trii^ 
weónate avendo viaggialo nell'Oriente, e avendo 
^coperto in una assai copiosa biblioteca, che vide 
iti Damasco, un opera scritta in arabico e intitolai^ 
ia Filosofia mistica d'Ai*isfeotele , Y avesse recata in 
latino* Ma veramente, come osserva il p» ah. Gi^ 
fianni { Scritt. nn^enn. u 0, p. sga. ec. }, ei fu il ri? 
tiY>val}ore del codice, ma non ne fu il ti'aduttore; e 
) opera fu tradotta in latino da un certo filose Uo- 
va, ch'era allora in Damasco, corretta da Pier Nior 
/colò Castellani faentino^ e stampata poi a spese del 
Aesi e col priirilegio di Leone X in Roma nel 1 5 19» 
'Un certo Pietro Abate natio dell'Etiopia, uomo as- 
sai doUo, e ricevuto in aua corte da. quel gran pro- 
tettor delle lettere il card. Marcello C0rviiu, indus- 
-ee due eruditi Italiani, ch'erano alla corte ^^edesf- 
«a, a studiar quella lingua. Il primo fa Mariano 
Vittorio da Rieti, che fu poi vescovo della sua pa- 
tria, e che, oltre l'edizione delle Opere di s« Giro- 
lamo, fu il primo A darci una Gramatica dì ifiiella 
lingua, stampata in Roma. L'altro fu Pier Paolo 
XSpalilèri aretino che i^ecò in lingua latina la Messa 
od altre ooae ritmali degli Etiopi ; intorno a Qfa« veg- 



ga)A Ù Vita di Meittett0 11^ scritta dal PoHidori 
( p. 60, te.}. Il GvmAthti fe dneor ffegretarto del det^ 
Vó portt06c0; e 6é tì0 ^nbhggév l'iscr ii^ian sepolei^ 
I^ pì?e530 II tìh tfionsig« Bumainici (Z)e eh Pcntifi 
J^pist. Script, p. 946 )• Angi0l0 Canini natio di An-* 
ghian in To^eana fu f^m^ Tuotao il più dolio nel* 
)^ lingue ofi^ncali, eha in qqesto aecol viveste» Nel 
hv^n elogio the iw ha fatto il de Thoti ( HU$, oA 
aHf 1557), $i aflferma oVegH andò, per cosi dire^ 
tàgabóndo per incito tempo insegnando le lingue 
pri^ntali in Vene)^i», in Padova, in Bologna e ih l* 
spagna. Io pei^ non trovo menKfon0 alcuna di easd 
jtjella 3torìa deil^ dne suddette qniver<»it& di BoIq« 
glia e di Padova, e non parmi perciò probalule ch4 
fosse iu cjuelte pubblicd professore* Aggiugne il de 
Tbon che il Canini fu poscia presso Andrea Dadi*» 
%ìoy il quale ebbe gran nome e pel suo sapere ^ per 
le ambasciate da lui sostenute, e che allora studia* 
Va in Parigi ^ eb& ivi il Canini tenne pubblica «eq<H 
]a, e che ricevuto finalmente tr4* suoi domestici da 
Guglielmo du Prat vescovo di Clermoht, fini di vi-» 
Vei^ nell'Auvergne nel ($57;Infattt dalla pt^efanone 
dal Canini permessa a'suoi Ellenismi, stampati in 
Parigi nel 1 555, raceogUesi ehe in (joella città era 
allora il Pudizio, e dava in 0tà giovanile grande a*- 
'9pettai^ione di se medesimo. Della scuola da lui te-» 
huta in Parigi nOn fan parola i due storici di (|ii4d*- 
)a università. In dò nondimeno T autorità del de 
Thou sembra superiore ad ogni eceezione. Del sog-» 
giorno fatto dal Canini in quella città ci ba last^ia-' 
pa, un'aUra memoria egli stesso nella dedica indiriz- 
';Kata al suddetto vescovo di Clennont della suaGra- 
'^tiea della Kngua &iwacà, che ha per tiìxA^ ìt^Hh 
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bitioMs lincee SyriaccÉ , Àsèiriacai ^ ntque Thalm^di^ 
ciOBy lina cum Mthiopkm atque Arabica cdUziionCy fitaiiK-^ 
|)ata in Parìgì nel l554* Racconti! in essa che loi*" 
nàndò cibila Spagna in Francia iufiiemei'con Siino^ 
ne Giiichàrd religioio iiiinittitii, erasi per qualche 
tèmpo trattenuto in Belriguardo luogo della dioce-'. 
ili del detto véscovo, e che i^i avei!ido dal Guicbai^d 
i^isaptitì i ineriti e le virtù noii ordinarie. di esso^ ed 
essendosi perciò invogliato di seinpt«e meglio conO'' 
scerlo, avea prestò aVuta l'occasione di provarne la 
hbntàe la cortesia* Perciocché «(ssendo caduto in-* 
fermd nel viaggio dall'Auvergne a Parigi^ ed.es9«fni 
do perciò entrato in quella città inasgsii'povei*0staf 
tOy al ittoiftrar ch'efgli fece una lettera di t^acconvin'* 
dazion di quel vescovo, fu tostd provveduto di àf* 
loggio e di qualunque altra cosai gli bisognava^ 
Questa lettera è sCrkta in Parigi net iS/iS dal CoUe^ 
gjto dej^^UallnnÌ4 Due anni appresa^ pubblicò nelt^ 
stessa città di Parigi i suoi Rèltfinisnti ossia osserva^ 
zioni sulla lingua greca, e li dedicò 4 Matteo PrioH 
giovane patrizio veneto ebWa allora in Parigr, ove 
pura trovavansi Mariano Sacelli eriiditissrmo glor 
vane^ Fabrizio Bi*anCaeci e il suddetto Dudìzro,,co' 
quali egli dice di aver tenuto d^seo^so suf quelF ar<» 
goiuento. Questa lettera ai>cpra è scritta da Pai*igi 
a'29 d'agosto del i5&5, norl piìt pei-ò dal Collegio 
' degritalialiiy ma da quello di Cainbray. Amendue 
queste opere san pregiatissime^ e Tanaqtiillo le Fé** 
vre dice il Canini il primo tra'gramatici greci (iVof. 
in t Scaliger. ). Al fiii« della prima »ì aggiugne la 
spiegazione di alcuni passi del Nuovo Testamento^ 
ch'è inserita ancora nella raccolta de Critici Sacri 
( t* 7 ). Gli viene innoltre attribuita una traduzione 
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latina del Comento eli Simplicio sul Manuale di E- 
pitteto, da me non veduta (a). 

IV. Fra tutte però le lingue orientali l'ebraica ir. 
fu la più coltivata, a camion del vantaggio cHe da 4elVa*4. 
essa si trae per Io studio della sacra Scrittura. Nel |r^*Jto^ 
parlar degl'interpreti e de'traduttori di essa, molti 
ne abbiain già accennati che furono in quella assai 
dotti, e altri ancora ad altre occasioni abbiam no- 
ininati che ne fecero attento studio, e si è détto fra 
le altre cose della Gramatica di questa lingua pub- 
blicata dal Bellai*mino. Alcuni altri ne dobbiam 
qui indicare, che per questa ragion medesima ot- 
tennero molta fama. E io comincerò da un celebre 
cardinale che, benché niun'opera in questo genei*» 
pubblieasi»e, fu nondimeno nell'ebraica lingua • as« 
6ai dotto, e per molti titoli è degno di avere ùtiJuo^ 
go distinto nella Storia della Letteratura italiana , 
éioè dal card. Federigo Fi*egoso. Fu egli figlio di 
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ia) Uno de', più versati nelle lingue orieneili > che vivessero 
•ulta fine del secolo XVt>' e sul principio del XVIf> hi il celebre 
Bernardino Baldi» .Nulla di tale argomento si ha di lui alle stampe. 
Afa c|iianto Jiofi»e in ts»e versato» cel mostrano le opere mss. Or 
TÌgin^li che se ne conservano nella libreria Albani in Roma 9 e 
delle <juali ci ha data contezza il eh. p. Affò ( F'ita del Baldi 
p. soSy ei4 > ce. ^. Degna è d'osservarsi singolarmente la trsdiH 
;LÌone 4à\ c^ldaÌQO io latino della parafrasi d'Onkelò sul Pentate»' 
co di Mpsè da lui fatta in un anno » e illustrata con sue nqtei e 
divisa in cinque tomi in folio » la quale dall' erudito danese ài^, 
Jacopo Giorgio GrìsCiano Adler , che 1' ebbe sott' occhio y Ut det- 
ta per il Mao tempQ un c<ipo d* op^ra. Ivi ancor ii .conserva parlo 
^e* Salmi da lui nuovamente tradotta dall' arabo in latino » due 
Dizion^rj e una Graviatica della lingua arabica con più altre co- 
fie alla medesima appartenenti > ima Gramatica della lingua pel*- 

•iùu»a ^ e uao. raccolta di parole turcheschc» gotiche e ungariche* 
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Agositiio FregOao e diGéotììe iaMonteìMtro sove\^ 
la di Guidubaldd diìc^l à'tJrhmd^ e fit fratello dì 
Cktairiat^ó Aóg^ di Céndvil si celebre; nelk Sioi*ie! di 
i^UellA r«pùbblica^ Iil eU Àricòr giovanile fu iattff 
Ai^iv.ésicovo di ^alcir'no nel i^o^^ e abbuidio^ ùn^ 
ietterà s^ttà àgli & dì niaggio deiràniid àieéso dal 
addetto diloà d'Urbind al re» dàUolicd^ perchè dia 
al soé nipote f^idérigò il pdssdssd di queir arciver' 
«còvado (Lettera d^Friricipi t. a ). Ma la paf'tialltjt 
4iLe'Fre^òsi pel i*c! di Fj^ancia fecef chef F^éderigo' noif 
|k>tel»sc! per* liingd teixtpd òttéiliirto y é hi pi*ol)abii-' 
ItienCd péf ciò, chel il pdntef. Giulio II conccfdettegti 
#iel l5o8 l^ammitiiatL'a^ionef del Vefsciòvàdo di Grùbf- 
l>id (Sarti de Épisdi ÉUgubi p. s!i6). Irì qMestVhiid éf;^ 
^à il Fregosd pressò il detto pdnteJE^ef, il qualéàvea- 
do Udita Jà gràv^ nialattià del dùca diìfid Ubaldo^ 
colà tosto inviollo^ Ma egli giunsel,.qdando il duc^ 
drà inòrtOi e) di là Sdrissé al pontefice quella hellisr 
àiiiUL ed elegantissima i^elaziòné della iliortef di essó^ 
elle il Bembo inseri poi iti qUel«uo libro àcrittd in 
qUellWcasione in lode di Guidubaldo e diLisabét- 
tà di lui liioglief. "É ivi.del iriedesiuid Fefdérigd fai il 
jBeiiibo un magnificd elogio^ introducendo Sigiamoti*' 
dd dà Foligno à cosi ragionarne : Nulla óutH hòMine 
ptùfèàó totos dies qudm curri itla libentiui Confido.- Nam 
CwH eH pertmjHdrms^ lenisf comis^ btanduf^ salikis etiam 
4i tepore cmni aC faCetiU scatehs ^ turrt a grat^itate af^ 
{[ue prudentia^ ii miro (fuodani i^ocis^ ac verhoruntfani" 
mique multo magis tempetamèrUo trfjLnquiUitatè(fuenunir 
(junm discedifi sempet etiam e doStrinsé studiis atiijuii 
ajfett^ (fuo deieSerCj eCé Negli anni seguenti troviamo 
il Fregoso ora in fiolqgnà^ ora in Roiii% ora in Ur- 
liino, ora in (j^dov^ ( Eembi Epift^fam. i» 4> ^P* ^^^ 



»f);fAm Vi passò nel coltivare gli amérti s«udj y 
]>encbè avToItQ^ mebtr'i^ra in Genova^ fi-a i Jttiimild 
j^ellcj diseoi^dié^ fie^qdàlj anelli Seai2:»^it ^ji ito^lei^ 
iévà, del Bambo^ chef egli eOttÀviiano nel i^jk^ fosae^ 
j*4j| és^K^ti ei «gran peritoli^ e rk6v<ifs6ei^ ^-ad danncr 
lielld lor0 sostanze ( ibi efr» 2S)i Olire raiiiiiijzia doI 
8emìì0^ CQAti^sela egli nellit iiorte d't/riiiii0 anche 
<ioid fialilassai' Castiglione^ e ne àbUatd prttoira in 
tìai léMeivt 4 lui sdriCtd da Federigo lieirad^ i5i^ 
(déstigL lèttere té Hg p. Zii )^ £ probabile che ver^ 
Ho qilestd tenaipo MeditfsHnio fsfgli ^Ci^ivesSfei Ui Ma pa^ 
tÉÌt9Ls\ ttdU'Oi^azione donaunicale ìììì^vìa rima^ chef 
si ha a]Iest£inipe, e tVè rìlei'ita anebe dal Cresìcim-^ 
hani {ComenL A^M Mg^ Poesuis 4^'p, 3 so), ed «ssai 
ti uaostrà che^ se A Firegoso avesse cdntkitlatar ad e** 
MKHntorst nella poesia^ eareb^ div'eliMtd ìéù def^uri*' 
gliori e de'pià eleganti rimatori^ Nel defttajaii^ i5ij| 
era il Fregoso in Komai ove abitando in una casa 
tliedesiina col Bembo^ col Sadoleto e con Camiiiil^ 

10 Paleotti^ si Vennero vicendevolmente animandor 
ed aiutando ne'pin utili e ne^piu dilettévoli stufdj^ 

11 Éetahó Scrivendo da Koma nel l di gennaio del 
i5i5 a Ottaviano Fregoso^ e parlandogli di Federi^ 
co di lui fratello i Ita^ gli dice (FamiL L 5^ épé /), 
Jmti ptorés imtituit mos^<uinihéÌqrtoftSk »9t ad Attedia 
UtMtìUrk ardetitiut^ vet al 4ui ^^ampositianent seiatit0isi^ 
Pél ad aliòfiifn usunt aUfie mtistieiadinem mitius ti^e 
atcfiie ffuiii^iiM' ìMo possiti a (jwa aum dUces^erU ^ nibit 
èst f^re ìmiui'mhis tribus Sad^ekh^ faUtotjB^ me^ qui 
U 4Mmtuhtmaìvs sumas* Quam<iuant k^ Gaifallus tyut 
not iiÉ^sime inùisit^ ki Mutius AreUius^ ec^ Ma^ gli 
stiid] di FecÌer%o £iiroiio per qUalphe tempo inter-^ 
xMti d^lk civili disseìieioui didla sna pàtria» e dj>. 
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guerreschi tumulti. Nello stésso anno 1 5 1?, essendo 
stalo fatto doge di Genova Ottaviano, Federigo co- 
}à^i*ecóssi per aver parte e negli onori e negli' afla- 
ri, e quella repubblica si i*esse per qualche tempo 
all'arbitrio di questi dite fratelli, dis'quali, come os- 
serva il Foglietta {in, Blog. ili. Ligur.)^ quanto era 
di tranquilla e pacifica indole Ottaviano, altrettan* 
to era Federigo di genio ardente e d'indole corag- 
giosa, anzi tacciato da alcuni come uomo traspois 
lato e impetuoso. £i die pruova de'suoi militai'! ta« 
lenti, e in alcuni incontri nella guerra civile tra 1 
paitito de'suoi e quello degli Adorni e de' Fkschi ^ 
e nel condurre egli stesso una flotta contro i corsa-f 
ri dell'Africa, di che oltre gli storici di quell'età 
(Foliett. Hist. genuens, ad an. i5i3, i5i6), ci ha la- 
sciata menzion l'Ariosto in quelle tre stanze chèco^i 
minciano: 

Qui de la Istoria mia che non sia vera 
Federico FUlgoso è in dubbio alquanto y 
Che con tarmata avendo la riviera 
Pi Barberia trascorsa in ogni canto^ 
Capitò qtùvij ec. 

Ori. e. 4^* sL 20| ec, 

m 

Così egli visse tutto rivolto a' pubblici affari, nel 
qual tempo se non potè coltivar mólto gli .studj ^ 
mostrossi però amico e protettore de' dotti, còme 
raccogliési da alcune lettere del card. Cortese allo*?, 
ra. monaco, che venuto da Francia a Genova circa 
il i52o, fii da lui onorevolmente accolto, e regalato 
ancor di una mula per fare il viaggio di Roma (Cor^' 
tesii Op. t. 2, p. 7&), e da una di Benedetto Teòtre^- 

no, che fu poi maestro du'fgU tlj Francesco I, e dbe 
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ailor sembra che fosse famigliare di Federigo ( ib* 
p. 81 ). In un'altra lèttera che il Cortese gli scrisse, 
poiché fu giunto a Roma, rallegrasi col Fregoso di 
un pingue beneficio, o, com'egli dice, de amplissimo 
maximoque Sacetdotio (ib, p. 84 ), ch'eragli stato con- 
ceduto, il quale io non saprei qual si fosse. Certo 
non fu allora la badia di s. Benigno di Dijon , che 
dal re Francesco I gli fu conferita sol quando fu 
costretto a fuggir dall'Italia (Bembo Lettere ^ i , /• 5; 
Op. r. 3, p. 38). Perciocché espugnata Genova dagF 
Imperiali nel i522, e fatto prigione il doge Ottavia* 
no, Federigo a gran pena fuggitone , e postosi in 
mare, poco mancò che non vi rimanesse sommer- 
so -, e riÌPugiatosi in Francia, visse per qualche tem- 
po nella suddetta badia. Abbiam molte lettere che 
in questa occasione si scrisser l' un l'altro il Frego- 
so e il Cortese (p. 88, ec. )^ e alcune altre a lui scrit- 
te dal Bembo (Lettere t. 1, /. 5; Op. r. 3, p. 37), le 
quali ci mostrano la fortezza e il coraggio con cui 
l'arcivescovo sostenne le sue avverse vicende. Re- 
chiamo un sol passo di una di quelle del Fregoso 
ài Cortese, che ci scuopre al tempo medesimo e V 
eleganza di stile che gli era propria , e la costanza 
di cui era dotato : Quis enim^ die' egli ( p« 91 )> tam 
ferus ac ferreus^ qui non patria suce direptionem ac 
prope excidium deploret ; quam ego ipse quasi inter uU 
nas meàs confodi atque trucidari ab immanissimis ho^ 
siìbus i^idi ? Non possum equidem^ h fateor^ in tam a- 
ceròo casa non dolere. Quamuis duce prceter hanc com-- 
munem clademinsignes ac peculiares fortunce injurias 
me pepulerunt. Tot scilicet amicorum^ tot clientum^ tot 
famillarium exilium atque interitus ; deinde OSauiani 
fratris mei innocentissimi captii^itas atque durissimus 
Tomo VIL Pxirte F. 92 



tiamen^ if,t not onukino me bis f^rif qtq^p ^QliciÉJU4(fiyim: 

molle djP pifiy nibif ^erni^siixri opiiu^xi ^oUft Wf ^^ppt 
TUspieiami If^a yefo^ qu0^ m^'tauti^mp^Tthv^^^^f^P^'^ 
triqeJc$tp^^i^er^ÌQ imperii rtp^triy fqrÌi^ì^rMit$iii^fif¥lJ^i^ 
atquerapm<i^ nihilferp rw i4ngnnti pfnui^imqué qbp^t^ 
Mftp'o his dolere^à0 lam^r^t^ri vifiUtti^ Ut fffà^iUif gr(i^ 
4ias hab(turus sitn Ho$ tnìrifmcfSi qui 'né', gUf^m^U t^or^ 
àrfiico animo , g^tameU %iwi ^um illis mUlpis n^giestii^^ 
tnuhh lahoribaSf m\kltÌ9(fi^ p^ricufis Uóftqi^^mntg qt(f^ 
hiC .coVfjecerum^ i^bi cc^leciU at^ cmpo^ifM fiv/^f' 
Pfmfr^ii reliffj^Us^ ai fd ^Ut$U t a 4^/6^*' AlsfiefLex^ 
tnii^itfie opQTtfit^t ^ flU^n^o réy^rti pof^ no« 4^ffiÌQ¥ 

I^'it^ 4ì quelle rirpluzumi pocg i^pfe agli ^U^vld^ 
tlia che ixon appu'tengoxibi al ujia ^^«gom^ior.^ Vfm 
9pJ^ np acfieimei'^ ìff, pioè rf^é il dtfg^ OftavÌ4Wr|f 
^o|)o f ^^r? e^iMo aellef mani d^gJ'IiPllwiaJr, ^ 
condotta npn sp dove; da le^^sj fvi' n0on(dotCq n^ d»^ 
tfiiìfhyff d^l'anna sit^^sfo a Getipva, pe^'^poidira^pv-' 
^rla, cqmr avvisimi, pel regna dì N'^poliV Iq Cro -^ 

ppva la vide il Cortese, chje dp^o il sac^of 4' ^^^h 
h^ città ^'a cpl^ toraatay e 1x0 die avviar ^ federi* 
sa ; e I^ de!$crizÌQiv^ chei fa delV invita cqst^z^ 
di qvies^a ^yenlm'^^ta 4og^^ è tvpppa ì^elh^ per npqr 
ess^'e qi^i riferita :; Proximis di/el^s (p*. 98)c^m' Qct^r^ 
uiamfs prmcep;f wsier Gmwim peri^$ctus e;^s$x^ iein^ 
ceps N^polim dedh^en^us^ (egre q\Lidfim ìwpetTAl^o (j^ìi^^ 
tUy bis ad ifSì^tn accessi ^ fuiqì^e cum -ta diufius*^ Mi-r 
rurn gufinta ofkimi cansXajutia Q,c€rbifSiinmm f^mcfoT" 
tUiW i<^t\^M tolerare mihi visus f^erU. rersey^e^a^ iwl- 
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ÌU(? pjflstlw^ ill^ hilarlUis in óàfi^réstu.^ óomitas in Jet -^ 
if^(¥Nf% ^ i<Ìl^oi mftxirm miruni e^t ) in vultd Hon iraji^ 
^tUitas mcdo^ sM fnird etiam ffsr^mtàs. Qua i^èfo ra^ 
ìio^ t^ ipsiÀni ions(4et^r^ hinc fdcité conjéctUrd àisfiquì 
jf^cf^ ^lioi àin^ mepaUfa subtHstiorérri (néc enini mihi 
ìs^ m ppHè imperare potuerdm) cogiioviss^t^ priof ipsé 
ì^e iÈoA^c^fì cepiì. Èoftè ÌJieiis / <fuahi infracto^ (j\idm 
^^Isà^ quàm erépia animp^ ctónìtemof'aré tmpit ttariisi- 
pi^f Imppràtórés^ qi^i iftiriìmàtd fori^nrp éanideni caia-' 
tùtaìéxt suin^rant^ ^uoràìh taìitani abésstt^ ut sé m^-* 
ìfoYé^ f» €4i^eUd fonund habèri Mletf Ut toìtgé etiani 
brhnìbusillis rtid^nitudinè animi k3 tofistantia sUperioterH. 
ijs^ife arHifàfétun Et iSa pojtisiithUm detausd^ quod 
mmCfiri^tiàmis éssét^ coiistdHtissime coHfitèìrétur oninia 
pei Optirìil Max. disponi sttpiéntia^ y pfoyiiéntia admini^ 
Sttafl^ scitjétq^é^ nihil siH pXpster ejusdèm di^init/lfis de- 
ttela (Recidere potàisséy W iccirco pc^ri/krri pra4én$is fore^ 
t\ifi 0a Qjhjiia a^^uissinw dnfmotohrdsiét* Jtaì:lUe qui con-f 
^olqnài glratia attesslètdfn^ l^oH pdrUm ab eo Solatio tepor- 
ifiyL Debbo però qi^i àvvéj^tiró che i>e|}é atténq^itef 
}ettéré dèi Cortese, nelle qilali trattasi deTregodi^ è 
^OV^) >|n ei^roré,per fciij di due di versò Ietterete serit^ 
tó 111 divèrsi tempi^ sé n'è latta una sold^ ch'è la 63^ 
QMe^t^ è scritta da Genova al mònaco Dionigi Faii-^ 
ch^r ( pi f i>i^ éfi* )^ a cui il Cortése sdrive dapprima 
phé Fctderigo aye^ld fin allora trattenuto hi Geno- 
ya^ dicendo di volérsi giovare dei suoi consigli net 
rltiftèttér la <:al4na e la tranquillità Isella patria ^ di^ 
Segno da lui ^orinatoi é per cui eseguire era.prontQ 
a sagrifìcaré ggni cosa^ e anche ad andarsene in e- 
jfilio se l'esito non avesse aUé intenzioni sue corri* 
sposto. Questa lettera dunque fu scritta certamente 
innanzi a'3i di maggio, nel qual giorno , saccheg;^ 
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glata Genova, Federigo se ne fuggi , né piii vi fece 
rilornp. Siegue poi il Cortese ragguagliancio Dioni^ 
gì della morte del Longolio, di cui aveagli scritto 
il Bembo. Or questa è certo che avvenne ne) set^ 
tf^mhre dell'anno stesso. Come dunque potò il 
Cortése scriver nel maggio ciò che so) nel settem-* 
bre-accadde? Egli è evidente che due lettere sono 
state insieme accozzate. £ in fatti la prima parte si 
congiùnse colla seconda con qn prceterea, che nuUac 
vi ha che fare, e che non è proprio della elegante 
maniera di scrivere d§l QprtejBe, Ma to^Hiiamo al 
Fregoso, , * 

V. 11 più dolce conforto chVgK ebbe nelle suo 
Suoi stH* sventure, fu il ricuperm^ i suoi libri, iva quali oc« 
ppÈTt^^ «ella sua badia, ora ^n Lione, passò soavemente aK 
Clini annit Le molte lettere, che iri quel tempo coiv 
sorp tr4 Iqi e '1 suo amicissimo Sadoleto ( SadoleU 
Epist. fatniL U i, p. 23o, 234, ^53, 299, eo., ec), ci 
fan vedere cpm^essl fissero congiunti insieDie non 
solo per unione di sentimenti^ ma per somiglianza 
àncora di studj. Più distinta menzione di questo 
soggiprnp fatto dal F^egosp in quél monastero ci ha 
lasciata il Sadoleto medesimo nell'Orazion funebre, 
con cui ne onorò la morte: Cam ij, dio^egli (Op. 
t. 3, p. 2Q ei. ^'ero».), orti^s familia nòbilissima .,.. cu- 
pidus \>it(B quietioris in Gallicanum Ccenobium , quod 
Christianissimi Regis dono regendum tuendumque su^ 
sceperat^ se cor^tulissety atque inihi cum Religiósis fra-f 
tribus nonnullis nqcturnam diurnamque operam sacris 
Uteris imvendens^ conciónes sape ad Fratyes hortandi^ d(h, ^ 
ipendiy monendiy consolandique causa more majorum san^ 
ctissimorum quidem Patrum fcJ eruditissimorum haheret^ 
Jn tmesto tempo dovette egli attenclere princi^^}-» 



ttént^ allo «tluiid fidile lingue jgreca ed ebraica, ohe 
in luì loda 4I Sadqléto nella stessa Orazione, e quel- 
lo delU^stéconda singolarmente chegli sopra le aU 
\ve aihavà, come i*acct>gliesi da una delle Lettere a 
lui Iscritte dal Sddoleto medesimo ( /• a p. 232, ec.). 
ivi ancora è probabile ch'egli scrivesse gli opuscoli 
the gli vengono attribuiti, de'qUalt però, oltre le 
accennate Lettere, e la parafrasi già mentovata dell' 
t)ra*»ionè doiilenicale, non abbiamo alle stampe che 
iin fi*ittatò dell Orazione, stampato nel 1 543^ e che 
per èssere stato in una ristampa iilalitiosaitiente ù- 
lìito ad alcuni trattati di Martino Lutero, fu con es* 
si proibito {Zeno Note al Fontdn. t. 2, fh lo, éc). Le 
meditazioni sui Salmi i3o e i45, delle qitaìi eali 
scrive in ilnà sita lettei*a al Sadoleto (Sadoléti Eptst. 
t. I, p. 363, ec.^, e un'Orazione a' Gertoresi , della 
quale i^agiona con molta lode il Cortese iil Una sua 
lettera (/. e. p. 93), non credo che abbiarì veduta 
ia luce;. Questi opuscoli sono generalmente accen* 
nati ' dal Sadoleto nella citata Orazion fùnebre 3 
jn mens ejus y sèrmoy et incredibilis in eo Grceca- 
rum^ Latinarum , tiebrceaìrumque Llteraruriì sclentia , 
qucB i^Mt in scriptis y et ^ic tura estP Piava enim il^ 
le confecit sui quidem prcesentis ingeni i ^ sed multo 

K 

magis pietatis et rehgionis monimenta , ex quibus 
nos aliqua legimusi Lo studio che della lingua e« 
braica fece il Fregoso, viene ancor confermato dalla 
dedica della Gramatica ebraica, a lui fatta da San* 
te Pagnini, di cui diremo tra poco. Nel i529 tornò 
in Italia ( Sa^L Epist. t. *i, p. 2jr5 ) e per più anni 
andò a risedere nel suo vescovado di Gubbio, di 
cui dopo essere stato lungamente amministratore , 
fu poi veramente vescovo, dacché nel i53& rinun- 
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<òtata (sbbe |a t[;)iies4 ^rcivescoiril c)i Sal^i'riójy 4i CAt 
3p)p (r^ anni 444ie(ro 4v^a ÉpìnìiicjatQ 4 go4^^ I0 
rencli^e. Delle eos^ (}2^ Iqi ppei*A(e at pi^p d^lU DifH 
<besi eli (?ubbip, d^Ile fab)>i*ipb0 4à Itti Jtt|I^At«^ 
dejle copiosa liinpsihp dà |ùi prpfqse^ p^ 0lti 0t^ 
tenne JI glprjpsp no\n^ d| pa^i^^ de'ppyèri e di H'U'* 
gip df^jgF infelici , parja il dptt|s^iiii0 p, 3^rU (I><^ 
£p/jt. Pugub. p. 216). Al'bi^ui i|ioIte )et|;0re }t)(|ti€l-r' 
gii anni a Iqi scritta dal jBeiqbp (Lettefié U iyL ^ 
Opf f t 5, p. 3g, PC, ^ , le cjuali ci pid5|;ràiip i[|uàiii(ì 
stretta amicizia epntiniia^sè ^ esser trfl ìorfl^ é ìiptìick 
|1 Fi'egp^o inviasse ni Bpiqbp diyei^si predenti , ^ 
quello shigolat*it|ehte ^i alppn^ medaglie òhe à lU| 
furpq parissiqiéf Le yii'tù e i ^xel'Ui jlel Fv^gpSp e* 
l*ano trpppo hnninosj , perchè pptesserp tss^ve d|- 
ineiiticati da uri ppntefic^, di cui npn V'tbbe foi'si^ 
il pift Saggip ijel cpnferir0 ^d iiomitii illusH*! fpdoi^ 
della porpora, A'^jg di dicembre del 1 539, P^olp 
III che AVea jn addietro jiiipipgatp il Fregbsp nell4 
pongregazipnp per I4 yifoVfìià della Chie^^, (li ^tìf 
altrove abbiaiQp parlotto a Ipiigo, i{ dichiari) (:ardi^ 
na]e; e il Ben^bp dandpgliV^e 1# nqoy^ con |iUa)0t- 
peVa c|e' 20 di diceiiibr'e, Jer^y gli sci^ive ('*V/p-54)> 
iV. 5. cfcò r, 5, Cardinale con i o altri , fna ptiìhò di 
ciascuno j fon fanfQ fc^i^ofe pTimii^rami^nte ^i S^ S. ^ 
poi dii tutto il Collegio , e con tante lapidi i^osif^^ ch^ 
lo stimo ^ ch^ giq molti p molti anr^i non ne sin itata 
jìominato alcunq si onpràtc^mènfe y e con tanta soddisfa- 
zione univers'^ qmpUssifni Or^inis , Sil^gqtdf indi i| 
Beinbp pregandplo a npn ricusare, come temevasi, é 
cóme infatti bram<> jl Frjegosp, la prpfertaglidigtiii? 
tà j e in altra lettera degli 1 1 di gennaio dell' anno 
^egui^nte gli significa il desiderio che il papi^ *y?ft 
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f£Yec!él4d iti RùihA pehéliipò dèlia Qdài^simà^ do- 
pò il (|dàle gli àti^ebb^ pei^ìhesflb di rft^i'nài-èf alla 
stia diclé&ài. Là léttél'à che iì Sàdoletò gli sùrfss^^ 
ctàhgi*àtiAatkdóéi dèlia dignità cohferitilgli (/. e. i. 3, 
p. iof ), è diì bel ìftdmimehto è dèlFàhà stilila c\C 
egli feédàhé ^ e dèlia òòstànrté amfeiicia che éOii lai 
avèà sempre serbata. Ma poco tempo potè godere it 
Fregio dèi iiuOVo òtiòrè; e fitjl di vivere ili ùub^ 
bie à'i3 di ìtìglio del iS^i ^ onorato dal SadoIéto 
liièdèsiind deirO^aaEion funebre già dà noi accenna*» 
ta^ da Idi detta in Garpentil'as^ e degfi elogi che ne 
lece ili divèi'de sde lettere (ih. p. iSi^ iÈ8d, 290)^ 
fi^à k quali è mètttoi'abile quella da lui écrlttà al 
pddtef. Pàolo ni, in cui à riempiere iì luogo vacan-* 
le nel eaero collegio per la morte del card. Frego- 
50,^ pMpode il Cortese y éovhe iì più degno di oecu'* 
pàAój lesiltìiòniaiiza ugualmente onorevole ad àmen* 
ddè qoè' graild^ domini , e al Sadoleto che il lor 
jtieHto ài saggiatnente conobbe. Bella adcora è ìà 
fettetà che il Bembo sèrissè a Leodot*a duchessa d' 
Urbino per consolarla nel grave rammarico che là 
morte del card* Fregoso le avea recato (/. e. p. 3 So). 
Dopo le quali cose noni vi sarà, io credo, chi non si 
Inaravrgli della fràii^hes|a con cui il Gerdemio ha 
ardito di ahdoverare il Fi'egoso tra quegr Italiani 
òhe si iìio^traron favorevoli alla pretesa rìforlna 
( Specimen Ital. teform. p. 264 ). Ma àbbidm già ve- 
duto altre Volte qual fede debbasi ili ciò a questo 
Scrittore. 

VI. Benché il card. Fregoso niun fi'ntto ci ab- vi. 

Altri <lak 

bla lasciato degli studj da lui fatti nella lingua e- ti nella 
})i*afca, ei doVea però esser qui rammentato con di- }|"J|JJ,** 
Aìnixoììù pe* uìolti vantaggi che da lui ebbér le scien- 
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tee le letteti ^ e pel lustro che loro licc^t^bW ccrf . 
coltivarle. Ora più brevemente direma di altri che 
coir opere loro promossero e agevoUroA non po^o 
lo studio delle lingde medesime. E un de^ primi f^. 
Felice da^ Prato religioso agostiniano , e non già do-^ 
menicano , come hanno créduto Sisto da Siena e^ 1 
Altamura^ confutati da'pp^ Qitetff ed Echard ( Scripts 
Ord. Praed. u 2^ p. 54o ). Egli era natio di Parato irà 
Toscana, ed ^i^a stato da'gerrìtofi ebrèi allevato nel*. 
la lor religione* Convinto della verità della Religio» 
cristiana, Tabbraciciò , e nella stessa sua pl»tria en^ 
trò neir Ordin suddetto prima del (5o6, nel quàt 
anno fu Inviato agli studj in Padova, come pruoys^ 
il p. Gandolfi ( De CC. Script, augustin^ )^ Dà.PadcH 
va passò Felice a Venezia ^ ove nel i5i$ pdbblicèr 
il Salterio da Idi tradotto dall'originale ebraieo nel-', 
la lingua latina ; la qual versione fu la prima: tra le^ 
moderne, che venisse alla luce; e fu all' interprete 
di onor tanto più grande ^ quanto più breve fu il 
tempo in essa impiegato ; perciocché in quindici 
giorni el Y ebbe compiuta, come si raccoglie. da un 
distico ad essa premesso. Venuto frattanto a Venezia 
il celebre stampatore Daniella Bomberg, si dièasco^ 
laro nella lingua ebraica a Felice y e con tale aiuto 
potè nel i5i 8 pubblicare la sacra Scrittura in quel- 
la lingua insiem co'Comenti ebraici sulla medesima 
riveduti e corretti dallo stesso Felice, che fu il pri- 
mto à confrontare con parecchi codici il testo, e a 
notarne le varianti ; la qual edizione fu la prima di 
quella stamperia( Wolf. BibL hepr. t. .2, p. 565,, 366 ) 
che divenne poi sì famosa > e dalla prefawone , che' 
le va innanzi, si^trae che sol dopo il i5i5 prese il 
Bombexg sotto la: direzione di Felice a studiar quel- 



• tlWiò' iiii ìÀSt 

]a lifigiia, cònié osserva il eh; sig; dott. Giaiiiber' 
bardo Derossi (De hebn typographé Orig. p. 78 ); Aì^ 
cuoi Rabbini si soIiévarGlno contro di quésta èdisioii 
della BibMia , cercando di screditarla ; né è a stu- 
pirne } perchè dovette loro spiacére dì vedere sco* 
perii é confutati gli errori di ,cui essi avclano imbrat-» 
tati coMor conienti que' sacri librìi Felice passò po- 
scia a Roma 5 ov' ebbe V incarico di predicare agli 
Ebi^i, e fuanthé dalla sua religione inviato Fan. 1 52Sf 
in li^pagna al pontéf. Adriano VI^ e mori finalmeh^ 
te. in età di circa cento anni nel i558. DI altre ver** 
sionl o di tutta la Bibblia ^ o di parte della medesi- 
jua, e^ de' dotti Italiani che ne furono autori , come 
di Agostina Steuco , d' Jsidoro Clario ^ di Sisto da 
Siena^di Pietro Quirini , di. Antonio Agellio ^ e 
di più altvi^ si è detto altrove ; e si è ancor men- 
tovata quella di Sante Pagnini^ della quale abbiam 
Veduto quanto divèrsi sieno i giudizj degli eruditi. 
Ma, di questo scrittore dobbiam qui ragionare di 
nuovo ) perchè oltre quella versione ^ ei ci diede é 
un ampio Lessico e una diffusa Gramatica di quella 
lingua, il primo in Lione ndl'an. i52g^ la secoli-» 
da ivi nel 1 526. E di , amendue si son poscia fatte 
altre edizioni. Egli era lucchese di patria , nato cir-^ 
ca il 1470, e in età di 16 anni entrato nell' Ordincf 
4®' Predicatori* Visse lungamente in Lione, ove an- 
che fini di vivere nel i54i , a'24 di agosCo^ e in 
.quale stima egli vi fosse ^ quanto piamente si ado« 
perasse a giovamento spirituale dei Fiorentini eh* 
erano in quella città , e a tener' da essa lontane le 
recenti eresie , con qual onore gli fossero celebrate 
da que'cittadini solenni esequie, si può veder nelle 
testimonianze degli scrittori di que^ tempi , i*ecate^ 
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/lA'ppi Queiiféd Ècfaa^cl ( Bttipli Ofd^ PréMi u ^^ 
p.ii\)yì c|lial{ hhtwsL ti Ahntìo pi& dii^llttté itMnX» 
Ai i|ifa^to ddttlsiiiiilfi tidUid , é aòeéiltiati là Tifo òhe 
Ire iicbiisé Guglieiiliò Pàgtiiili di )Ui p«f èrHé 5 Mm^ 
jpàtÀ iti Rdiha hél t653 , è ànhoVé^àn^ e^ttatttéHli 
tutte lé dpehé dà éòso cbmpbsEéf, é le dìvérM hmi 
ediziòiif. Trà^ più betiemeriti ddìà lihgiia MHU ,• fU 
àncora d. Maffeo Mattini bi^^chnd càhoiliéO i^golàiHI 
della Cong^egatiofte di i. Sàlvàdoré?, di cu! tiotl uil 
fai^ à liò^iVére stesalnt^nte là Vita y jH>ichè già J'ab^ 
biààiò i^òHttà èoiì inolta esattet^à ed élègat^Ba dal 
p. ab, Gianluigi Mliigài'élli delB stei^so OdiAé e pt^ 
hiessà a' Cementi lettefali ^\iì Salini dèlio stes;^ Mà«> 
ìAiìì y da lui là prima Volta pubblicati in Bologtià 
nel I ;^4^* Del Marini abbiamo Utià Gramatìda ébi^à!«- 
ca Campata iil Basilea nel 1 5dù ^ é Un ctjpiosd he»- 
Àico y eh' è in ihóltà, étinia prèsso gF ilitèndeliti di 
quella lingua, intitolato Arca Noe^ pubblicato nel 1 égS* 
Il concetto in cui égli era d' nonio in eslrà dottissrl- 
Ino, il fé chianlàl*é a Roma da Gregoi*io XUI ^^^ 
gli die r incarico di emendare ì libri de' rabbini , 
gli assegnò un' annua pensione , e gli proferi ancoh 
VA ^ìù vescovadi da lui seulpl*e rifiutati } e aitile ópévé 
si apparecchiava egli a scrivere, qUàndo fa dàlia 
morte rapito in Biascia nel iSq^j ì" ^^ ^^ ^^^^^ ^^ 
atmu A questi più illustri coltivatori della lihgdà 
ebraica, possiamo aggiugnèrne alcuni altri meti ee^ 
lebri, come Benedetto Falco, che nel iSio pubbli- 
cò in Napoli un opuscolo De Origine hebtaicarunì, 
' graecarutn , latinatumque tinguarurti; Guglielmo de' 
Fràiitbi , di cui si ha una Gramaticà ebraica stam- 
pata in Bergamo nel iSgi , David de Portiis ebreo, 
«che olire la tradu2Ìojie dell' Ecclesiaste in lingua 



ItàìiS^M^tàqiìàìtlieaiH c^perèfCàl ìsj^ilàhlé àit^ìti 
tièi^ die ìitìiùM ih luta Mn Vkiimàtia tihfàiàó^ Utiilcy é 
}Uliànp 3titmpat0 |È( YienìAzk tiél t dS^^ ^ dà lai deilf- 
Ibàté 4L {)bilUf/ Sisto Y; Pellegrino» degli E^H liiodo^ 
^sé^ di et)! ^ ha mA ìtHA^tìpn dàll'^bt^eo in ptbai 
|iàliàt)à de Sfilfiii di Paride <:oii ulcanl cM^li;! itài^^ ? 

^Atà in VéAma )iel |9^? ^ dal ti'^dUUoi' 4^(}i^(i 
aI ib0. Fulvio ftAngoUe (d) ; Fi'^ftte^cd Giorgio dell' 
Oleine d4' JMino^-i Os^i'V^Oti^ di «ùi {)àrlàtp Àbbìatfi 

p*à'fiìfj$0^^ Ai-tàiigelò di 30^gcmq|lv0 di lai icxA^ 
liìAiM'OrdiM $tJb$st)^ il tinàie ^er6 d^l 9tld fnàéStt-b 
)dppl*0s« pia dd jaridai^é ^ì^dm Akth> ^h inutili 
i;^b^lMichb $p0Cti]A^io|ii ^ che A giorai^i coti f ati^ 
|Uiggi0 del pubHifcP dèlio ^tqdio di <|UelU lliigù^ 
( M^z^mcch.' Strtttf iu t, *, par. 5, p. iJr/S, eé,) i Foi^ 
);uhid Spit^À ; il lE^ui studio d^Ha lingiià )htìdédiliK4 
VieU^ Éitc^ìiUBW M liil# 3ua leUei'a ^d éàsd 3ti'Jttì| 
dà Glandi^ Toloi^mel [Ib/om^ JLetef, Fen* i $69^ fi 09 ^ 
Niìscplò 3cutelli agostiniano^ di Qui A ha alla StAte"- 
pa liil^ dÌD9^i*MKÌon(^ Ptf Hìasora ^ $W^ Critica flébtd^ 
Hrn saetti, ^ 0lti^6 una tr^duzion^ dell' opei*a di Jani- 
blico sU'MisteH egiziani stampata in Roma nel 1 S5$ ^ 
b qualche a|ti*p Jayoi'u di somigliante àrgòUiefìttì ; d 
più altri phe si potrebhono ramn^entar^ ^ s»è il già 
d^tto ndn provasse abbastani&a che non fUron léMì 
gPingegt^ itali^l^i Ilei volgersi a coltivai*^ ^ùel dif* 
^cìl linguàggio, 

YIL Qo)pe pelle aitile scien^e^ cos\ aticoi^ n^llé vit 
Jingue priehtali . e nell ebraica principalmente, eb^ ri7uii«ni 

, . ■ '• * ^ ■ diJìnga* 

Qrientfilì 

gna e ia 

(<i) Di Pellegrino degli Erri sì possofi vrfer no^iiie nella InS^»»*'* 
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l>ero gli Oltramontani . alle Joi*o . unrversUà ^ alctini 
professori italiani, colà rifa^iatisi persegui re .impu-' 
neinente le nuove eresie. E due furon tra essi di più 
chiaro nome, Fraaccfsco Stdncsri ed EmanUello, Tré- 
)iie11io..Delpriiilo^ cbe fu mantovana di patria, par-^ 
la a lungo il Bayle* (DiS*.arU Staru:ari)y è dopo tilt* 
ti gli altri scrittori defila Storia ecclesiastica deTrp^ 
*|pstanti^ anche il Gerdesio ( Specimen .ItdU réforini 
p« 35 jr) y il qudl n6 rammenta un trattato dell^ R^'-^ 
formazione da lui composto ìt\ linguai tal ianà^ nien« 
.trera ancora in Italia^, dedicato a'magi^trati vèneti^ 
é stampato ,in Basilea. nel 1547, di cui non veggo' 
che i nostri scrittori facclan mensioné. Égli èra a^j- 
ora prpbahilmentcj nella tèrra idi Spilimbergo nel 
Friuli ^ ove sappiamo che circa questo tempo ei fit 
professore di linfgua ébraiica néiraccademia* che a 
l;oltivaipenta. di essa e della grecai è della latina a^ 
vea. istituita Bernardino Parténio ( Liruri Notiz.- de. 
tatter,,del Friuli U2^ p. 1 16). Lo scoprirsi,, che cpìt 
èiò egli fecey seguace degli errori di Lutero, lo co- 
strinse a prender lafviga, e andossene dappriutaJn 
Oraeovia, ove fu professore di lltigua ebraica^ quin^ 
di passo a Konigj^berg nella Prussia, imUdi nuovo* 
in Polonia* La sua appstasia avrebbelo. rènduto cà^ 
ro a' Protestanti y s'ei^non. si fosse mostrato trp|»p<ò 
amante di novità, e non avesse sostenute tali opinioni 
pév cui da tutti gli eretici fu come eretico* abborri- 
ter e confutato,, e parecchi, sinodi contro di lui si rac- 
colsero ^ ma inutilmente quanto a farlo rayvedc^re 
dei suoi efrtori, ne^quali, ostinato è odiato vtgiial- 
mente da'CattoHci e daTrotestantì, morì nel i574- 
Le opere teologiche da. lui composte si annoverano 
da'sop r addetti scrittovi* A me basterà radditare^ U 
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Gramaticadella lingua ebraica da lui scritta, e stam* 
p'ata fin dal 1525, e poscia più altre volte. Più dot- 
to ancora nella medesima lingua fu EmanuelloTre* 
melilo fert*arese, di cui pui'e parla stesamente il 
Gerdesio {/. e. p.54l ).EgHera figlio di padre ebreo, 
e per opera del card« Polo e di Marcantonio Flami- 
nio avea abbracciata la Religion cristiana • Il con- 
versar ch'^egli fece in Ferrara e in Lucca con alcuni 
imbevuti d^Ué l'ecenti ei*esie, lo indusse a seguire 
le loro opinioni; ed ei fu singolarmente sedotto da 
Pier Martire Vermiglio, con cui tratlennesi per qual- 
che tempo in Lucca nella canonica di s. Fridiano, 
ove (Quegli era pi4ore, é donde ilTremelIio gli teno- 
ne dietro, e fissò prima la sua dimora in Argentina, 
indi attempi di Edoardo VI tragittò in Inghilterra ^ 
toi*nò poscia in Alemagna, e in Hornbach e in Hei- 
delbei'ga fu professore di lingua ebraica ; passò pò- 
iscia nel medesimo a Metz, e di là a Sedan, ove nel 
.i58o in età di circa 70 anni, finì di vivere* Tutte 
le opere da lui pubblicate appartengono allo studio 
delle lingue orientali ; e ne abbiamo la Gràmatica' 
ebraica, e in oltre la caldaica e la siriaca, un Ca- 
techismo in ebraico, i Comenti sulla Profezia di 
Osea, la traduzione latina della Versione siriaca dèi 
nuovo Testamento, che da'teologi di Lovanio, fatto 
qualche leggier cambiamento, fu giudicata degna 
della lor pubblica approvazione, e una nuova ver- 
sione del Testamento' Veoohio sugli originali ebrài- 
ci da lui cominciata insieme con Francesco Giuhio, 
da cui fu poi pul^blicata^nel i584; intorno alle 
quali opere^ oltre il Gerdesiò, si posson' vedere le 
osservazioni del Teissier (Elog. dès Homrh. sai^. Lt^ 
}^f'4^7i ^c. ^' e degli altri dcrittori da lui citati* 



f^§^ $tÒRlÀ Df^tX l«¥T^K^* I^^^* 

ch0 %pr# 4hp aìir; jtaljf qj p|iÌ4iirt^tJ 44 re Fraur 

KpiÌ 4?iippi^q* fI0A94È( pa4id&|d jn^ fv^^^^ì^ì S^^ipiaT 

j>pajc«^ e che ii? €sw i^frpi fl/Twglìi^yUa rpiriil 4i N«i^^ 

i04>ìàfltl<< di I»| mtikldeo Ulitip wl vai(H\d dì <egt 
g^r^ in qrtBl)4 lingua, st^tìtipatd Ì9 .Parigi liei ^534 
i^iX9i>;&j atqii^jèfsìtrffV^nf^ a|cqni yi^V3Ì latini 4^ l«» 
«Owpòàti \n h^^ A^]U pvi44rtW «iri^^ y^Upo frf 
^gacto CJ^idàci^v> jcfl^brèse , Al ^hI ji^ai^aiKi gip 
Iprit^i Napoletani ^ ^ sj^gol^i^ndenti^ il f^fmiiSprifU 
4fiÌ Bfif/^Ai N4P, u 3, i^QÙ t , p^, 555y ei?*)- A>W>P» 
èl I^«|on jt f|ii prqfc^iM^re di )t^gg^ PhrAic^ irt Sartia ^ 
^?ff a*vé4 l^a^cpolta ^na ^cé\Ì4 e cùylUs^t, hihlkttsiM df 

^4JPr /? 4» li^y.^ * qjùello ntùdiff G^ppóvxiini* il s^ccat 

Af Uop^ fai ^ l^i anccTi^'Ji ^ c.01119 a! Caf)(i j^Uri dpiitr^ 
ij^afief, (ff jii'4 n^ill^ pfi^ricpli ai griùT ppaa *i rifagli' kt 
J^^gxxoné y f)(V«f 4^^^Ìfi«W^4tp Giovanni Nic/cp^ar liif 
^^orefolm^tef ^CQÌtff. ¥f^$s$ ipdi a P^'igi'y oVef 3( 
^qoktq lat éti^a 49^pià' df^ul iiomini dì cfuella cic^ 
^^ jP fii dc(9tipatQf pù|]^})li)cQ professai^ 4elFa Hi^04 
tqfe4^fiiitia ( Cirai^/^rd. /• e* p» dsOy eò.). Fìq' dat qqan« 
4/9Ì <^g}i ^^a in Roma ^ avea ivi pubblicata i^na Gra*? 
lid^ticfi ebl^^iipa dedìjcata à Lcfon X ^ <ui poscia nil^ir 
^ìqvif e4 a^jcrebbe, una nuova adirvi cme ne f^ca 
in Parigi t^e} i53g, Parecchi Gomepti inoltre pah- 
lìlicò j5{i}Ii| j^4f:ra Scf^ilit^i'a ^ 4p'4V<a)i ci dà il catalor 



M .t54^4 ili ^^ ^i'i$5 Aimi ( ^rritès (Ié4atiq4 .^ sh 

tó p4»ggW«i^^t0 y fltìtu?Ì44iW) 4^gV rp^egói i^liMW deSTilt 
ili qtìi5sW^»é<}qlQ^ fa 1* gr^q^i H #!?ggWfnW ip ÌWi* tMrVX 

j^ì yn^ (JrépI ti'^ «pi «fU^^i ddji.tì l4 rPVirt^ ^^H» ^Jll*"* 
^Ufcvi»t)ri 4^ ^«l 4^P»te in lta)|>^ p#Wfti?ti*^ 

,«ipp(^*nfd^ , ir^flo^cJ ^ pè ^tes^ro é prop9g9r<^<| Wr 
liii^nt^ Io ati4dip , cjh^ ^ra ^ps^i 4ìawoi' T ignpr^irj^i g 
fch0 P»o|^ il 3^p,'épJai Si |ìcoiT4i?0 tutti 1 c^pi 4? qper 
kto tQttic? ^ .<? «pp<^ fl' ioifeORtrjEfj'à «Q0 péjbhr^ wH^f 
Ì0t^r4!;uw J !^U nPrt fQS«^ b^W Ì?tr<?ifp né} gvépg , i; 
4;he nW? »? d^ss,^ U prUoyd ppl r^ié^pj ^ <;> ir( i^l^^r 
iìQ , a i;l latino cjjilialiph:^ scrittorvé di que)!^ |ing,u«^ 
4nzi l* cosà giijnsé a f^l 50gfl0 ^ pj^^ parv*^ qq^sf 
^hó U IjqgU^ Utin^ fQS«0 p^ sòffrin^é gfi^ii dafiiìff ^ 
é che cwess? p^.Hpglo di vanire dì^fìf4ìf§ta f 
Q^fxfi^ t( uerUiSf scrìve l^^tpl^iP^ìA^ Hkf\ in[ cfp? 
ifUa lèttera a Già|óbafti$t<i Pi^na ( Ri^cUOfi, u (i, jjf^ 3 77)^ 
jMM*|(irtdc^ 4eM4 lingitagi'jBFaai^t^T^ /«?^^afrf ^H'm rtì/ih 
(lef e^issf yi^bisi Hcbc enitnjamprié^^ in C^ntanifitn^i ini 
QaiUam^ aup^d i* j</i4^ ^i i^ttinUfs iSadfis fieifffitfày^^ tìi Itq^ 
tfù yeto iti àomimWy Mt pfi^e ì^tiig^ Uugifm inde (f^o:'. 
^^ iejfici^^^yii^tifjr* Si (f^^iifm in eac^mpi^ref rcp&ric(fh 

W% w w? wAw* (p*^^r^ l^tìfiurn yroStnii^ scfufft ^ 

CUP Gtipc^ opitffyie sfiixe e^,^$im0ufur^ Npp fplgr fìeììff 
piò qfilphì;i . università , ma in q\ffi]ì^ fJLtt« Wfi^a 
^ non ^yp^P ^n pt^^bljl^q s^usd^o gerjera^ epmff 
ìf^dimen^ lOft^yi^ì ^u^ll^ lingua j e qoj gi^ ^9 
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abbìam veduto altrove, e ne vedremo in questo ca« 
pò medesimo diversi esempj • Qui basti-accennare 
Venezia , ov' era una cattedra di lingua greca , e ove 
venendo a mancare chi la occupava, solevasi bau* 
dire pubblicamente che chi volea sottentrarvi , ve- 
nisse a dar pubblico saggio del suo sapere. E. una 
bella testimonianza di ciò abbiamo in una Ietterà 
di Ambrogio Leone ad Erasmo , scritta in Venezia 
a^ 19 di luglio del i5i8, la quale ci dà una si glo- 
riosa idea dell'universale fervore in questo studio, 
eh* ella merita di esser' qui riferita: SciaSy gli scriv' 
egli (Érasmi Epist. f. i, ep. 324}» in Senatu Veneta 
tancitum esse^ atque etiam prteconio publicatum , eli- 
gendum esse successorem Marco Musuro ^ qui pUbltce 
GrcBcas literas auditores doceat , stipendiumque cente* 
norum aureorum decretum, Namque statutum est tem- 
pus duorum mensiarriy quo competitores Ì3 nortiina dent^ 
i^ legendo i3 aperiendo Grcecos auSores ostendant^ qui 
i^irt sint^ & quantum lingua \3 ingenio polleant . Si 
quis ergo forte fuerit^ qui per ista climata nomine (^ 
scientia Grcecarum ìiterarum claresceret , huic ipsi si* 
gnificato memoratum decretum •••. Ad hcec nosti ma* 
gnam auditorum turbam^ qui s^eluti puUicini subgtocien* 
teMusuro pipiebant: illorum non paucijampuUastrima' 
gni ei^aseruntj nec pipiunt^ sed pipant i3 cantillant ; iidem 
magno animo sunt etiam aiscendendi suggestum prcece- 
ptoris. Anche ne' monasteri s'introdusse e si coltivò 
questo studio , e in que^ singolarmente dell' Ordine 
di s. Benedetto , ove V. esempio e l' opera del Corté- 
se, del Glario, del Borghini , del Folengo, e di al- 
tri dottissimi^ uomini ne accese un gran desiderio. 
Basti qui accennare ciò che della Badia fìorentitl^ 
^racconta V eruditissimo p. ab. Galletti , il quale cgì 
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monumenti di eisa dimpstra che nel i537,enei 
due anni seguenti furono ad essa cjiianlati France- 
sco Zeffi, o ZeffirO) e Francesco Veriqi affinchè in- 
segnasserp a' monaci quella lingua, commessi fecero 
felicemente ( Ragion della Badia florent. p. 2oo ).. Non 
è dunque a* stupire se sì grande fu in Italia la copia 
degli uomini in questa lingua dottissimi , e se de' 
loro studj si gran frutti raccolser le lettera e le scien- 
ze. Chiunque prenderà a scorrere la Biblioteca gre- 
ca di Giannalberto Fabrizio , ove si annoverano le 
versioni di tutti gti antichi scrittori greci, vedrà 
che assai, poche furono le loro opere che in questo 
secolo don fossero da qualche Italiano tradotte o in 
italiano, o in latino ; e quanto alle versioni italiane^ 
più ampie notizie ce ne somministrano le Bibliotè- 
che de' Volgarizzatori del p. Paitoni e dell' Argeja- 
ti. Ma io invece di trattenermi nel fare una stucche- 
vole numerazione di traduzioni e di edizioni, mi 
ristringerò a dire priniieramente di alcuni Greci; 
che accolti e onorati in Italia sul principio del seco- 
lo, molto contribuirono a promuover lo studio della 
lor lingua; quindi di alcuni tra' moltissimi Italiani 
che o neir insegnarla nelle pubbliche scuole , o co' 
libri a illustrazione di essa dati alla luce , sì rende- 
ron più celebri. 

X. Il più rinomato per avventura fra' Greci fu x. 
Giovanni , o Giano, Lascari , che pel suo sapere rìuiastri 
ugualmente, che pe'suoì onesti costumi, e pel. suo gìoVuÌ 
raro senno fu a' dptti non meno, che a' grandi caro •••"• 
ed accetto. Di lui ha parlato a lungo il Boernero ( De 
doStishomin. grmc* p. 199, ec. j, ma. non in modo che 
molte cose non si possano aggiugnere da lui ommes- 
se.La nobilita della famiglia, dalla quale egli scen« 

Tomo rih Pan^ V. g3 
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deva y e le sf>eranz;e òhe in età ancoi^ giovanile Ad-' 
va del sUto ingegno /il fecero amofeyolmente acccH 
gliei'e da{ card. Bessarione y qitfando con Teo'doi'o' 
ano padi^ I fuggendo dalle rovine deiU patria> fu' 
tràspoiiatcr in Italia. Mandato all' untvcfraità di Pa- 
dova^ vi coltivò felicemente con móltaf ^ta lo«W gli 
studj vpdssò iìtdi presso Lorenzo de^Medici^ dà cuiy 
come abbiamo alli<pvé veduto (1.6^ paù i^p* i&&/y 
fn inviato in Gteci«f affin dì raccogliere gran ciocia 
di codici pei* la. celebre biblioteca da Ini formaU- 
Morto Loi*enzó ^ e venuftà a terra lat potertza de'Me^ 
dici, il Lascari fu dal re Carlo VHl costdotto in Fran- 
gila, e vi «tette più anni fai^einto' dst <(tiel tnonairoa 
.non meno che da Luigi XII, dt Ivri ^Ucceissm'e. Gu- 
gliemò Badeo ebbe ivi'la sorte di t(oiii^of$cei*Icr , e tì^ 
ricevette non poco aiuto per avanzkì^sif n'elTo studio 
della lingua greca da lui intrapreso , belfeliè' i] tro- 
varsi il Lascari quasi sempre cpl re lonCan' dai Pa^ 
, i*igi f ove. il Badeo abitava , non gli permetieissier V 
esser con lui sì sovente , come avrebbe hntti^itòi 
Pra^ipuc colui > scriv' egli stesso a Gutberto Tunf^ 
ataillo (EmsmiEpisté t^i^ ep^ 2^^)y Joannem Lascerimf 
piìiwi Grwctun uitaquc lingua pt:r^ruditum .••• Is quum 
omiiia Caussa mea €uperetf,non tamenmagnopcre juifons 
mtr poiuitf quum ageret fere in colnitaìu Regis , maitis' 
db hap tìròè mUlibus distraSus , & ego fretfuens hi urbe f 
raro in comitatu faerim ; fedi iibens id demwn (fuoi 
poliùlf uty ncìsaumquam prtBiens mSii aliquià pféU' 
geret ^ id quod ificiei non contigit , bf abseus librorum 
scrinia concederetf b penes me deponeret . Luigi XII 
in vtollo nel 1 5o3 suo ambasciatore alla Repubblica 
veneta, nel qual impiego eglLdurò fino al i5o8; 
fid.è probabile che la guerra che V anno seguente 
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h accese contro quella i*epubkUta ^ fpsse il motiva 
|>ér CUI li Là6CÀin dovette dépdrìo. Mentre égli e^a 
iimbiisciatòré iti Véd42fà| GiàUo Pàrradìd gli i^criss» 
lina ietterà piétia dì; elidei | icòiisultÀndoìo sulla in- 
iérprélàziòné di Uri passo di Virgilio ^ tìélla qii^e 
égli albhtàiìaValii^ài sentiménto del t'otbiaflo (F<tr- 
^AaÀ ^ Quesiti per ÈpUt. ep. t ). Dal iSog sino 
ài iài3 iSOn àbì>i4àio sicuri riscontri di. cKi che av- 
premise del Làscan'i uia è verisiiìiilé cb'ei si tratte- 
bisiè {ìriV^atainenle in Venezia irise^iando la lingua 
^ità* 1E forse a quésto iéìtipò appartiene cì6 ch« 
terive Gernìaho Briì^sid kd Erasmo : Memoriam refri^ 
cemus coAmètudittis iìiiUs étqué artticUlce veteris , quce 
nobiscufn ólim Veltetiis intercéssiti dum ego sub JaaoLd-- 
écafé fheo (cum dico tneo^ prac^ptotèm (3 s/duti pareo^ 
toh optimum iatèìtigo) vix ìum^tatinis titteris initiatus 
Gtàcis operdm ndmte susciperem ^ tu in (sdihus Aldi ^ 
ed. (EraSmi ÉpiHé U c« ep. 212 ), Appena Leone X fa 
eletto pontefice 5 Giovanni che avealo già conosciu- 
to ^ quaiid' èra presso Lorenzo de' Medici , e che sa- 
, IHSva di èsserne amato, gli scrisse tosto per ralle- 
graHÌ con lui, e al tempo medesimo si pose in viag- 
gio per Komà , e la lettera che il Saduleto in nome 
Ài Leone gli scrisse ( Sadd* Epist.- pontific. p, 2) ^ h 
ben conoscere che il Lascari non erasi nelle sue spe- 
ranze ingannato. In fatti di lui si valse il pontefice 
pev eseguii'e un disegno proprio della regia sua 
Hiagnificenza ; perciocché, fatti venire a Roma molti 
giovani nobili dalla Grecia , e aperto loro un colle- 
B^* gli affidò al Lascari perchè li venisse istrueado 
nella gi*eca e nella latina letteratura ^ uel qual tem- 
po il Lascari , che già in Firenze avèa fatta la ma- 
fai0ca edizione dell' Antologia greca^ fece in Roma 



1 
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Vanire in luce gli Scolj sulilliade d'Omero^ le Quf* 
Btioni omeriche di Porfirio^ e- akri Scotj antichi su 
selie Tragedie di Sofocle. Sé non è coi^o errore in 
una data delle Letlei*e dalfiembe scritte a nóme di 
Leon' X, il Lascari , nell'ottobre del y5i5 fece un 
viaggio in Fi^ancia ; e il pontefice acconaipàgnollo 
con Mìa lettera al re Fx*a»cesco I, la q\ialé contiene 
un sì 'bell'elogio di esso y cb' io non posso dispen- 
saruii dai qui ripuif tarla ; Venit ad Te^ die agii (Berna* 
Bpht. pùntif. /.li, ep. i), Jcannes Lascaris Constantino» 
politanus oòseri^antissimus (5 sSudiosisiirtius Tuiy vir ^ 
'genera Qpud GrmcoSQdmòdum illustri j if do&rina opti^ ' 
Tìtòrum àrtium ac iiteraium prasstantia i< agéndis rebus 
experiéntiaj i^-rr^orum probiutte^ omnisque i^itce comita- 
te piane insignis • Eum bis tot tanti tque de causis 
y amayi omni tempore j \i in Pòntificatu prope quuti' 
die ita &fus t^irtute sum ususj ut netno' ilio miki cariar 
sit^ nemo jucundiorè Ncque solum, nos^ sed unii^ersa do^ 
musnostrUf atque in primis Laurentius pater meus^ quom 
tidicnó prope in con%fi6tu illum habuit^ homtnisque fdmi^ 
liaritate ^ consuetudine miiifice est deleBatus. Qua- 
re gratis^imum mihi fecerisy er, ' L*»nno seguente 
però era il Lascai*r di. nuovo in Roma, come 
ci moistrà' una lettera^ dal Bembo scritta a nome 
dello stesso Leone alproccuràtore del card, di Sion, 
in cui: il prega a permettere, mentre il càl*dinale ò 
assente, che il Lascari abiti la* casa db' esso aveà in 
fioma, tu ipse isticii pulcherrimaram asdium elegaiUia^ 
& hórtbrum amoenitate^ k3 syWa ^/iridissima suis cum^ 
libris oblectare se se possit [ib. L iZy'ep. ig).L'an. i5i8, 
non si sa per qual ragione, il' Lascari , abbandona- 
ta Roma' andosseue in Francia invitato da Fratiee- 
«co I; dixhtt maravigliossi in una sua lettera de'i$ 



LIBRO m.- ' i463 

A dicembre ddr^nno stesso Evasmo (Erasm. Episu 
I. 1 , ep. ^4?)^ ì' quale ancora , scrivendo circa il 
tempo fBedesiine ad Arrigo Glareàno^ con lui si ral* 
legra -che goda dell- amicizia del Lascari, di cui fa 
grandi elògi { ii. ep. 3&i ). Fu ivi carissimo al re 
Francesco^ da cui ipsiem col Budeo fu adoperato a 
fornire la m'agnifica biblioteca eh' egli raccolj^e in 
FonUiUeblau. Dal re medesimo fu poscia di nuovo 

' mand^tOvSuo ambasciator«va Ven.ezia , come afienna 
il Gfraldi ( De Poet, suor, tetnp^ dinl 2 ; Op.. r. « j 
^..S52); il quale aggiugne che Paolo III essendo 
succeduto a Clepiente VII , invitò il Lascari con lar* 
ghe promesse in Roma , otfe infatti recessi ^ e ove 
poi mort di podagra,: alla quale era stato^ continua- 
mente soggetto ( Valer, de infel. ILu p>5%) , npn molto 
dopo y lasciando erede un suo figlio dì nome Ange* 

. lo; il che ci mostra ch'egli morì verso il i535, es- 
sendo in età Ai presso a 90 anni , secondo il Gio* 
YÌo ( £Zog. Vir. liter. UL p. 21 ). Delle opere da lui 
pubblicate^'ci dà in breve notizia il suddetto Girai* 
di , dicendo : Jmuis ergo ^ tu scitis ^ cum Croce 
i3 Latine' doSas esset^ réliquit epigrammqta permutta in 

# 

utrxique Ungua^ 4^uoruin pars minima BasiletB excusà est 
cumlibeHo excerpta ex FòlyMi historiis de militia fio- 
mo/iorum, :atque in primis ,de Castrorum metationet 
quam, ipse ex Grceco in Latinum sermonem com/erte^ 
rat ; edidit h Fiorentice primus Grascorum Ep/gràmma'»^ 
tum Voìumen. literis antiqms excusum una cum sua epi^ 
stola eruditissima .ad Petrum Medieen Laur^ntii fiUum^ 
e soggiugne poscia che il Lascari in ciò solo fu po- 
co saggio y che un epigramma scrisse ^e pubblicò 
ce^ntro Virgilio ^ - per cui ': molti in > Roma 9crlsser 
cQÒtrodi hn\ e «cemaron la stima che ne avean for- 
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liiata. Il Giovjo riflett^i^dp ulte póciiissiine ppiu^ 
ch^ ìlJLascari pubbUcj), io accusa cpnie uQin uì^rq 
' 9 troppo amante deU'o^jo j ma \ ri^^gi e i pi|bbli<:i 
5i|ipieghi y ne' quali ft| occupato ^ iinpeclironp prpv 
hftbiliit^nt^ il liàsqari dal lasciarci più copiosi pipt 
nquif^nti de) suo ^udip e del suo ingegno, Di |de.i|« 
ne ^tre cose c)ie di cssp ci son rimasta , e di qaali? 
che »Hva circpjstanza della sua yiia , cfa' io ho pev 
brevità tralascjaM^ si potranup trovare più minutf 
notizie piMìsso jl Bpernero ; a^ cui io aggiugner^ 
che una lettera jt^li^na ^e ne ba nella' {laccolU| 
del Pinp ( t. Qy p. |45}. 
xr, XI* Scpiarp del La$;cai*r fu Mai*co Musorp, na* 

Marco . v.\r^ ,. . . , ' ",.,• • 

Vmur^t (KO di Creta , di 'cui piTre pa diti^eotemenbe scrittq 



il Bperfierp ( Le. p. 219, ee* ). Da \m fa i 
liella greca p fatiqa l^fte^fitura, ppiphè ih ainendtio 
era eccellente il Lasc^ri, e jn aineudiie Joi^e ancpr4 
più che il maestro si se^nal^ il Miisurp. Dal i5p^ 
fino al i5o^ fu prpfesspt-e di lingua greca nella unir 
rersità di Padova ^ ma con assai tenue stipendio ^ 
isbe npi> giunse sul fine che a i4o ducati ( Fccciol. 
F^stiy pars | , p. 55), t Erasmo, che in quel tempt^ 
fu- in Padova, e da cui.il Musuroè detto Latinm /int 
gu^ usqae ad miraqulum doStus , quod yix uUi Gmeq 
fùntigiti.,.. deinde totius PhilosophuB-nan tantum ^lut 
^osÌ9SÌmus ( EpisU t. i , «rp. 67 1 ) . afierma che iq 
tutfo il corso dell'anno, api^cna quattro giorni past 
^ay^np in cui ejgii fipn tenesse seppia . Quando la 
guerm costrinse quella pniyersità a disci^liersi, i( 
Mqsuro torpib a Venezia , ove tenne per più anni 
pubblica scuola di li"gP^ greca con grande coi^t 
corso p con gran frutto de' suoi ii<litprf » come aijt 
biamo ppc* aUzi psseryato, e come si ^fferjoaa lancpiP 
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4éil Git*aldi ( /• e p. 553 \- i) qual dice eirera augnili- 
rabile reradizion del<Miisuro nel confronlare tra 
fero gli autori greci è latini^ ' e che moki dottursimi 
uoiaini ùaeiroBO da^tiella «cuoia. ALtempq laedesi* 
mo et fa di grande aiiltp ad Aldo Maqudo nelle bello 
edizioni che questi andava {Mibblicandct, de', groci 
j^crittori, molti de' quali corretti furono, dal Musu* 
ro , a )i|ohi . aggiunse o prefazioni , o epigr^nnii ^ 
Ironie si può vedera dall' enumerazione che ne fa il 
fioernero. Nqvsó il 1 5 1 7 Leone X, per opera di AU 
berto JPio e del Lais'cari y - chiamollo a Roma , e gli 
conferì rarcivescovado di Malvasia: e abbiamo una 
lettera acritlagli da Londra da Niccolò Saladino 
ai '33 di aprile dcil iSij^ nella quale con lui ralle^ 
grJifii di questa sua dignità ( Erasmi EpisU (. 2 ^ Ap^ 
find*. ep.«i3o'). Ma poco tempo ne potè egli godere, 
perciocché nell'autunno dell'anno stesso , ih età an-' 
COI* immatura^ venne a morte. Il Valeriano (De l^ 
terat. infd» L i ^ p. 1 1 ) e il Giovio ( l. e* p* 30 ) ^ trop** 
pò facili néir adottare i rumor popolari,^ afibrmano 
che il .dolore di non vedersi onorato della porpora^, 
a cui aspirava^ lo condusse al sepolcro. Ma il GiraU 
. di ci assicura., che ì\x questa una voce calunniosa* 
mente sparsa dagli -emuli del Musuro , che nulla 
trovando in lui a riprendere^ vollero oscurarne la 
gloria col dipingerlo stranamente ambizioso. Qué*» 
sti ci ha anc^r lasciata memoria delle po^he opere 
da essQ composte : &r;>^i^ Epigrammata multa q^o* 
mm aliqiàa sunt editai legitur kf UbéUus seià £iicomìefi 
in Platoì^em Grcece elegiaco cannine delissime eoncin'* 
nau^m* Delle quali cose più minutainente ragiona il 
Boeroero, il qt|ale.aiMH>ra rammenta gli onorevoli 
elogi che ne han fa|to i più eruditi uomini di quelV 



\ 
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eU; a' quali si piib àggiugnere c|iieHo di Birfotottf< 
meo Ricci clie^* ih una sua lèttera/ narra quanto 
amprevolmente lo accogliesse in« Venezia nel iSi? 
il Musuro,,a cui Andrea Navagero^.airealo racco* 
ma,nààto (Biccii^Op. t*2^p. 22^). Di }m ancora sì ha 
una lettera italiana nella Raccolta del Pina ( L e. ) y 
ove però si dee tori*egger la data,, perciocpbè essa 
è segnata nel i5oi , e il Musuro vi si BOttùstriya 
col titolo di arcivéscovo, il che non accadde che 16 
anni appresso. 
^Qi^ XII. Di molti altri Greci clienegli ultimi anni 

•^T' ^^ del secol precedente fin verso alla metà di qiiello 
!»• di cui scrfviamo, furono pel lor sapere onorevole 

' mente accolti in Italia, fa menifione il suddetto Gi-' 
ralcli {Le. p. 65 1), e io ridurrò in breve le notizie 
ch'ei ce ne sommi uis.tra. Demetrio Mosco figliiiol di, 
Giovanui'fu lungamente in Ferrara, pL*esso iRahgo- 
ni, e alla Mirandola presso i Fichi, e in Mantova 
ancora e in Venezia ebbe parecchi discepoli, scrisse 
molte poesie ed alcune orazioni, e pubblicò unpoe** 
ma sopra Elena , di cui il Giratdi dice gran lodi. 
Arsenio Véscovo di Mònembasia, dice il Giràldi , 
ossia Malvasia/ fu in Venezia e in Roma attempi di 
Leone X, coltivò la poesia latina, e ófiri al pQntefi-* 
ce un libro da lui intrecciato co'detti di varj auto^ 
ri in prosa e in verso. Giorgio Balsamone, greco e- 
gli ancoi*a, yisse lungamente e fino alla morte tra' 
famigliari del card. Salviati, e se ìie' leggono alcu- 
ne poesie ed altre cose in prosa. Soggiugne poscia 
il Giraidi alcuni, che ancor viveano ; cioè Antonio 
Ipparco dell'isola di Corfù, che dopo essere, stato 
per qualche tèmpo professore di lingua greca in 
Yenezia, èra tornato alla patria ^ Matteo Avario na- 
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ih àeUà stéssSL isola s€Ò]ai*o del Laiteai^' Uomo assai 
letteralo. che insieme con un :àlti*ò Greco detto Co* 
«tantino stava in coKe del dlrd. Niccolò •I][i4oifi} 
Niccolò Nesiotajjche btava in Italia studiando/ la lin* 
gua latina e la filosofia^ e in cu^ il óiraldi desidera* 
va pietà e religione alquanto maggiore che non mo* 
strava; finalménte Antonio e Zaccaria Calloergi,e 
Ciovanni Gasiraatio giovane di grandi speranEe', e 
nipote di Francesco Porto, di cui tra poco dii^èmo. 
A quésti possiamo a^giugnere Michele Sofiano, £•• 
gì io forse, ò nipote, di quel Sofiano di cui abbiam 
detta altrove, che o alla fine del secolo precedente, 
o al principio di 4|ue5to teneva scuola di greco in 
Roma ( %. 6, -pfyt. 2, p. 749)* ^^^ ^^ Lettere italiaigie 
di Paolo Manuzio una ne abbiamo a lui scrittÀ nel- 
Pan. ij559% nella qual gli dà avviso che il Pantagato 

• • • 

aveagli chiesto ove fosse, e che parca disposto a cer- 
cargli qualche utile imjfiego, ma ohe gli area rispo«* 
sto che Michele voleva- allora continuéire i suoi filo- 
sofici studj ( Letu p. 80 ). A lui ancor più <»ìorevo« 
le è una lettera latina, scrittagli dallo stesso Manu^ 
zio, i(i cui, dopo avergli spiegato il dispiacer che 
gli avea recato Pudire che un zio materno di esso 
era caduto in mati deVorsari, lo esorta a moderare 
alquanto il tròppo fervido studio, .per cui era poc' 
anzi caduto infermo, e quindi soggiugnej Cui porro 
ignota est vel ingenii tui, t/el memorias prcestantiay qùi^ 
bus non modo ut emineres in lingua Groecd , id,^ quod o* 
mnes fatentur, sèd ut quacumque re proposito peritissi" 
me diJputes ; facile consecutus ts ? Itaque jure expeti^ 
tur a noòilissimis {/iris amicitia i^ consuetudo tuùy jw 
re te diligunt ac laudanty quicumque Patai^ino Gymnasio 
doSrinìs iiberalibus etcellunt (Epist.familéUit 0p«44)* 
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paolo Gualdo nella Vita dèi celebre GianviGensQi 
PÌ0eiU aiiDoV«i*4 Michele SoGanocome il primo ti*a* 
léltesa|i«chVgIi »l tedbe in casa , -e da lai dice ch^ 
apfirese l^ 9ÌngoIar peinaia ch'ebbe Del greco. Io 
eredo perciò, cH^ questo Michele* sia lo stesso che 
qml diovanni S^fìano, di cui Pier Vettori in una 
iMia Mtara scrive di Aver intesa la ìxhrte < dal sud** 
detto Piiielli|lo dica nato in Grecia, ne loda alta-* 
lam^te i costumi» il sapere^ ringegno, percui gràa 
perdita nella morte di csbo avean fatta le lettere, ^ 
aggìugne eh' era atato pregata Benedetto Varchi a 
scriver gualche cosà in lode delSpfiano^ ma ch'egli 
ancora circa <f ùef tempo stesso era mojptb d'apople^ 
sia {ViBor^ Epi^U L 9, pi 1^7)^ Lajettèra non ha da^ 
ta. Ma ^<nàQ il Varchi mori' nel tS65 , cqel deeai 
credere che nellanno stesso morisse il Sofìanow 
xiif. Xniv I due ultimi Greci de'qqali dobbiam far 

SCO Por- menzione, seebber fama d'uomini dotti^ la oscura-» 
^^' ron non poco colla loro incostanza riguardo alla 

Religione e coloro non troppo saggi costuoii* Paola 
di Francesco Porlo e di Massimo Margunio,, amen^ 
d«e cretési, e (ali ameudue ^ che confennaronQ col-* 
la lor condotta la taccia anticamente data, a <(ueir 
isoTa, J>a alcune lettere del Margunio e da' rnonu*» 
menti dell'univeiisità di Padova, raccoglie il Papa-^ 
dopoli ( Hiit, Gfmn, patata» u s, p. aS8 ) che Fran-> 
casco P4!>rto rimasto orfano e povero in età fen^siul- 
lesca, fu da Giorgio Calloergo condotto a Venezia^ e 
indi mandato a Padova, ove per sei anni attese agli 
studj- dell'amena letteratura, e che tornato poscia a 
Venezia, nella >scuoIa de'Greci, che era allora a s. 
Antonino, nella lor lingua fece si felici progressi , 
f^be dallo stesso Margunio, il <]uale ivi a 4uel tem« 
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9È0 vivea, fu f^redqlD il piìi dotto iva totkì i' Qcech 
3i^g«|e pQscia il PapadppQU.r^ccQntaqdiii chf U Pw« 
tp, 4ppo eBserp ^tQ \xn. anno dir^ti0i*e à^ ^^Wa 
fippola, npfi potè 0<}^ll9l« di^SS^r ^pqfprmato in 
|[{^eU pupreyale impiego^ p^rcb^ e^sendp iiomo^mor^ 

4^<ce e piingento pe} fàTeUare I ardire di dcni^Kleili 
fitncpVBt le #0|»j3\$aqVp, e non yivea pmi guelfa pm^ti^ 
l^he in )ui svllìi*^iàqfira*^ cho pirrciò de(èpii)|i|Ó9si a4 
andarseije irp Fr^fl^sia» e pHp gtuntp jiej viaggio 4 
Ferrara, fa ivi pifo.réyplineQte Jti*att^|iV|to dalla di|«! 
icliessa Renata; IMfa <|iialt|h({ite fpsse il motÌTO per 
pm jl jPprtp usci da Yel^ezia, lè tèerttf DhVrgli pr|i|W^ 
fhe in Ferrara, fò per aleiini ^nni in JVfodena. ]Ef4 
questa |:iuà an|ai)tì$$ìq9^ delH gfej^a.letteratm'a ) ^ 
abbiamp altrpye yedutp (/• 1, <r. '4) ^f- i3)t:he Gio^ 
yanni jQriUen^pf)^ ayea pp<Bratp inutp^io <;he mi 
jpèelo M^irm^^kt da Crptpii^ ne Jpnesse iy^ pub- 
blica stuni^ j p che ppsfsia pel mede^imp- fine fq qua 
^condotto il Porto, jl pbe, ^ecpqdp il Migratori ( Fi^ 
fa del Castelifetropf 6)« acpadde yersp il iSZjy e più 
pi*ecisainen€e lijslia Cfpti^^ca ms. del Lancellot^o si 
fissa la prima fezipne da }ur t|&niita rie} palazzo del* 
}^ conitfni^à a} | di febbraio del |536. Ilniedesimo 
Muratori rapcpnta ph^, qii^ndp fci prpppsta fi sPttó^ 
j^ei^iyersi }a Feritiola d^Ua Fede, (di icut abbiamo a 
pno luogp parlato, il Porto era^issfnte, p chei9Óspe> 
fossi <h'ei fpise parfitp pep non ^ttpspr|ver}a ; ^he 
vplendp ppscja t0rnarp, si ^bbe qiialctie difficoltà in 
pceyerlo ; ina che avendo egli ^ncpr sottpscrjttp, ot'- 
fenM di- mn|;rare pel suo iippiego. Npi abbiglilo 
già avyertitp' ^he tra' sottpsicritti a. queliti Formo- 
|a n^I.i di settembre del i542, in cui celebi*ossi 
«neiradunanza, trovasi sóttpscrittp Francesco gv^-^ 
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ca, e cjbe peirciìò ptiò nascere qualche dubbio ra 
questa assenza del Porto. Ma l' accennata Cronaca 
ci. ila .poi falto. cono^c^re che il Porto asseiYtossi ve* 
rahiente da Modena per noii sottoscrivere ; , e che 
solo alcuni giorni dopo la sottoscrizione degli allri^ 
torhato a, Modena, fu non senza difficoltà ammesso 
a, .sottoscrivere esso ancora, e riabilitato a ripigliare 
le sue lezioni* Da Modena pas^. il Porto /^ Ferrara 
nel, ì 546, nel qual , anno abbiàìnQ nel precedente 
capo osservato .'che qui.gli.fu dato a. successore il 
. Sigonip* In Ferrara. ottenne il Porto .la grazia e il 
£avoi*e della 'duchessa Renata, da cui fu 'dichiarato 
suo domestico é'fainig1iare.( Gjrd/d. de Poetis suqn 
tempf dial. i; Óp^t^ 2, p. 52i),*e datOxper maestro al« 
le sue figlie, come;ci riarra Ortensio Landi ( Calalo^ 
gU p..563 ),'e fu ini^eme in altissima istima presso 
gli uomini dojtti ch'erano allora in quella città, co* 
me j*accogIiesi e dalTintrodurlo che ^ fa il Giraldi 
tra gl'interlocutori ne^ Diàloghi de' Poeti de'teinpi 
SUOI, e dagli onorevoli elogi con cui molti ne parla? 
no, tra'quali abbiamo un'Oda in otidr di esso com- 
posta da Giambattista Pigna (Carmin. /. i, />. 8). Fu 
ivi ascritto all'Accadeinia de'Filareti^ e il I^ollioac- 
cenna (Oraz. della Ling. tose.) un'Orazione da lui 
i*ecitata in lode della lingua greca. Abbiamo . una 
lettera a lui scritta da Paolo Manuzio, in cuigli:di- 
ce che proQCurerà, come il Porto bramava, di tro- 
var anaestri opportuni a istruirne i figliuoli (iUÌ!iiiu& 
Lett. p. 45), e tra essi uno n'ebbe. infatti Francesico, 
cioè Emilio Porto,' che fu. uomo assai dotto, profes- 
sore.di greco in Losannae in Heidelberga , e auto- 
re della U*aduzion^di.S.uida e di alcuni alu*i seletto- 
ri greci. Un'alti^ lettera del Manuzio allo stesso 



Porto xj mostra che net maggio del i554 era i|.Por- 
to passato a soggiornare'' nel Friuli, ove con hii ^i 
congratula che sia pei* trovare stanza più tranquil* 
la a' suoi studi (iVi p. 70). Ed è probàbile che; la 
ragione di tal partenza fosse ildichiara^si che il 
Porto avèà fatto, isegiiace deiréresia di Calvino, in- 
cautamente abbracciata dalla duchessa Renàta, al- 
la quale appuntò in quell'anno il duca Ercole lidi 
lei marito tolse dal fianco tutti coloro che ne fqihen^ 
tavan gli errori. Quando questa prinòipessa, morto 
net iSSg il marito^ tornossépe in Francia, anche il 
Porto uséi dall'Italia^ e'per intirarsi iiì luogo, ove 
non potesse essere molestato, fissò la sua stanza in 
Ginevra , ove visse fino al i58r, i^el qual anno mo- 
rì, contandone egli 70 di Hk(^Thuani HtsU ai an. ì 58 x). 
Il Papadopoli e più altri scrittori riferiscono 1' épi- 
tafiò in versi elegiaci in onor di esso ^composto da 
Teodoro 6eza,'é annoverano le opere da lui date 
alla luce , che sono per lo più tradiizioni in lingua 
latina, e Goniehti di autori greci, oltre alcuni epi- 
grammi ed alcune orazioni. In questa, biblioteca' e- 
stense conservansi inoltre altre opere mss. del Por- 
to, cioè Coinenti sull' Olintiache e su alcune dèlie 
Filippiche ed altre Orazioni di Demostene , su due 
Trage'die di Sofocle, ec.,(.*). Quandc/ egli p^ti da 
Modena , noti s'internùiise perciò lo stadio della lin- 
gua greca; e ohve ilSigonio, che gli succedette, po- 
chi adni appresso essendo stato chiamato a queàfta 



(*) Due lettere di Francesco Porto allo storico Gasparo Sar- 
Aì , scritte da Goosandoio nel ferrarese a' 17 e a' 97 d'agosto del 
l549i conserraosi in ^nesto ducale archi vioj 16 quali però non ci 
Mfroao alcuna par ticoiar jcircostftnx A d«lla vita di esso. 
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<èittà dai cò.^ Ef col^ Raiigdiié Lattavo Làbadintf ni- 
àio df Piacènza {a% ^vchè jsCrùisSel neHÌè lettere ^i*e- 
tìm é iatìné I i^éniì Aìés$àiidi'o ^ ^éhcéi^àò ed Ugo 
Mioi^gii'^ égli a piÀ altri ijòbili giòi^alii he iétiiìé 
i^ciiòU i -é fi'it jessì àtihovévd il Pahìiu^ itàìja èùi Cróf^ 
jaAcà ini* jd ho tì*atté qiiéste iiòii^iéy Aiit^lid 6gw 
4U ÀgdMi^óN&lImòiiu ^ Giuiid Mdnt4^cucòòÌi.y P^àold 
«f Sectilid Orilletfi^o^i frataìti ^ ÈrcoW e Óiaù^fifaui- 
Jta Paizjt^i^ ii'qiiaU deéi^ì a^gi^gnéré il c^li^bre Alei-' 
^àadjuO'i^aésòhi ch^^ di ^ùèatcr suainàéstrd fece ihén- 
tiion^ tÌ0ÌÌA stia. Secchia tùpiia{ci*d f $U 3ìO }. 
xiy. ^ XìVi Di Màs&imdMargpnid^ d0pd altri àcritéo- 
Utrciuiia H^ ci hA dató assai «fsattef notizie^ il di* dò9.i. Giorni- 
.ni Latiti^ il qùi^lé molte Epistole inedite^ he h« piib- 
.bl|cai0 Ael <74o* M^nttótla fvi il nolne^ cb"^ égli ebbe^ 
.al ^b|itt«rsiftio. D^irÌ$oIà di Creta, ov'ér^ Àatd, Ven- 
n«r eiVea if 1547* ^ Veneafia , e india Pad&va: y òve^ 
|)er quattro anni si'^niìe istrtfeitdo^ nMat tétiti^atit- 
^*\a y iieU(< £ila60fìaa a^che nella teologiaf d# Sdofio^ 
,Toriiato a Venezia., e ti*avandosi ricco^ pei*" t'ereditai 
paterna allora raccolta, vi apri unar $|[amp^*ra' gre^ 
jèa^ e iì pubblicò molti libri^Kfa finceiklfo cbe jcoìi- 
ijMimò e dÌ9trii6se la celeln*e librein> di s. Antoniìio", 
ff^ lanche al U state pei^a del Margutiicr fatale ; ed 
^gU si vide ridotto a. ana s(reina potterti. Cervc6 ad[ 
iQSsa soIlieVQi col tornarsene in Gi*ecia, e farsi ixionfa;^<r, 
biella qua] Qf^a0Ìone cambio il nome di Alantfelfo 
jn quello di Massimo, e ciò avvenne tra/l i&jfr 



(<) Dì I^azzar» f^atMidiBOy che fti poscia per più anai profes- 
sore riaoiQatissMio di b^le lettere in Modena > si è parlato Ina- 
Camencé nella Biblioteca modeoese ( t, i, p. ^t te. ) 
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é 1 < $7$. Ivi oceupossi negli 9tud j teologici, cf iUsiri^ 
gaddosi di conciliare la Chiesa greca colla latina ^ 
M a dir mifgliii spc^aiidò eoil tal pretesto, di dttenei-c! 
^tiàici)^ dndrev.oJki stabìlimdiitd iù Roma^ «drisstf al-* 
.£iim libH MilU FW^essiòné delld Spiritc^ SAnlo, ne * 
.({ttalA preteildeKa di àddUai^é lina vìa tori cui $qtd«- 
4isfarcr a4 ameridtié le parti. Vénilki^ doU èssi A Ró- 
itiatiejgU liUiuii Aorìi di óve^wm Xtll^iììhn furi^> 
,i)a fiò^ifetUti aire^anuf de' caK'dióali SAfitdric^^ Lau- 
jNq» ^ V^iéfO} il Afàrgdnio ft^atiantd verace il iSiS$ 
Ai hM V^scovcf di Citerai ed ebbd AàiU òtàéfió^^onr 
iefice ùn4 àntiùal proVviÀÌdn^« V ^$àtùÉ Hndb {H'u-» 
lùngandoi»i ^nó d' tcioipi di Si^to V« Quésti còhiìiiicid 
4i $pspettài' nel M^rgànid wim0, pc^co sin<icfrc^» ci gK 
ordinò clw inilanxi a ogni eMa ÉiidciA^ la proftiiif ioii 
.jdella F0dé$ lUUisitàtifiridàgii alttimemio In prigìoniii^ 
é privandola fifeitUM^ délù 9tì^tìikì dn G^pirìo 
A^éfg^^ìMogVu U Margijoi0^ ch^iton «toIm. Tefoifcl « 
44iéM^' 4t.tQ 5 fuggis^^iid aegretanieQttìy tf giilnta a Ve^ 
.i^^zia ) n^ivigà in Grecia^ ovtf or^ in Gost^ntttìOfMiliy 
fii% nel S40 v^s^ovddo i ora Jn patria^ passò pia aiw 
ili, liMche pur tofnas&e pei^ qualcbd tei^^pd di uoo* 
.V0 a y^ne^ia e 4 Padova^ Fiiil di virare in patria 
^1 i6o2 , in età di fi^i'^s^o a So anfti^ il cataldg^y 
ideile operQ 4a lui <ipm'poat< si- ha premo* il ia^pii^ae^ 
titato dotte Lami, ^pr^sa il Fapad«ipoli ( HistéG/mn- 
pdtiU>é t a , p4 ^4 ), e pre$30 il G^yle ( Di9é art. Mar- 
^S^mius)^iìk io debbo trattenerfiii in parlarne a lun- 
go ^ trattaodoai d' uomo cb« 0OI9 pel «oggiorap di 
alcuni anni appa^ieno airitalia, e perciò aooora 
io Qen ho fattf! più ininilia riceiHxhe* suUa.vita e sulr 
Je vicende di questo Greco. Troppo gi*ai^d9 è il ni%- 
m^vq d^' nostri italianii de^ijuali ìq debb^ |xtu*lat*^ 
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perchè mi sia lecito F occuparmi molto nel favella^ 
ré degli stranieri. 
^y XV. Al tempo medesimp in fatti, in etri i Gre* 

luiiaai ci già mentovati andavano* sempre più felicemente 
greco : prò pagando, ih Italia lo studio della grecai IeCtei*atu* 
FtTorMo. ra y molti Italiani e col pubblicar le opere con cui 
facilitare la. cognizione di quella lingua ,* e coir inh 
segnarla dalle pubbliche cattedre , garefggiacono in 
ciò cò'medesimi Greci, e talvolta ancora 11 superaro* 
nò. Tra essi fu un de' primi Guarino natio di Fav.e« 
ra presso Camerino , il quale perciò , secondo t'us» 
introdotto a que' tempi da Pomponio* Leto , si ap- 
pellò Varino Favorino , e talvolta Varino Gamerte» 
Fu scolaro in Firenze del Poliziano e di Giovanni 
Lascari; e il primo 'singolarmente Io amò assM pel 
raro talènto che in^ lui scorse, e ne .parlò con on€H*e- 
voli elogi ii> più occasioni, e principalmente in una 
ietterà a Maccario Muzio concittadino del Favorino: 
VarinusCii^is tuusy auditor meus^ ad summum lin^um 
ùtriusqàe fastigium pieno grada contendit , sic ut itt^ 
ter doBtos jam conspicuus digito' monstretur ( Op.eé* 
lugd. i559, t* I , p. '9^ )v Conosciuto da Lorenzo 
d^' Medici il valore del Favorino , 'il die per mae« 
stro a Giovanni suo figlio , che fu poi Leone X ; ed 
egli ebbe ancora la soprantend^nzaalla biblioteca 
d} quella illustre famiglia. Entrò nella Coiìgrega-- 
zione sìlvestrina nell'Ordine di s. Benedetto , e fra 
la quiete del chiostro attese al scrivere le sue opere. 
La prima di esse fu quella intitolata Th&saurus Cornu- 
copine b Horti Adonidis ^ stampata da'Al^o nel t49^ì 
opperà nella quale egli fu aiutato da Carlo Antinori 
fiorentino, uòmo assai dotto nel greco, dal Polizia- 
no suo .maestro, e da quel frate Urbano , di cui ora 
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diremo, e nella quale ei raccolse in ordine alfabe- 
tico tutti i precetti gramaticali tratti dagli antichi 
gramatici greci , e che perciò fu lodata da tutti i piìt 
eruditi nella greca lietteratura, molti de'quali anco* 
ra ne fecero uso ne' libri loro. La seconda fu una 
traduzione di Apoftegmi da lui raccolti da molti 
scrittori greci , e stampata la prima volta in Roma 
nel i5i7, e poscia altre volte. L'ultima e la più ce- 
lebre fu il suo copiosissimo Dizionario greco, pub- 
blicato dapprima in Roma nel i523 , e indi molte 
altre volte dato di nuovo alla luce, e anche in que« 
sto secolo, cioè nel 171 3» ristampato, della qi;ial e- 
dizione si parla nel Giornale de'Letterati d'Italia (u 1 9^ 
p. 8g), e a questa occasione si danno ivi esatte no- 
tizie della vita e dell'opere del Favorrno da me qui 
compendiosamente ristrette. Il primo Lessico greco 
che si fosse veduto in Italia, era stato quello di Già* 
vanni Crestone, di cui si è detto a suo luogo ( t. 6^ 
par* 3 ). Ma esso, come suole avvenire de'primi sag- 
gi , era scarso e mancante , e perciò quello del Fa- 
vorino fu avuto in conto del primo che uscisse iu 
pubblico , e lodato molto da' dotti , come si può ve- 
dere dalle loro testimonianze raccolte nel suddetto 
Giornale , benché pure sia vero che anche in que- 
sto Dizionario sien corsi non pochi errori ; né era 
allor possibile l'evitarli nell'immensa fatica che 
una tal opera seco portava. Il Favorino in priemio 
di questi suoi studj fu prima fatto arciprète di Cal- 
darola nel ducato di Camerino^ poscia nel i5i4 ve- 
scovo di Nocera , la qual chiesa egli resse con mol- 
to zelo e con molto vantaggio di essa fino alla mor- 
Je , da cui fu rapito in età molto avanzata ^rerso V 
Movile del 1527. 

Tomo FU. Patte K 94 
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XVI. .• XVléCii^a il medesimo. tempo, in cui- il fé^ 
bMo Val y^****^ stava^i coiiypilando il ppiiiao copioso Lessico 
mITTo. f*«"* '»"g"a gi«ca, f. Urbano Val^riaiio BoUwo 
ì)a Belluno diede alla luc^ la prjma gramatiea di 
quella lingua , che 6i cedesse serietà in latino ((?). 
^raegli zio paterno di Giampiero Yàleriano» di cui 
yii editto nel primo capo di questo libro^ e al nipote 
Siam debitori delle notizie rimasteci del dotto zio ^ 
perchè io non ho veduta V Orazion funebre recita- 
4«gli nel |5ì?4> cbe si accenna dal p. degli Ago$tir 
ni ( Sf:ritL venez* t. 3, ptef. p, 44). Ei nacque ver$o 
il f440) perciocché vedremo che avea circa 84 an-? 
pi , quando fini di vi vei^e tiel detto antio ; ed enti'ò 
essendo ancor giovinetto neir Ordine de' Minori* Ei 
BÌ può annoverare tra' più celebri viaggiatori che 
avesse l' Italia* Perciocché egli corse tutto I' Egitto^ 
la Palestina^ la Soria, l' Arabia ^ la Grecia ^ la Tra» 
pia; e ciò sempre a piedi ; i quali viaggi probabile 
meliti furon da lui intrapi*esi all'occasione dell' ac* 



(a)Mons. Lucio t>og1ìo&i canònico ài Béllimoj noto già per altrte 
«rndtto èih opere» oi ha data nel 1 784 una nuova ed esatta Vita di 
.Urbano Bolzano. In essa egli mostra che» benché con qnetto cogno- 
me ancora egli venga talvolta nelle carte segnato» £ti veramente del- 
la famiglia delle Fosse; e ch*ei nacque nel i44^y poiché riscrizioti 
sepolcrale che ne segna esattamente non sol gli anni» bui i mesi~«»- 
«cora ei giorni di vita» lo dice morto in età ài Si anni» e non di 84» 
coBie altrove afferma Giampierio di lui nipote ; esamina diligente- 
niente Tepoclìe di tutti i viaggi da tJrbano fatti» in un solo de'qna- 
Il fu compagno df Andrea Grittis osserva che Urbano dopo la se^ 
«onda edisione della sua graroatica» Fampliò assai più» condncen- 
dola a nove )ibri» benché ei non avesse il contento di vederla co- 
si pubblicata ; poiché non usci alla luce che nel 1 5^5» e ci dà al- 
tre pregévoli notizie intorno a questo benemerito illustratore del- 
la lingua greca. 



t^mBpagilar eh^agli fece a Cosfantinopoli Andrea 
Gisilti{ Kaleriatt* de infelic, Liteìrat. I. 2, p. 100, ec.)^ 
che fa pai doge. Ne era già egli un viaggiator freN 
toloso e spensierato che non traesse frutto alcun dai 
suoi viaggi ; anzi ogni cosa dih'gentemente ossek*va- 
va , iHxn perdonando a fatica , e superando qualun* 
que diffiiM^Ità. Due volte sali fin sulla più ei*ta cima 
del MengibeUo in Sicilia, e dall'orlo di quella Va* 
ata voragine ne osservò la profonda apeitura ( ib. ). 
Benché iti età già avanzata , ùceva ogni anno (juaj* 
che viaggio or per l' una , or per V altra provincia 
d' Italia y e seiizà mal salire a cavallo , trattone per 
alcune miglia y quando andossene a Roma per la 
sassosa via di Assisi, affin di baciai'e i piedi ài pon- 
tef* Leon X (^6^). Di questi suoi viaggi fa* menzione 
égli sleséo. nella prefazione air edizione della sua 
Granlaticà greca, fatta nel i5i3. Anzi aveane egli 
scritto r Itinerario, in cui avèa esattamente notate 
le cose più' memorabili da sé vedute , e singolar- 
liienle i monumenti antichi : Opportune i^ro , dice 
Giampierio ( Antiq. belìun» serm* 4 > P* ' ^7 ) > ^^^^ 
prw manibus est Urbani Faleriani patrul mei itinerti- 
rfum , qui quocumque se contUlerit totius antiquitatis 
uir studiosissimuSy nihil usquam quod ad rerum memo^ 
riam faeeret , (piin excerperet , describerétque , proeter*' 
misU ; e reca un' iscrieione da lui copiata i«i Milano. 
A \ok dedicò il nipote il libro XXXIII de' suoi Gè- 
i^^ifici , • nella dedica fa di nuov4> meneione de' 
luAgliì via^i del zio , e dell' osaerv^are che sempre 
Avea fatto con diligenza tutte leaniticiiità; e ricorda 
un erudito colloc|uìo da lui tenuto ^su queste inate" 
rie eoo Daniello Rameici, con Niccolò Lsonicèno, con 
hàQtùtio Tornèo 9 è con lui egli confts«a)aineoi^ di^arar 
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re ereditata da ({uesto suo zio F amore e lo studia 
delle antiche medaglie , del quale parlando. : Idem 
propemodum studium ^ dice ( in nuncup^ L 4&^ierog. )^ 
ab Urbano patmv meo erat mihi quodammodio haredUa^ 
xium j qui cuin magm^ otbis parteni pererms^st ^^ mul^ 
lorumgMie nosset f^pmim^m mores , de peregrinationilbas 
9\jLÌs Mgypti'kSy Axabicis.y PakeHiriis semper habebat noi^i 
aliquiiy quod sci fu dignuttn ^ utile communlcciret mecùm^ 
j^Iolte altr^ memoria ci ha lasciate Oiampierio elei*' 
le religiose virtù di cui e^'a adorno f. Urbano , dl% 
cendo(23e litexaU iufcU h c«)ch^ei ijon voU^ serbar 
mai un soldo a suo uso; che ne chiedeva i^ai'alciv 
|)a mercede d^'suoi disicepoli ^ né m^i l' iiccettava ^ 
offertagli spoutaneamente , se i^on in i*arissime oct 
^^asioui y che fu sempre amantissimo della i*egolare 
osservanza , e sofTei^QOte di que' non lievi disagi ch'- 
essa seco polita va; che ricuso sempre le dignità e gli 
pnori, che pur avreU)e potuto ayei^e, singolarmente 
da Leon %y e che a givinde stento accettò qna voK 
ta dì esser guardiano del suo convento, e presta 
ancpr^ depose volontariamente quel carica a lu| 
troppa g4*ave ; che sostenne con ammirabile alaci4lj^ 
griiic^modi della vecchiezza^ e la mancanza di molt 
te cpse che gli sarebhono state al|ar necessarie j e 
lìnaliAente posli ne descrive la morte: Quia ^ mo^ 
riens imltu ri4ii»^ndo verhisque juoundis , quasi pladdis-^ 
^imo samna se^iedereiy occubait ^ quartum circiter bt 
pStogesimum annumnatus^ Pantificatus (Hementis VIU 
iinHQ.primcH Inaffensa per tot labores t^aletudine sempep 
ums est j nisi (psod super éoribus annis , dum hortuli sui 
arbQxes ips^met reooncinnabat ^ faèlpnte scalarum lur 
brif itale, oorruerai , b crure aliquantùlum Iceso ^ ad loa^ 
^f^^^^sjfias f^r^grinationes n^n amf>li^s idonei^sfuit. Ift 
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^^lezfa aV0a passato Urbano quasi tutto il tempo 
della sua viCa^-i^i^uenclo nel gr»co tutti coloro che 
il) gran numei^o a lui venivano { e quasi tutti quelli 
ehe ivi evatlo ìli quella lingua ben istruiti ^ erano 
«tati di lui discepoli (ibi). Egli ebbe tra' suoi scola^ 
l'i-'anchetj^ianfianCofiib Flaminio, come questi con- 
fessa, m luna sua ]ettel*a del i49^ a' Jacopo Antiqua- 
tiù X J* ^- f^àmirh Epist. /. 3 , e^ 4 ) f ove Urbano ò 
da ìm d^to Urhanus BeUurì>ensis ^ir opUmus f ^itas ac 
morum ime^iiate inter MinorUas veneraUUs \ latine 
grasceque doSissimus* £i fu ancoi*a per qualche tem- 
po- maestro di Gio vaimi de* Medief , che fu poi 
Leon Xv, come affermaci nipote nei passi da me ci- 
tati , e anche nella dedica delle sue poesie latine al« 
la reina Caterina de' Medici • Il desiderio di pro- 
muovere non sol colia voce, ma ancor colla penna, 
lo studio del gi^co, gli fece formar V idea di scri- 
vei*e latinamente una Gramatica greca^ cosa da niu« 
ao ancora tentata, . perciocché quella di Costanti-* 
npLascarì, stampata, in Milano nel i^y^y ®^*a scritta 
in greco. £i ne fece la priina edizione nel ^497 > ^d 
ella divenne presto sì rara, che Erasmo sin da que' 
tempi si dolse di non poterne riti^var copia (V« Maiit* 
JnnJxp»t.i). £i poscia la accrebbe di molto, e nel 1 5 1 3 
ne die una seconda edizione, dieU*o alla quale ne 
VenncHTo altre., e benché ora ella non sia più in uso, 
non é però, un ieggier pregio l' esiser questa stata )a 
prima Gramatica die ' venisse alla luce , e l'avere 
servito di< norma a queliti ^hefulnm poi pubblicate^ 
tra le quali in quésto secolo; vegeòaD9^veì*arsi quel* 
la di Cornelio Uonz^Uini bic'^^ciaiio, st^unpata' iti Ba- 
silea nel i55i ( Qi^rin. 4e Liter*ì>fix. t. 2, />- 71 )j.er 
Ì9 ad efia aggi^ngei^na^ uà' aitila stampata in V^ 
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nezia nel 1 549 > P®^ istruiate noti solo nelta lingte 
greca antica y ina ancora nella volgare moderna j; 
intitolata : Corona presUosa , la quAte insegna la Hngwct 
i^olgare b littetale ^ b la lingua Latina ^ iS il rigare 
Italico y ec* 
«.^^^;. XVIL Assai diverso è il cai^attere che Ai un 

Pietro Al* y 

ciofiio. akro profes5oi*e di lingua ci fanno gli scritto» di 
qoe' tempi y cioè di Pieti^ Alcionio, di cui sarebbe^ 
necessario il dir lungamente, se già non ne avesse 
con molta esattezza parlato il co« Mazzacchélli(5cril^ 
it. r. I, par. i, p« ^76^ ^^« ) > àeììe cui notf^ ei vai^ 
remo qui in breve, aggiugnendo sol qualche cosa « 
lui per avventura sfuggita* Ebbe a patria Venetia,^ 
ove da ignobili e poveri genitori nacque sulhi fino 
del secolo XV. E io sospetto che il cognome di Al* 
cionio non fosse quello di sua famiglia , ma d£^ lui 
preso per aflfettazione di antichità, ho studio dello 
lingue latina e greca formò la principale occopazioN 
ne degli anni suoi giovanili j che quanto a quelki^ 
deir arte medica , che il co« Mazzucchelli vi aggiu-t 
gne, esso non ha altra testimonianza cfhe un raccon*> 
to di Paolo Manuzio , a cui accenneremo tra poco 
qual fede si debba. La povertà Io costrìnse a pren-* 
der r impiego di correttor delle stampe j in9t sperà 
di averne un altro più utile e piCi onorevole, quan* 
do vacata nel i5i7 la cattedra di lingua gi^c^a, so-* 
«tenuta (ìnallor dal Musuro , T Alcionio fu tra eolo-> 
PO che concorsero per ottenefrla* Ma einon iVi il tra*: 
scelto. Era però e^i, benché assai giovane, avuti» 
in «onlo diUnet de^più dotti che fOsT^ero ili am^ti-* 
due le lingue. Ecco come ne scrive Ambrogio LéON 
l»e in una leStera ad Erasmo de* 19 di luglio del 1 5i8 V 
Inier eorum ^legantiope» mus.4lcyùnius mtiiUi t Greco 
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% Homanitm. serthonem elegantissime i^eftit. Nam Ora-- 
tiùf^s. fd0nis(fu€ Isocratii ne Bemo^ìums tanta Argivi^ 
t^tcexpfessityìUCicetonem ipsum nUrilomimis legerc 
iM$atis» Ariàto^lisque multa i/ertit tam ctMdiie\ ut' 
Latiutn ghriabuìnium iieere possit ) fin Jristottlem no^ 
sSrum kab^nuM» Idem ipse juvenis ut est Liteìòrwm 
utrarumque maximus atumnus ,. ita tui quoque aman^ 
tissinms « b sUiiiarìsm tuorum laudaior summus ( firn- 
smi Epist* té i^ 0fH324}*Le tradaziont delie aocenita-*' 
te Ovsaiom non aono mai state ^stampate; ma quel-*^ 
\& dì molto opere d^ Aristotele han veduta la luce ^ 
ed esse sà annorerano distìntainente dal co. Mazzuc*^ 
cbeJli) insieme cen alcune altre che fnron parimento 
da lai tradotte , ma non pubblicate* Queste tradu"* 
sioni «ono le più eleganti fra tutte , ma non Sono le 
piii fedeli ^ come avirerte ancora Pietro Vett<M*ì , il 
quale perà deli' Alcionio ragiona con molta lod^ 
( prasf^ ai Poetic. Arisi. ). Quindi Giovanni Genesio 
Sepulveda , ^he allora era in Bologna^ prese ad im« 
pugnarlo^ e in un libro ^ che fu dato alle stampe ; 
raccolse gli errori tutti dall' Alcionio commessi , e 
accosolio ancora di plagio. Questi se ne sdegnò al* 
tamente y e perchè non si spargesse il libro del Se^ 
pul veda y tutti ne comperò gli esemplari ; sicché il 
Sepulveda pensava di farne una nuova edizione , ii 
che poi non so se accadesse. Una lettera scritta iti 
questa occasione da Cristoforo Longolio a Ottavia 
Grimaldi ci scuopre^ quanto fosse sensibile T Alcio- 
nio alla critica delle sue traduzioni ; perciocché egli 
parlando del libro pubblicato dal Sepulveda , BoCy 
f^\\àioe{lAmgpl. Epistili Orat. p. 3$6 ed: tegtL t54d% 
si tiài ndtbitury Alcyaaio significabiSy aut per <Mos cera- 
ie ienuncìandum ei curabis* Sed , si bene te rwi ^ ipsf 
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tu deminciabls ut hominis ad tanice contumelie nuntiutfi 
i^ultum viieas , ^uod unum speSaculum tibi magnoperé 
inuideo, Numquam enim is ex oculis laborabitj qui tum 
ejus frontem speSarit. Un' altra dei Langolìo a Mar- 
cantonio Flaminio ci scuppre tin viaggio che V AW 
cionio fece a Genova, non so in qual anno^ ma eer-' 
to innanzi al settembre del i5s3^ in cui ilLongolia 
mori. Questi in essa racconta che rAIcionio passan-»^ 
do da Padova avea ad ogni modo voluto che gir 
desse una lettera a lai e a Stefano Sauli ; ma che* 
poscia dimentico e di una lauta cena che avea ivi 
ricevuta, e delle lodi di cui era stato onorato, e della 
lettera che avea si Istantemente richiesta, se' n'era 
ito villanamente ( ib. p. 3o2 ). Nel iSli^ paSs& da 
Venezia a Firenze , ove per favore del card. Giulia 
de' Medici ebbe la cattedra di lingua greca 'coii as-' 
sai onorevoli privilegi, e con una pensione di dieci 
scudi al mese dal cardinale assegnatagli, perchè 
r^ciasse in latino il libro di Galeno De partibus Ani-^ 
malium* Poiché fu eletto pontefice col nome di Cle- 
mente VII il detto cardinale, l'Alcionio, malgrado 
il divieto avutone dalla signoria di Firenze , gonfio 
di grandi speranze volò a Roma. Ma egli trovossi 
deluso j perciocché , comunque avesse la caìttedra 
d' eloquenza , par nondimeno che per le calamità 
di que^tempi non ottenesse stipendio alcuno. Nel i525 
reoitò innanzi al pontefice un'Orazione dello Spiri-^ 
to Sdnto , per cui fu beffeggiato solennemente ìtt 
una sua lettera da Girolamo Negri [Cinelli BibL {^clé 
ante scans. 21, p. 8i, ec. ), il qual pure in più altre 
lièltère ne parla con disprezzo ( Lettere de^Pnncipi 
t. i > p.-i 12, ec#, 1 18 y ec. , r. 2 , p. 66 ^ ec. ) , benché 
prima g U si fosse mostrato amico ( H. Nigri Epist. ti 
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t^ah p* 2$ edf roìh* 1 767: ) Più funestò àllctdra fd 
air Alciònio il soggiorno dì Roma nel 1626^ quando 
nel tùniùltò de' Colonnesi gli fu staccheggiata la stan- 
za^ che avéa in palazzo^ e nel 1627 quando nel fa-* 
inososàtbò di Rohià^ mentre ritiraVasi bòi pontefi** 
ce in Castel S^ Angelo, fU ferito di ttna modchetta-^ 
la in uh braccioi Riiilessa la calma in Roiha , TAl^i 
tionio sdegtiato contro il pontefice ^ da cui pÀreagli 
di essei'e trascurato ^ gittoasì nel partito de' Coloiv* 
Desi ; ina poco appresilo , in età ancor fresca , dio 
fine a' suoi giorni : uomo che.sarébbè stato forse un 
dèi più illustri nella repubblica delle lettere , se il 
difetto di disprèszare e di mordere molti de' più 
eruditi) non gli avesse eccitato contro Todip lora 
comune , e se co' vizj , da' quali non seppe difender-» 
si, non avesse oscurate le glorie al suo! ingegno e al 
suo sapere dovute. Di essi parla il co. Mazzuochelli^ 
e ne reca le testimonianze dògli, scrittori di que' 
tèmpi , alle quali deesi aggiugnere quella di Pierio 
Yaleriano che un'altra taccia gli ;0ppone troppo più 
grave delle altre, dicendo eh' egli .mòri con quella 
irreligione medesima con cui era vissuto: Atque uti^ 
nam de pilotate nostra melius sensissety nec viias ftnem^ 
^uod indignissimum est hominé literato^ infidélitatiì la-^ 
he contaminasset ( De infelici^ Liter* U 2, p, 63')é Ol-\ 
ti'e le traduzioni già mentovate abbiamo dell'Alcio* 
nio il celebre Dialogo d^Exi/^scritto con molta ele- 
ganza, ma che ha data Occasionerai Giovio, e più 
(chiaramente a Paolo Manuzio , di accusarlo qual 
plagisfrio , come s'egli avesse in esso, rifusi i libri de 
G/òr/a di Cicerone da lui trovai in un monastei-a 
di monache^ di cui era medico, e da lui poscia sop-. 
{Omessi , perchè non rimanesse memoria e i^onumèiJt* 
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IO di qoosto sua larto. Noi al^biauio esamioAla a Ihd^ 
gd cotale accusa, e abbiamo dinio4Ci*alo clv'ccsa non 
ha utenti pi*ob^ilc fondamento (l. i). Più invcrisinti^ 
K» ancora ne sembra nn atoo somigliante ckKtto 
apposto all' Akionio eia Pierio Valeriano , il qnalo 
racconta che Pietro Martelli, iorentino, uomo nella 
latina,, nella giMc* e nella ebraica lingua assai eru-^ 
dCito , ma di sanità sì infelice , che pòco potea ocoif^ 
parsi negli studj, avea nondimeno con gran fati- 
ca disteni quatti^ libri dottissi&di sulla Materna* 
tica ^ che qnesti dopo la morte di Pietro venne'* 
IH» alle mani di Braccio di lui figliuolo ^ che fii 
poi TescoTO di Fiesole ^ il quale essendo in Ro-* 
ma in tempo del sacco , li sottrasse dalle ma< 
ni de' rapitori chiudendogli in Castel S* Angelo^ 
ma eh' essendo poi caduti in potere^ dell' Alcionio ^ 
questi li soppresse per. modo , che più non si vide^ 
ro ( /. e. ^ a6 )• A me pare che a smentirò cotale^ 
jtccusa basti il rammentare con Tullio il celebi^ 
detto di Cassio : Cmì bona ? Peixiocchè a qual fine 
potea r Alcionio voler soppressi tai libri ? £i noo^ 
avea fatto studio alcuno di matematica^ né scriveva 
opere di tale argomento. Che giovavagli dunque il' 
fere che l' opere del Martelli fossero dimenticate ? 
Io finirò di ragionai*e dell'Alcionio col recare ri ^iu* 
disio che ne dà il Giraldi y il quale ne biasima i co» 
stumi^ ma insieme ne loda l'eleganza nello scriver 
latine , per cui certo l' Alcionio è inferiore a pochi 
scrittori di quel tempo , e accenna ancoi'a le poesie^ 
latina da lui composte , ninna però delle quali j cht 
io sappia, ha veduta la luce : Diuerste naturce esty di- 
ce il Giraldi^^ dopo aver parlato del VJci'iano ( jD» 
Poet. suor^ temp. diaL ij Op. t. 2, p. 54 s) % PtUus Ale 



éyonius yenetus mordax b maledkuif nec fuiens magit 
ifuam prudens. Hufus tamen Oraiio f si saperti ^ magh\ 
Arpinàtem Lecytum redolet. QoéBdam Aicyom jambioi 
ipse legi digna Imide 5 tum Lytieos quosdam sane ca»$os^ 
tf eruditos. Sòtet iUé if^tUga jf^are se se TragmUam 4» 
ChfUUnece in manus hàbere^ omnikUf ut ipse dicérei 
sólH^ est^ seriHitis ttumeriè : id èicet ego minms eredam^* 
nonniiUos tamen , iir id li/i erederem^ ej^cèu Qoiodj il 
Gìvàìdi si & incerratnpene da OioUo Sadoleto» nooF 
degr ifltei^eiitori del Dialogo» il quale, iMilte, dice,. 
ìe hoc neiuhme plura^ qui kellum bcmis wnmtus i^^ 
dixit, fiagris fe fuste coercendas. 

XVIIL Utt celeln^ ppofessore di Ungtu gueoa» 
ebbe anche rtmirer^ttà di Feppwa in Marco Anlo- iJSL 
nioAntimacò, il quale non salo T insegna eoKJPJlJ;*^^^^ 
}a voce , ma scrisse ancoi^ in quella lingua con 
inoha eleganza^Da Mantova sua patria, ove nacque 
circa il 147^3, ad insinuazione di Matteo suo padre, 
uomo esso anéora assai dotto , passò in età giovani^ 
le in Grecia , ove trattenutosi cinque an'ni, acquista " 

gran cognizione del greco linguaggio alla scuola di 
Giovanni Mosco spartano padre di quel Deaietrio , 
di cui si è detto poo' anzi. Egli confessa di averlo 
amato qual padre ( Giraldo I, e, p, 55i ), e aggiugne 
eh' essendo stato.^a que' di Salbnicfai invitato Gio« 
vanni ad andare a tenere scuola tra essi, avear egli 
pensato di seguirlo m quel piaggio , affi» di vedere 
le librevie del Monte Athos : ma che mentre si di~ 
sjponeva a partire , Giovanni era mòrto» Tornato kt 
Italia r Adtimaco , aprì in Mantova scuola di belle 
lèttere, e singolarmente di lingua greca. Da Manton* 
tà passò nello stesso impiego a Ferrara ; e iil co^ 
MazzuecheUi oi»serVMdo che nelViscrizioiì sepolcjM^ 
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ìe (la hii Hferita si dice che insegnò per 20 anni, é 
eh'ei*a già morto al principiò del l552., né tnferi-^ 
fice ( Scriiu iu u i j par* ^ ^ p^ 843 ) che Itola si re^^ 
casse verso il i532iMa uda léttcira di Francefsto Da- 
▼ansati a Pier Vettori, scritta aì i d'aprile del i547^ 
( CL FiroTi EpisU ad Pà VlBor. u i ^ p^ S8 ) , oi scuopré 
die in queir anno arda T Antimaco già deposto 1 
ilnpiego d' inségnai*e pubhlicàitienteé Quindi se per 
▼enti anni il sostenne, convien fissarne il passaggio 
a Ferrara circa il liaj. £ giunse alF età di 79 an-^ 
ni di vivere netU stessa, città di Ferrara* Il 
co. Mazzucchelli annovera le traduzioni da lai fat"" 
te dal grecò della Storia di Gemisto Vìèiotié^ e di 
alcuni opuscoli di Dionigi d' Alicarnasso ^ di Demé-^ 
ti4o Falereo e <li Polieno, che ftiron congiunta- 
mente staiApate in Basilea nel l^54o, con un'Orazio^ 
ne deir Antimàco in lode della greca Letteratura/ 
Aggiugne eh' ci petisava Ancora di tj?ad;i(H're in lati- 
no il trattato intero dell' /nr^rpre^asione del sinldet^ 
tò Demetrio* £ in fatti il Davanzati , ndlla lettera 
sdpi'accitata I prega il Vettori a nome deir Antiinanr 
co d' inviargli copia dell' edizione, eh' esso aveano 
fatta e illu^lrata con note , e di aggiugnervi altre 
note che per spHei vi avesse poi fatte, e che non fos^ 
sero ancor pubblicate. Ma il Vettori risposegli ( Vi-- 
Sor. EpisU l. I , p. 22 ) che avrebb'eg^li bensì man-' 
datò il librò stampato, ma che. defilé nuove annota- 
zioni non ancor pubblicate, pensava di far usoegli 
stesso in una nuova edizione che stava apparecchian- 
do«II che forse ridusse l' Antimàco a depòrne il pen- 
siero* Il co. Mazzucchelli accenna alcune Poesie la- 
tine dell' Antimàco , altre stampate , altre inedite ^ 
al; che deesi aggiugnere che infoltì Epigraiì^ini allibi 
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àwcìj altFi Ialini, di esso inkde d\ Piev Vettori sond 
stati dati alla Iqce dopo le Lettere dtgli uomini dot^ 
ti allo stesso Vettori , pubblicate dal ch.;sig. can« 
Bandini; che una ]ettdi*a delF Antimaco al medési^ 
ino Vettori si ha nella stessa racocAta ( r. i , p«. i5 ) , 
e che tra le Orazioni di Alberto LoUio una. ne ab- 
biamo in lode di questo dotto interprete , il quale 
dal Davanzati , poc'anzi nominato, è detto U9mo.al 
ben versato nella greca lingua, che pareva che. di 
0ssa solo avesse fatto il suo studio. Più altre testiino- 
iiianze ^irAntimaco assai onorevoli si posson vede- 
re accennate dal co. Mazzuocbelli^ Il eh. sig. ab* 
Bettinelli osserva ( Belle Lettere ed Arti m/iiitop, p. 1 1 5 ) 
che in Mantova vedesi ancora la <?asa da lui abitata, 
la cui facciata è assai vagamente dipinta e sul la por^» 
ta si leggono queste parole : Antlmàchum ne lougius 
quceras. Egli ebbe un figlio di nome Fabio, il quale^ 
come r^ccogliesi da tve lettere a lui scritte dalRic^ 
pi ( Op, t, 2 , pars a ^ p, /^2Ctyec.)j era in Ferrara me^ 
dico di professione, e che dalGiraldi è lodato come 
uomp al par di ognj altro istruito nella greca enei* 
la Ialina letteratura (/. e, p. S^Q)* 

XIX. Quando il Musurp lasciò la cattedi^a di xix. 
lingua greea, che sosteneva in Venei^ia, e fu propo* y,Jistol'* 
^to il concorso dei successoria come poc'anzi si ò det** 
to, fu a tutti aniiposto Vìttot^e Fausto veneziano, uo^ 
ino di bassi natali, e nato dopo il i48q. A dispetto 
della sua povertà, applicossi agli studj in^atriasot-^ 
io Girolamo Maserio forlivese; e poscia viaggiò lun*» 
^ainente per FEoropa, valendosi . de Viaggi medesi-r 
ini per sempre meglio istruitasi. Fu poi costretto per 
vivere ad ^^rrolansi tra le truppe della l'epubblica; 
iSliAlinente conosciuto pei* uomo più atto alle ^wn-* 
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«t cte Me anb!^ nel iSiSiudàto soccésiioÉe alM«h 
Mh> collo sUpehdio di cehio scudi, di èui egli cei^'* 
iBÒ poseia riKCréBcimentò, valendosi delle più ^mpie 
offèrte ch'ei dkeà venifgH fatte da dim*«é citta^ ma 
,non sappiaido di certo se rottebesse» Pi& adirai ero 
«Ile per questa aiia caltédi^à) si i^ndette il Fausto Fa* 
ttiOBo per la ceteb^e sua invet^iione della Quinqùe^ 
reme, va*t:e1lo di grandissima mole da lui ideato^ 
« a Upese delta repubblica fabbricalo, con cui egli 
volle rinndvai'e le galee degli antichi^ Il solenne comp- 
battimenlo che con essa sostenne il Fausto, e «1 ri- 
portar che fece sopra altre leggiera navi una com- 
pita vittoria, superandole tutte nel corso, viene esat-* 
lamente descritto, colla scorta de'più autorevoli ma* 
immenti, dall'eruditissimo p. degli Agostini (Scrétt. 
f^eaez. r.^i2^ p. 4^^}) ^' qu^le della vita del Fausto 
ci sommipistra le piti esatte notìzie. Egli esamina 
ancora qual fosse la forma di questa pavé : e ben- 
ché confessi che non ce n' è rimasto nò disegno , né 
idèa alcuna, si sforza nondimeno dMn vesti gai-e co^ 
me potessie essere costruita ; e io rimetto a Kit chi 
brami di averne notizia. Visse fin Verso il i55i , e 
óltre altune Orazioni , tt*e Epiistole latine e qualche 
altro opusoolo, di cui ragionai il suddetto scrittoio, 
ei laiiciò per saggio del suo sapere bel gt*eco la tra* 
dueione della* Meccanica d' Aristotele , stiimpata a 
Parigi nel i5f 7. Anzi una nuova più esatta versio- 
ne stavane egli apparecchiando, e illustrandola con 
^oiiieiafti e con figure , quando venne a mwii^ : X^ 
guniur ArUtotfUs Mechanica , dice Paolo Ramusio 
nella prefazione premessa alle cinque Orazioni 
del Fàusto, sitampate, poicliè égli fii nioi*to, muf- 
fii éiUg^tuiuf ùc veriiis quarti aly ulta t^^l unte eum yei 



poH eum iraustaìa : quc^ proxime Ha rurstUn vertere cijF- 
^r^Huf fuetti 9 ut y eliof prorsut onmes (^ teiptiém pìrih 
^reté Qw0i opuf iomm^ìMilùnéàui h pukherrlmis tna^ 
chiaarmn amnitim s^he:matihuf heupietaratf i3 tum hake? 
bat in mamòus Jam Jam ediiurui ; ^uiim immatura morr 
te prmreptìÈ$ est. Qtàod tamen ifualecunKiue est^ fi, m spe^ 
ramm^ in lucem protrabére ali^ uanéo poierimus^ nihil dar 
idtanms » qui» omnei iaielligant 9 iUum 4 n diutius ^ixf #- . 
sn , plurima Jte tonge^ maxima archtteàoniae diseipUnm 
itdfmmema (diaturum fuiise^ Ma questa seconda «disio* 
ne non ò mai ^ eh' io sappia , v«iliiU alla luce* 

XX. Lunga cosa sarebbe ranhorerare i profes-» X& 
aort lutti di qualche nome, che nelle università ita-» oo* OoLa* 
liane tennero seuola di lingua gi^ca. Spesso fu que» *^* 
sto impiego congiunto a quello di professore d'elo* 
quenza, e di alcuni di esai perciò ci riaerbiamo a di-* 
re altrore^ come di Romolo Aniaseo, di Lazsaro Buo* 
uamici, di Sebastiano CSorrado, di Mario Niezolii e 
di pia altri i di alcuni A è detto ad altra occasione, 
come del Sigofiio^ del Robortello, dei Bonfadio, ec» 
Padova ebbe tra gli altri Bernardino Donato vero* 
Rese, o anzi da Zaiio castello di quel teirritorio, eo« 
me a&rma il march* Maflki {yerdllustr.par* 2, p* 3i 8). 
Nel 1626 fu scelto a professoà*e di greco in quella 
unif^eraita ( JPhccio). Fasti^ pars i| p^ 57), e il fiembo^ 
scrivendo in quell'anno aJ card. Cibo, ne fii me4i«> 
iione^ e il loda come doero e tmodesto uomo (Leti, u t^ 
l. 3)0p« t. 3,p. 3i). Ma Tanno seguente ei partì con* 
gedale da Maria Giorgio uno de 'riformatori di quel- 
lo Studio, e andò a tenere scuola in Capo d'Istria, 
còme ci moetra un'altra Iettei*a del medesimo Bem- 
ho scrìtta al Giorgio a'a di novembre del 1 $27, in 
cai ai duole dalia jg^erdita «lia queiruniversilà avea 



^i^9^ STORIA 0KLLA LEtTBH* IT AL. 

fetta, e propone ch'ei vi sia richiamato (M p* ^4^)^ 
Ciò però non avvenne, e il. Donato, secoiidojl *Pac* 
ciolati,fu professore in Venezia fitet i522. Maililiar^ 
eh. Maffei col testimonio di un'Orazione in lode di 
Parma, e delle Lettere umane, d^« lui detta e staiiw 
pata nell'anno stesso, dimostra' che in questa ctttà^ 
non in Venezia, ei teneva allora pubblica scuola. 
Aggiugne lo stesso scrittore che il Donato fu poscia, 
ai servigio del duca di Ferrara, e less^ per ultima 
con pubblico stipendio in Verona. Del soggiot^nor 
però da lui fatto ili Ferrara, io non trovo alcun cei>r 
no negli scrittori della Storia di quell'università. Ben 
trovo, ciò che da niuno è stato avvertito, che circa, 
il principio del secolo ei fu maestro in Garpi^ edivi 
ebbe a suo scolaro Gianfrancesco Bini, che di ei6 
fa menzione in una sua lettera citata dal co* Ma^-* 
^ttccbelli, e lo dice Maestra Bernardino Donato. Bjcntit^ 
rello pur Veronese molto dotta uomo in greco e in èatinv^ 
qual fu mio Maestro Carpii (Scritt. it^ t. :?, par. 2, p^ 
1238), ove forse si dee intendein» il luogo di questa 
nome nel veronese. Fu egli uno de più celebri tra« 
duttori di questo secolo, epregevole è principaImen-« 
te la versione latina della Dimostrazione evangelica 
di Eusebio, da lui fatta per oiKlinè di Giàmmatted 
Giberti suo vescoyQ,ie più volte data alla luce, bei>« 
che, come osservai! maixfa» Mafiet, nelle più recen- 
ti edizioni d'OUramonti siasi ommesso il home del 
traduttore italiano. Ne abbiamo ancoi*4 le traduado-^ 
ni latine di alcune opere di Galeno, di Senofonte^ 
di Aristotele ; ed avea volgarizzato Vitruvio, il quat 
lavoro però non fu pubblicato. £i fu innoltre il prin 
pjo editore del Gomento greco «di s. Giovanni Gri^ 
«o$tomo sulle. Lettei'e di s. Paolo, del testo gt^eco ^i 



Itcumenip, JcT Cometito di Aìr«ta sopirà rApo4alÌ9<- 
se de'Hbf i di s. Giovanni dainaMàma Della retta fe- 
de; delle quali edizioni ragiona il sopraccitato marr 
eh* Mafiei, il quale accenna ancora qualche atti*a 
fetiéà del Donato, e aoggiugne le notizie d'altri Ve- 
yonesi di questi tempi studiosi del graco, come di 
Giambattista Gabbia, di Matteo dal Bue, o Bovio, 
di Girolamo Bagolino» di Domenico Mooteloro, di 
Girolamo Liorsi, di Pier Francesco Zino e del co. 
iodovicò NogaroU, uomo in tutte le scienze, dottis* 
simo, e accenna le molle traduzioni di greci scritlo- 
ri da essi fatte, e alti^ opere, da lor composte ; fra' 
le quali debbono avvertirsi le Tavole delle Istilli- 
2Ìoni gramaticali ddla lingua greca, pubblicate dal 
Zini à uso del Seminario di Verona. 
; ^ ' XXI. In Milano, al principio di questo secolo, kxl 
fioriva felicemente la greca letteratura introdottairi i^tj'i *• * 
principalmente da Costantino Lascari e da Demetrio |^]f^K^* 
Gàlcondila, de'quali si è detto nel precedente volu- •*"«• 
nie. Fra quelli che più la promossero, deesi annove- 
rare Stefano Negri, nato in Casalmaggiore nella dio- 
cesi di Cremona. £i iu lungamente professoi^e di 
bèlle lettei^e in Milano; e bramò poscia di esser de- 
stinato alla cattedra di lingua gi*eca, e nefece istan- 
za non solo egli, ma:per lui molti de' più ragguar-* 
devòti cittadini a Gianfrancesco Mari iani senatore^ 
e uotno di grande autorità; ma quegli che a quella 
cattedra avrebbe voluto Basilio Gàlcondila figliuol 
di Demetrio, che allor trovavasi in Roma, si oppo* 
se' dapprima al Negri (Niger praef.ad Mujon. CoUeS. 
de Frlnc. opt. ); il qual però ottenne dappoi ciò che 
bi*àiifava; e ne son pruova le Orazioni da li^ i*eci- 
fiite innanzi alla spiegazione di Omero e di Pihda- 
To mo VII. Parte V. 9^ 
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ta^ cì»abhìamo Me aùimperll N«gl*i i^ra j^nto g^A 
scolavo di Demetrio^ di cui egli parla ó^nK^ ì^- 
de nai »oo Ktalogo^ in cui introduce tna fratrilì Gio^' 
iranni, Girolafia 4ilì»dovico BoCti^ encotni^lldft N^^ 
gri, che pup era stale U>ro.uMieaCrOy'CWié.gkMrdii>» 
amaiitif siiiù dello studio af di tutti gli wMdì dotii^ 
a ragionare insism coi> Demetrio S9iì\0 eoA pi^ no-' 
tabijf nella Grecia, delle qOalì tratta Paufimiff* Le 
aitre opere del Negri, che sano per Ì0 pì6 tiraduiic^ 
m ài varj opuscoli di Musoasq, di Filiistriib^ dì 
ÌPintareo, d^Isocrale e d'altri acrittorì grecite chefu-^ 
muò stampate in Milano nel iSi/ e nel l52iysi m-^ 
noiverano dall'Arisi {Creme Hier. u i, p. Sg/) e dair 
Argeioti {BiU* Script, tnediol. u 2, pars 2, p« 2ìZj%& 
benché il lor catalogo non sia tueppo esalto, a 9ie, 
però non è lecito il trattenermi in esaminai*» iiaiuu- 
tamente ogni cosa. Il Negri vivea in Milano^ men- 
tre questa città era in poter deTrancesi; e perciò» 
moke dille sue òpere ei dedicò a Giovaii;il GroUier 
segretario del n Francesco I, al cancelliero Anto« 
nia du Prat, e a'figliuoli di esso. Ma questo attac- 
eatnento alia Francia gli fu fatale ; perciocckè cado* 
to finalmente quello Stato in mano degli Spi^nuoli»^ 
il Negl'i si vide priro del suo stipendio, e afohando!» 
nato da lutti; talché in breve tempo fra le miserie 
di un estrema povertà venne a morte^ come raccon- 
tasi di|Piei*io Valeriane {Dfiinfelic. UterauLz^ p* €6). 
A4|ue^ professore di lingua greca in Milano un aK 
tl1opossia^lo aggiugnerne, che in Pavia é in Vene- 
xia ebbe la medesima cattedra, cioè Giambattista 
Rasarlo nov^irese. Il p. Giaz^nantonio Gabuzio J^r? 
nabita^ scrictor di que'tempi, ne ha sleso un lungcn, 
elogio,. inserito dal Gotta nel suo Museo novai*ese 
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' 5>l f64/ Narnisr m esso che il fìaiarìo, clepo aveVe 
éf«i4iÀld in Mttano, passo a Pavia; ed ivi nel' tempo 
illess^'^he teneva sctioia di lingua ^reca, fu onoralo 
di àiiiendue la laui*ee della medicina e della giuris- 
l^deiaa; che iti iniK chiamato a Venezia, ove per 
ai antii Al prdfessore iti Iettei*e greche e latine con 
i;rati concorso /di «diloi*i^ e con fitnÌA di noiiiH*di-* 
naHa ^o^fneuis^ iti b«T dieide hna pr^va; fra le altre 
MlfOrasione ohe disse nel %6fi per la vittoria di 
Lepanto,' là qiiai fa data alle stampe; die il i*e Fi^» 
Hppo li Id invitò a11\imvèrsllà di Connbra ; ma che 
èssendMi il Rasarlo sensato, qnèl monarca volle al* 
meno '<%'ei tornasse a Pavia, ove lo per tfuattroaU' 
Ili aniii professor dleloqnensa, finche nel iio^eiii*> 
bre del 1 574» essetulo venuto a mancare, fi> cou'ohor^ 
vev(4i esequie sepolto in s. Agoslino, e pianto d* lut^ 
li quelli che ne conoscevano e ne ammiravano noi> 
ÈóÌQ iì sapere, ma ancora le rare vìvlik de^e qualie* 
gli era adomo. U Cotta accenna altiie tefitimooiaiirir 
dégii scrittovi di que^tempi, che del Rasano favella* 
DO con grandi encomj ; e ci dà poi il catalogo dello 
opere da lui pu)>blicate, che, trattane la mentovata 
Orazione e qualche epistola, son traduzioni dal gre^ 
co IR latino di molte opere di Orihasio, di Giorgia 
Pachimere, di Giovanni Filopono, di* Galena e* di 
altri. 

XXII. Men conosciuto e un pi*ofes6ore di Hn* Bartoiom* 
gua greca, ch'ebbe in questo secolo l'università dì JJ*^? f •**• 
fiologiia^ perchè, moKo infeliccteiente nel fior deelr^<w»P"V* 
anni, non e«be tempo a produrre que frutti che sé 
jie speravano copio»i^simi. £i fu Bartolommea Faii'- 
llini' modenese, che dopo essei*e stato per più ahnt 
là Bologna scolaro, di Romolo Amaseo, e al sUo mae« 
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•tro GarissiniOy fa in quella medesioia «m^érf ili 
deftkiato alla oittedra di lingua greca, e la lelim 
dal 1 53o al 1 5SS, nel quàl ann» a'2 1 di maggia fu 
da incogniti sicarj crudelmente ucciaor .Di q^iesto 
fatto si ha memoria negli Atti di quella umTersità 
citati dal eh. ab. Flaminio ScavseWi iPàrtMomceu» 
Faustimii . . • • XL EaL Junii hora noSis circiter secun^ 
da^ addefcem apiinius i^ literatissimus^ acswnnuBexper 
BatUmiSy sicariorum insidiis cppresius^ac nùserabilite» 
amms (Fita Rom. Amas. p. i55). Ma pip bel jnonu* 
mento ancora de Vàri talenti del Faustini è l'Orazio- 
ne dairAmaseo medesimo detta in lode di ««so -e di 
Teodoro Garisendi bolognese, morto esso pure in 
età immatura circa quel tempo, nel quale egli sfoga 
il dolore che per la morte di questi due suoi .scola.-* 
ri amatissimi avea provato, e mostra quanto gran 
eose si potesse!* -da essi sperat*e (fiom. Amas. ,Oration. 
p.2'2i). Di Romolo, comeabbiam detto, ci riserbiamo 
a parlara altrove. Ma questo ò il luogo, opportuno a 
dir di Pompilio di lui figliuolo. Di esso ha parlato 
]J co. Mazzucchelli (Scritt. U. t. i, par. i, p.^S/S) ; 
ma alcune più esatte notizie possiamo trarne dalla 
Vita di Romolo, data non ha molto alla luce dal so- 
prallodato ab. ScarselU. Egli era nato in Bologna, co- 
me si pruova da^nonumenti in quella Vita prodoCJti 
(/. e. p. io5, ec), da Rouiolo e da Violante Guasta- 
Tillaiii di lui moglie. In certe Memorie della sua fa- 
miglia da lui stesso distese {Ub. p. 167), egli narra 
di essere stato in sua gioventù segretario de'cardi- 
nali Paolo Emilio Cesis e Francesco Quigi^oaì. Nel 
1 543, a'29 di agosto, essendo in Bologna vacante la 
cattedra di lingua greca per la ]Mrten»a di Cirj^go 
Strozzi^ fa destinato ad essa Pompilio .coli annuo sti^ 



pendio di'|T>a Uve ( iè« ^. I r6 ), il quale nel iSff 
fiat ai^ei^sciato lino a SSo, «d Uunza principalotti^i- 
te del .card. Filiptio Guastavillani ni|Kl(e di Gi»egò< 
ii0 Xlll e ctìginp di Pompilio (ib* p. 121). Fi*atc«n« 
«o egli erti alato inviato da Giulio III nel 1 55i suo 
iiuncio apostolico à Ferdinando re de^Romani } e a« 
vea ancora ottenuta gratta del i*é cattolico Filippo 
II [^U p% 167^ L'àn. 1582 essendo egli gravemenio ' 
e da fongo tempo infermo, il senato soUevoUo dal 
peso deNe lesioni, che quagli per 4o anni area soste* 
nàto, «conservandogli pei>^ intero il fissato stipeti- 
-dio (iti |>. i22)« Pompilio visse sin vei*so il t585, 
ma io non trovo sicuro mcontro del tempo in éui 
die fine a^slioi giorni. Delle opere da esso composte 
si può Vedere il catalogo pi*esso il co. Maezucchellt 
il qùak iiinoltrè difende Pompilio dairingìusta tac-* 
tìà d'ignorailte del grecò, the alcuni gli hall data 
pél* riguardo atta version da lui fatta di due fram- 
menti di Pdiibio. Più esatto ancora e più copioso è 
1 indice delle opere di Pompilio, che va aggiunto 

alla più vt>lte aitata Vita di Romolo (i'6. p. 2^33), ova 
fra .esse ^i dà un distinto ragguaglio della traciazio* 

ne italiana ida lui fatta de'libri dal Sacerdozio di m. 

Giovanni Crisostomo, la qual conservasi in Roma 

mila biblioteca, che già fu del cai*d. Ottobuoni. 

. XXIII. Di professori italiani che uscissero dal- xxm. 

ri^lia per promuovei*e.fra le stranie i*e nazioni lo Alcaodro^ 

studio della lingua greca io non trovo in questo se- co^j^H^^ 

colo altri che Girolamo Aleandro, cbe ne fu profes- ^^* 

sere in Parigi, come altrove si è detto, e quel Pao- 

lo Lacize veronese apostata dalla cattolica Fede, e 

prc^ssore di greco iiì Strasburgo, di cui pure si ò 

già ragionato, e un certo Pietro lUicino, che neteo- 
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ne scuola ili CracQvii;^ eiche^i ollrb aktiipe Ft^iéf; IaIÌik 
lì^ pubblicò nel i54S una vet^sìorie cU m» Idittio di 
Mosco (a) . Ma cofoe io non ne bo ^tti*a .Mluia.cbf 
il cenno che se ne fa ndle r^m^tiieJSfcia^rMliil m^ 
rifiorire un'o{>er£^ di Storia [N8laoca.(t'77^ p*^ 98j^co^ 
si non posso dirne più olttle, e.da'piH^lossovi piwoa 
parlare per uUiiiio di àlcòpi aUpì che soQza fedirle 
cattedra giovarono coloro studj al colti ir^monlo di . 
questa lingua. ìiél che perà ^itcdra nonS^òt cba acs 
cenni^rne pochissimi^ poiché diuin graii-»ciBleradi 
essi si, ò fatta^^iày.o si farà altrove tneoaiose* Due 
monaci celebri amendue nella gtr^ica lelteratur^ vegK 
gij^m lodati fv^k gli altri nelle Opei*e de) osutàé, Goiv 
tese. Il primo è Luciano degli .Otloi^i xaaulOtf^tllOf^ ^ 
anzi da GoiCo, monaco casineiie nel iiM»KM^sto4*a di 
Foliroiie, e poscia abaie del «aooaslero. deilat Pout^ 
po$£i, e morto nel prim^ monasCei*a n/el iSaS^ cooie^ 
ci mostra una lettera d'Isidoro Ciarlo (fipisL p. ^)^ 
£i tradusse dal greco in latii¥> te OuQ^lie Al «« Qh^ 
vanni Grisostomo sutla LeK<^ra a'Roiiwlf^, e vj; agi 
giunse i^iapologia del santo dottare pei; r^uardM^ 
alfaccasa da alcuni datagli di asrere atenoata lafor-» 
za delia graua divina pei* ini^kar c|uieHa> del libo-* 
vo arKiirio ; opera che,^ benché approvala^ e dife&éC 
da moki dottiteologi di quell'età^ fu nondimeno dal^ 
la Chiesa posta Aeirinidice del lihi'i proifa&tK DuQ 
lettore a lui sci'ìtte d«l Cortese alloi^ monaca ( Opi 
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(«)'QVitl Pietro niickio cjuì nomriutQ j tu àoc In» prolear^r pu]>^ 
M'ico IO' yiejQoa-y pow^i;» cftuonico di- S(r!Ìgoaùi^ e ior QCca$ÌQfie M 
diversi AÌnodi, tentiti nel l' Ungheria y recitò molte Oraziooii poU" 
miche > che si hanno stairpate oella HaCQOlU d,l^> Conciij uo^arioi 



1.9, p.t95\ 'd4)) ^ l^^itta hi cui lòavéA il <H»lebfé 
bidòrd Glaì«)6,clie toa|>peUa 5fóo ittàèséi*o (/; <^.X Im^^ 
sUno a favài Tèld^io cK que^o dotfò méhaèo; PjiSr 
célèbre Mièol* fii Vateo^ cioè SeVéro Varmo, fli p*» 
tria ptacenlino, o da Fiorenzuola, conle udiremo a A 
fei'màsi . d^l Fòi^nàrr^ e mddaco ciKt6réièilà« (a). Il 
LibahOPi; éitato dal Bo^sefti^ {Bht. agràri. Fétr; t. i; 
p. Q'ii oc.), racconta elite innailzt dì'égli abbfaécias-^ 
$e la tiia moAasliéà, èra stato primario professdrtf 
ir ^idri^prudén^a in Ferrara. Ma ciò noh pair Verì<^ 
fittiilé al BftrdTal^i (GuaHni Supflem. adKist.Gfmn} 
Wérrét. pars f^ p; a6),- è verìiftiénrté tton ite He troVét 
indiziò àegli Atti di quella utirrérsità. Abbiàm béfi*^ 
^ ^fotiuRiefitt della prdlfsftioné dà lui fatta nel in6^ 
listerò dì s. Barteleinmeo presso Feri*al?a a'^ Af 
maggio del 149^9^ del isoggioi^o ch'egli vi ebbe* 
ancora pei* alcuni anni appresso, i quftli soho stat? 
pubbliciÉti dai suddétto Borsetti. La fanm che d« Se>^ 
vero^ a^ea d^ udmò dottissimo, gli conciliò U ^sfima ' 
e Fan^icitii di-molfi, e principalnfente delF Ariosto' 
i;faé di lui ancéraf tra gli altri potti àuoi aftaiiéi Aée* 
inen^he; 

É^l Lascari^ e MusurOy e Navagero 

É Andrea Éìaronei e '/ Monaco Severo 

■ , . . .. i > 

Canto ^^i st. i3. 

Simon Fornari comentando questo passo dell' Arjo* , 

tO| Don Severo da Firenzuola ^ dic^, di Lombardia Mo^ ^ 
naco di CistéUo , e dotto nelle buone Lettere ^ delle quali 






(a) Viti monaco Severo ha poi trattato con Dioica esattezza aor 
che il «ig. propósto Poggiali ( Mtmux, per la Stor, Ictter» di Piac* 
i, iy p* iif e<f.J. 
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ne facea profetsuAu!^ uiue alcun fémprjf in Corte M Caf^ 
fìdnal Sauìip II quale ^ssendo condennato per la eangiarst 
cofUra Leon X. questo Monaco fiome cansaf^epol^ji, fuggi 
incognUo^ ^ ricqyexò in Lamagna , ioi^e ultimamente 
ptorL II Porcacchi al : contrario , iieIJe ^ue noie «) 

inedesiino p9S80 , ci-ede che V Ariosto non, {xarti gii 
del monaco di Cislello , di cui npete le cose che ne 
lian*a il Fornari , ina di un altro Severo monaco 
camaldolese. Contro questa :asserziòn del Por^aechi 
ha scritto a lungp il p. Niccolò Baccetti.cistercienie 
liella sua Storia latina della Badia di Settimo ( p. 228^ 
<ec.)^ [Stampata in Roma nel 1724^ il ^Dale diinoslra 
con ftssai forti argomenti che Y Ariosto parla 4el tnp- 
taaco di Cistello , non di quel di Gamaldoli ^ e ^L £» 
ancora a difenderlo dalla taccia appostagli dii e$s^^^ 
re stato consapevole della congiura del c#rd* Bendi^ 
Ideilo Salili^ alla qual voce die forse ancora oc;cj|sio!' 
ncr Tessere stato Severo maestro nelle lingue latina e: 
greca del .card. Alfonso Petruccii che di quella <;Qn^. 
gjura* fu il capo ( Faler/an. De infeh Literat.Li^pA2y 
Ifi pruove ch'egli ne arreca^ sono assai conchigdet^, 
ti ; ma una ancor più luminosa ce ne somministrali 
le Lettere del card. Cortese allor monaco^ Questi es- 
sendo ancor giovinetto, e scolare in Roma ti*a'l i5oo 
e'I i5o4, avea ivi conosciuto Severo } e io credo che 
gli desse occasione a conoscerlo la stiletta amicizia 
che questo mònaco avea con Paolo Cortese. Questi , 
liella sua opera da noi altrove lodata P^C/zrd/iraZam, 
fa spesso menzione diSevero,'di cui esalta con mol» 
ti encqmj e il molto sapere e P indole amabile e dol- 
ce, e ne rammenta un'ambasciata da lui sostenuta 
per la città di Siena al re Luigi Xfl , quando que- 
sti era in Italia} e dice fra le altre còse che di Seve- 
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^V)éi strteavaiejTfti: ogni giorno pìer éséì^t^Ur^i nel 
ti*^iirre di grpco in kitino;^t che ci mostra quanto 
i^i fosse in <|u.eUe lingue versato : Ut H ^go qui^idie Se^ 
yero Cnt€rcivn:ii Graco paraphraste lUar ^ quo ^ocitUi>s 
f^tasiit siudÌQtum conjUnBiùne kttiqr (DeCa.rdJ.aji.64)^ 
. JE Severo inostrossi grato alla stima che per lui avea 
Paoto;, premettendo air opera mentovata iitia sua 
lettera latina e. ttn distico iii lode deir.autore allora 
tiefiU]tp.:£ dunque pvobahiie. che Gregorio,, dettd 
^llor Giai]nandi>ea , Coit^se ^ trattando spesso, eoa 
P^Olq .che gli era parente, si stringesse ivi in.amici-* 
^h <on* questo monaco. In' fatti , in un/t lettera che 
Gregorio .poscia gli scrive , rammenta con sentii 

inento.dì gratitudine quanto ei d^ba a Severo^ per 
re^ortarlo e scorgerlo eh egli àUera facea allo studio 
delle lette^ gt'Ciche e latine. Mi si permetta il recar 
qiiestOr passo che forma; un troppo beli' elogio a Se« 
yero ^ perchè possa essere tralasciato : Et quidem , 
dip egJi ( Op* U 2 > F- i46 } » quantum memoria reptte* 
re ffpssum f nemo te rnibiest amieus aatiquior ^ nemo 
mnl^. co^waSus^ nemo , cui €Bque omnes studiorum meo- 
rmn quatescumque fruSus acceptos r^erre debsam. . Non 
4/Un% memoria nobisexcidit , nee excidet profeSo aliquaà* 
doj cum tujam prìnceps Ordinis.tuiy atque adeo maxi^ 
ma d^mtate,preeditus y .meadQlescentulumadhuc in li'^ 
teris baltfutientem , tantum aherat , ut sperneres^ ut ultro 
poca,ffiy$^ curn noSes diesque me quietem studiorum tuo^ 
ìwi interpellantem , non modo non repellebas y ted ne 
indtu quidem s^btriMipre moleste id ferre unquam mihi 
i4tus fueris. Resonant adhuc in auribus meis sanSiisimas 
ìUwadhonationeSy\5grai^issima prascepia^ quiòus me 
assidue. ^b ad bqnqrum litterarum studia b ad Christian 
9aìfi,j}ietatem hortqbare ^ cum ea ordiais gravitate y jua 
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ime Efos , ttimn eitta któunabtM mén ^ ètsìM làWèarunt^ 
ium gmeahm iiturarum , mtitwfii ì ut im éióèm ^ téptàè* 
rtuc€ife non grmfàréìHs ^ ti$ Ad èa^ad qttet t^ttU me har^^ 
Mbtire I ti* ipgìifà ducèm ^ pTm$^kàrà nobis exhìhéfèf^ 

ho' «coétitnrto poc'àtlZfr, A j^iù' fói*tè Ét^atùéMó é. prc^ 
v«re ehi SévìftM non foggi <fiàll' Italia , péi'^hè ^sè 
con«»p6^diii cféllà tfoiigiuf ^ dèi cal^. SàuÌi« AfVéaglI 
Sedérò sof ilC0> ^llé Fiandre , olre alfói^ si tifbVaNra ^ 
é «re parhiMMté^ ei^a dlloira' F iìnpetradarè, éhe aVen^ 
do egli Mese atcciliiif co^i^ioni delle 0^a^tòt)$ di' 'tul^ 
Kb ^ pentof^a ^ quando gli foa^ sfótù ^ iteòe^sa^fiò fé 
star lungo tetopo iudr <teH^ ififtlia^ d-ifì^rlé a lui-, 
perchè le desse a stampar^ ad Aldo Mainfu^iò ( Wk 
fk i46 ). Il Gopcese néHa ^pi^acòiCàfa heutà ài ti^ 
sposta si oflN pr'dnlo a séL^virfo*; ma tu af^rka cli« 
Aldo poehr lAesi itinani^l «fa mopeò : Id autern'^te loH 
terey npltìi pducis antea mensibus Atdùm ipsum im< 
matura &r sihi ii rèi èiteràrke ntìù^te creptuni ttistis-^ 
simum nobts sai desideriièm rèliquisse* Oi^a Afdà^ 
Manwto' il vecchio , cdme si ò detto a suo luogo % 
morì verso Vaprile del 1 5 1 5^ e pei^cià nel èorsò àùU 
ranno stés!^ si debbon suppoin^e sci^itfie kr h^tété' 
sopraccennate , ed era perciò fin d^ aHìora assente^ 
dall' Italia Serevo* La congtttra contro di Leone X 
fu ordita solo nel 1 5 17 ( Mirata Amie d^IiaL ad h an^ y^ 
nò potè perciò avóre in essa* pd^rte akuna Sevèro; 4 
Né può dirsi che qnesti tornasse forse in Italia e al^ 
la coite del card. Sauli ^ e che involto ndlk procel^ 
ia della detta congiura , fosse costrettaa partfriié ^i 
Boovo. Un'altra lettera a lui scritta dallo stésso OélM 
lese ci' pruova che almeno fino al i52o eì^x sMipri» 
stato Sevèro lontan daH' Italia. Gli ricorda in^ éS3i# 
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ìì CotkM ( I. e. p. i;f8 ) ìétóvtétlmi $ii^détte éM 
quegli avea pratOMSd d'ili¥Ìài%H, tf Ia rf^tMiritt th'^ 
egli fatto gK air#a4 Quindi segglcigtfie ehè iHifl ftVéii'» 
done più avuto l^iscoMM aléutiò ^ téttMVa èlio ^el^ 
la sua leCttffa si fòSM sniamta ; ch^ dì^a Éi^eèlè Ooiìf- 
saga vescovo di Mantol^, aVaUdd àà lui udifà' tal 
cos^ ^ aveagii ingitiMd di scriVèrgìl liuovamehtè ^ è 
di fargli istanza , poiché mandasse quèll^ Operi ih 
Italia ^ la ctpri stampa avi%bb6 pi*Mca^atÀ 6g(t stes-* 
B0. OrEveoh Gonzaga ^ che qui è tìMilMXà coÀié 
vescovo di ManCevB ,fa a qiielb tede iiìfi^afeàtb 
nel i59o (C7^JÌ4 liah saera^ té t[in BpiéCénkinttfaH^% 
e palliò non prJttiA di qoéll' unno dovette qtiestà 
lettera essere scrìtti* Finallora dunque ei^a sUltè 
lontwì dair Italia Seveto ^ e quindi non è pos^hilé 
che fosse complice ih alcun modo deir accennila 
eongiai*a. Noli sappiamapeiii» bene quii fhftse-il md<- 
tiv# di sì luf^a assenza} od ò certo sohanto ch'egli 
contiouò a starhe lontano* U Cortese ifi una suiei fél4 
tara itadiana al card* Contadini , scritta dei iS36't 
Mi accoite i gli dice (Lc^u §^ p. loi }j^ ai^anii ful^ 
te *h altre eéie raccordare a Vostra SignarkÈ del Èasfrò 
Don Severo^ qui si adbuc in Iromaais agir ^ è petsoàai 
che merita^ die si faccia ogi^i opera per rei^ocarlé M Uo^ 
Ua^e dei quale in agni àuo^ta opera^ ohe si abliia a far&^ 
penso che debba èssere accomodato istrumetuo quante 
alcun altro f che ài presente si ritroi^r^ considerando ài 
lui la letteratura ^e la indole e i di lui costami. Sicché 
prego assai V* S. sii contenta fra le sue gravissime ewte 
fare , che questa ntm sii la postrema y essendìcf tanto utile 
e proficua y quanto alcun altra. Ma quakmque ragion 
sa ne, fosse, Severo continuò a star* lontan daH' lìs^ 
lia^ e^ come MAaMm udito narrarsi dal Fornaci, 
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inori in AHeiUnglia $ e se questo scrktoi-e coUa f dcì^ 

uftirnamenU intende poc* anzi j convien dU*e che ciJi^ 

àvirenisse verso il 1549, uéì qual anno égli stampò^ 

la sua sposizione é Le due lettei*e e il distico mento^ 

vato sono il solo saggio del sap^e di Severo y che 

abbia veduta la luce; e l'opera dà lui scritta sulle 

Qratìoni di Tullio dovette andare aiiiarritay 40 già-* 

* cersi inedita* 

22^;,. XXIV» Io mi san trattenuto nel ragionar deH^f 

li Afl grt* cose di questo monaco alquanto à lungo , ptfrchà 

esse non erano stdt^ rischiarate abbastanzaé Di al^ 

tri basterà il dire pj& in breve ^ . Instichè alcuni tra 

essi ci abbian date più pruoVe del lor valore* Zeno-* 

bio Acciainoli fiorentino deiròrdìne .dei Predicato-' 

ri^ amicissimo di Angiolo Poliziano e di MarsilfoFicfi^ 

no, dichiarato poscia da Leon X suo famigliare^ oiiò-» 

rato )jella taHca di prefetto della biblioteca vàtrca-* 

Ila , destinato a trasportar da essa in Castel S. An-« 

gelo le più antiche p«frg£tinene , delle qnalt ^ii<5drà 

compilò rindiice pubblicato dal p. Mdntfaudón ( BM^ 

Bi,Uioth.Jé ly p. 202}, e morto in età di 58 anni a' 37 

di luglio ilei 15^9, tradusse iti latino e die alle staiA-» 

pe più opere di Eusebio di Cesarea , di 01iiR|nodò>* 

1*0, di Teodoi*eto e di «Iti^iy delle quali vei^sioniedi 

altre opere di questo dotto scfrittore si lìa un esatto 

catalogo pi*esso il co^ Mazzucchetlr^ H quale d ìli-' 

genleiBeilte ancoi*a ne ha tessuta la Vita ( Scri$ì^ 

itale U I, pan I, p. 5o, ec- ). Le Storie di Tucidide 

e di Seoofonte vennero in lingua italiana tradotte 

da FraiH:esep di Soldo Straz^zi, e stampate la primai 

nel 15459 la seconda nel i55o« In questa seconda 

e^gli aggiunse la nota di §44 passi ne' quali latra- 

djazione £|ttaùe dal Domienicfaì dovea eslBei^e coi^- 
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rétó. NeHa pHma ei dic^ di esieve stiUoahltaiìò.dfi 
JET. SylveétTo Macchia da FulignOy haomo non meno e* 
seìcUatò negli studj Mia lingua Greca^ che detta La^ 
sina^ e dal dotto M. Jacopo Laureo da Udine ^ gioitane 
gemiUssimóy nutrito h allevato del contìnuo negli eser^ 
cizU delia lingua Greca y nella quale egli è cosi pronto^ 
come ii sia ciascheduno nella sua materna. Dì questo 
Jacopo Laureo abbiam tre lettere a Pier Vettori^ 
scritte da Venezia nel i549 ^ ^^^ '^^^ ( CI. Firor. 
Episi. ad P. ViOor. t. i, p. 66, jy^ .79 ) ; nella prima 
delle quali gli scrive di aver tutta la sua puerizia 
e la gioventù trapassata nello studio degli scrittori 
greci e latini, di aver poscia dovuto per dieci anni 
interrompere queste sue piacevoli occupazioni, es- 
sendo stàio impiegato nelF istruire i fanciulli, di 
avetle indi ripigliate, e di . aver tradotta di greco 
in italiano la Stoi*ja varia* di Eliano e un' Oda di 
•Pindaro;' e la prima di queste versioni, stampata 
in Venezia, neiran. i55o,\egli manda colla seconda 
lettera allo stesso Vettori, il qual rispondendogli, 
ne dice gran lodi ( ViSor. Epist. l. 2, p. 36 ). Di 
^Tommaso AIdo}>randini figliuolo di quel Silvestro, 
di. cui abbiam palliato tra^ piH)fessori di legge, e 
fratello del pontef. Clemente Vili, scarse, notizie ci 
ha date Jl. co* Mazzucchelli (. /• e. p. 3g6, ecv ) per 
mancanza di monumenti.* Noi possiam darne qual- 
che più distinta c;ontezza, valendoci singolarmento 
delle Lettere degli Uo^nini. eruditi a Pier Vettori, e 
di quelle di Giulio Poggiano, e di qualche altro 
scrittore. Il primo saggio che Tommaso diede del 
suo sapere, fu una lettera scritta a Bernardo Sal- 
yiati nella morte del card. Giovanni di lui fratello, 
accaduta nel l5£3, la qual conservasi ms. nella 
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JMbgliiibtechuna ( JWtfgW ScritU fiQr:^ p. 5<'i >>• ^ é%* 
feiaitt» una lettera dello atesaO Toiaiiiaso a1 V^ttoi^^ 
Ì« tìài il i4figr«;feÌA détlcr Ufdi che a qv»l ^uq^^pm*^ 
IMKiiinenta liitea date ( C/4. F^r4 Epl^«'<94 F, ViftoféU 
3> p» Y76)iL ^ >1 V^u^rì riapedckiidoglìi «$aHii H 
liMiJto 9tudio e il profondo iiif «^giy» di Totvmiast» 
( FiUor.ep^ 4* Sy V4 04« )^ MoU» pàrìnle^te il ^oda 
i^ Poggiano in due ìtiteve al med^siiao s<f*iH0'€})9 
noa ban data, ma che s^mbifànD appartenere j4 
i$Qo ( Poggiali* Bpisu u 4, p. gS, 100 ). Mn in «in^* 
nllira •critCa a Fra«ic«seo Davanzati V9 1 di diceokbre 
40I detto anno : 4Uofcraii4iiuftf wster^ dine ( i6. ^ 
ti:84 ) » cestatem egii <>» Vejenti soliiudithe. Nunc uM 
tarr^àriàln sity ignoro» De quo qiàiiem f^ehement^r doìeo^ 
Ulud inget^ium^ iUam tfìrtut^m ^ humafmatem in hoKC 
i^pfhppra inciiiisseé Nosti pi4to caler A. Tuas ad et^m Ih 
tera4 ^di Petra ejus fratria A che cosa alluda ifsti A 
l^oggiaHo, e quali focgseiro le vicende a cui fu ^o^- 
getto Touttnaso^ noi rigi^riaino^ se p^ire ei xion fa 
jEUtToko nella rovina dè'Carrafi, ohe avvenne in 
ifneiranno stesso. Un' altra Ietterà del Poggiano a 
Tommaso de^'aft aprile dèi i5&i^ ci mostra cbe 
questi era allora tranqailbo in Pailova^ e che spera-» 
va ohe fosse presso per tornarsene a Boiha ( io. pi 
^4 } r^d egli vi tornòi in fatti, e Tan* 1 568^ morto 
il Poggiano, la dal *» Poniefiee Pio V. noinìsiato 
segretario de' Brevi ( Banomiei de Clar. Pontif^Epiiu 
Scriift^ fm ^tj i54 edU i7foi)(a). Non s^ppt^iao quatl* 



(a).9(iattro tomi dt ,Lettere^ o ili Brèvi, scriut dall'Ai^IoIiran^ 
dìni in uome 4el papa> conscrvansi nell'archivio vaticano da' 17 dì 
gennaio der 1367 fitto a'iò d*aprilè del 1572 (Marini degté Ai^ 
ehiatiii ponti/,. t^ i^.;»^;3»5)^ Qt^iodi d^ dirsi clw citca due 4» 
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4ttl 470, ^^^i^m^h^iUi j*a«dogli^i jQh'jDi Al rapito 
vfi'^tìL gaw^ frps^ e |mi»»{di poter d4l*« rfillita^ 
làalH» 4ill^ Wft t^r^opjel 4<ll^^ Ylt^ df'Fi}o30Ì di 
Ptog^n? J^^MBti*2ÌQ d^ lui fllwCrafta c0u n'udite, an^ 
9<i^H3pL £*$* fa poi diala alln Itfcé in Róvi* lud 
i^l 4al <;i;i|*d« Pi€itn>. di iui oitietQ, e lei- btithe di 
ToBiiii9iia^ 4r nel («adurre .^he nel com^ntair^ Laert 
f j0 #qao ^Mff^ ta$s^i lodate da' dot(ì^ e singolartrianto 
fM I^^/t^c^ ^ d^ Mericp Cas^tuboni^ l^ te^timaoianad 
de'cjqiiU sì 4ddi}f!oiKi dftl «ùddaltcì sepiltore» Aìh 
H&VM ancora Un'altra lettela di 'Tommaso al Vet-< 
tori, d^Hii qwle cayi^m le. nqlizJe di lin' akra opcN 
ra di tiSfso ^ oipè della Parafrasi sadV uhimo libvo 
di Aristotele Da phy$icc(mdU»^ ch'egli inviò ut Vet^ 
tpd» petfcjié yì. £scesse le correzioni che i|V;ease ore*' 
dute Qppoitun^ ( C/« Fir. Epist. mi f. ViS. $. 3, ju 
l$6 )} e li Vettori y rispondendogli nel febbrai(» 
4el i56$^ oelebra quel lavoro con molte huli ( ViAor^ 
$pUt. /* 3, p. 71 )• Di Tommaso fa onorsvol meh<* 
zioìie amiche Francesco Patrizi^ dedicando al card« 
{ppoJit0 Aldobrandini di lui fratello , che Ai poi 
Clemente VUl^ la eoa Paocoamia ) In mentoriam ve^ 
9^, ThowwfraÈris tui- humauiaribus litfirU tì Ormeià 
i3 Latinis^ b Pìùlosophim ornatUsimi me satis diu Fa'- 
tauii amicitia familiarissime esse usam. Pregevole è 
«noora la Iraduzione iteliana dèlie Meccaniche di 
Aristotele, fatta da Antonio Guarino modenese , e 
stampata in Modena nel iSjS colle dichinrazionj 



II/' • ^ 



ni prima della morte del foggiano, e qo» dopo cs8a> comt io ìm 
•critto, ci fosse eietto a segretario pooti.fiolq. 
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del medesimo traduttore il tfuate, cieilicandcr V opiEN 
rà a Ciorìjelio BefiCivoglio, xlice che avendo dovuta 
pel rigore del freddo interrompere iltatbrò dellb 
ibi*^lficazioni dàììai cittadella di Modena ^ èràsi in 
quel frattempo^ tK»ràpàl^m<tuddto' lài^pro (^). Nel 
bveme elogio di A^^^ Angelilif da fiàrga fratello 
ddl^ehre poetilP!9tiH>^ éliè d ha daio il co. Maz- 
raeclielli ( /• e.' r.' ly par. 2^ |>« /SS ), wén si 'dice 
ch'-ei fes»e dotto nel greco; Ma qfiei^a -lode g;li vien 
data ^al liledei^iiob Pietro i]^irOrazion ftinébrè del 
gran duca Francesco de'Mèditi^di cui Àntbùì^ evo. 
maestro,^ e da Pieti*o Vettori in una lettera ài litódè* 
niino Pietro (Le. L 2^ p* 4i )• Alle pòche operette 
di Antonio che dal detto scrittore si accennano, 
deesi aggiugnere una, klfefil» dia lui. scritta allò stes- 
so Vettori ( CI. Fk.Èfist. aà F. VìOor. t. 5, p'. iftS y 
e iva endecasillalH) iH lòde' del medesimo ( it^ ad 
€alc. u 4)^^ Due Dialoghi di Platphe ftti*òno in Imgua 
italiana tradotti da ' Ottaviano Ma]^» veneiranòy e 
stampati in Venezia nel i558, ove due anni prana 
aVea ei! pubblicata la traduzione delF Epistole di 
Cicerone a M. Bruto.: Una lettera a lui sciatta n^i 
i555 da Agostino Valieni^ che fu pai cardinale, ci 
mostra che Ottaviano era allora scolaro diMarz.ian<> 



(a) Molto dotto: nel greco fu ancora Giancarlo Bdt io nato in 
Brindisi, ma oriondo della nobil famiglia bolognese di '([uetto' no- 
me, prima, vescovo d'Ostimi, poi arcivescovo di Brindisi e d'Oria, 
« morto nel jS'Jo,' Di lui abbiamo la traduzione dì greco in Tati- 
nò delle GostilTnztoni apostoliche, stampata in Venezia nel i563^ 
e vnolsi ch'ei traducesse ancora le opere di s. Gregorio nisseno ^ 
la qual versione però non tu pubblicata. Pi" copiose notiiie di 
tfytesto vescovo si possoii vedere presso il co. Mazzucchelli (Scritta 
it, t, 2f f,ar, 3, p, 1926). - V • 
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Bota, e eh' erasi singolarmente prefìsso cV imitare 
scrìvendo Cicerone tra'Latinì, e Isocrate tra' Greci 
( EpisL CL Vir.y Fen. i568, p. 126). Nel 1 558. passe 
a Roma, come ci mostra una lettera a lui scritta da 
Jacopo GriffoHo ( ib. p. i33 ). Nel i56o fu richiami 
mato a Venezia alla carica di segretario del senato, 
e abbiam. le. lettere di Giambattista Rasario e di 
Pietro Giustiniani, nelle quali con lui si congratula* 
no(ib.p.i5iy id4)y.e quella con cui lo stresso Maggi 
scrive al Poggiano di esser giunto a Venezia lieto 
per Tonor conferitogli, .ma afflitto per la perdita 
de' molti amici che in Roma aveva ( ib. p, 137), 
tra 'quali era un de'principali il Poggiano, fra le. cui 
Lettere una ne abbiamo a lui scritta ^ Pogian. Epist. 
t. 2, p. 87 ). Nel i562 egli andossene per la repub<- 
blica in Francia, donde scrivendo a Matteo Pi.zza^ 
mani, gli. dà ragguaglio della stima che ivi avea 
ottenuta presso i , dotti , e del piacere che in quel 
soggiorno proverebbe, se le guerre civili non gliel 
rendesser men caro ( ib. p. i38 ). Alcune altre ope* 
re ne accenna il Sansovino, delle Squali io non ho 
più distinta notizia* ( Venezia p. 618 ) (^). Giambat* 



(*) Fra (|uelli che più si adoperaroD nel tradarre in lingua ita- 
liana gli autori grec}> deesi anche annoverare Marcantonio Gandi- 
no trivigianoj di cui abbiamo^ oltre gli Stratagemmi di Frontino 
tradotti dal latino {ArgelqtiJBiihL deVolgasizz. t. 2, p. io5),^U 
Opuscoli morali di Plutarco in gran parte {ivi t, 3> p, 266, ec.)> 
€ tutte le opere di Senofonte recate in lingua italiana {ivi p, 372^ 
ce). Ei fu ancora matematico e meccanico valoroso, come ci mo- 
stra l'iscrizione a lui posta dal Burchelatlj e da q.uesto medesimo 
storico riferita (Comment. Hist, tarvis, p, 4*0» E benché Ottavio 
Fabri seraiiri a sé attribuire l'invenzione delia squadra mobile 
pei libro Dell'uso di essa, stampato la prima volta in Padova nel» 

Tomo VIL Pane K 96 
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tistà Cainozzi asolano fu uom versato nelle lingue 
orientali^ ma nella greca principalmente^ come af- 
ferma lo storico de Thou ( ad an. i58i ), il. quale 
narra che il Camozzi, studiata prima la medicina , 
fu poi attempi di Giulio III professore in Bologna 
nel collegio di Spagna ; che sotto Paolo IV ebbe la 
medesima cattedra in Macerata ; che da Pio IV fu 
poscia chiamato a Roma, perchè si occupasse nel 
traduri'e in latino le Opere de'ss. Padri, che mori 
a'25 di max*zo del i58i, in età di 66 anni, lascian- 
do un figlio detto Timoteo. Aggiugne che molte o- 
pere avea egli scritte ; ma che non erano venuter 
a luce che alcune Orazioni in diverse occasioni da 
lui recitate ( delle quali una sola ho io veduta De 
antiquitate Uterarum^ stampata in Roma nel 1675 )^ 
il Comento greco della Metafisica di Teofrasto, di 
cui questa biblioteca estense ha la bella edizione 
fatta nella stamperia aldina nel tSBo^e alcune altre 
traduzioni dal greco; e che molte altre opere ne 
eran rimaste inedite, delle quali dallltalia gli era 
stato trasmesso il catalogo, che troppo lungo e invi- 
tile, dic'egli,. sarebbe l'inserir nella Storia (a). 



l'an. 161 5, neiriscrÌLÌone siulcletta però sì attribuisce al Gandino 
questo qnal che siasi onore> e lo stesso Fabri, in una lettera di*^ 
retta a Francesco figliuolo di Marcantonio^ e che va innanii a quel 
libro, confessa di dover ogni cosa al padre di esso^ Matematica 
eccellentissimo e di acutissimo ingegno, 

(d) Intorno alla vita e alle opere di Giambattista Camozzi 
più copiose notizie si posson vedere nel Saggio di Memorie degli 
Uomini illustri di Asolo del sig. co. Pietro Trieste (p. 32j ec. )>a 
cui però deesi aggiugnere che due altre opere di esso trovansi nel*» 
la biblioteca Barberini, cioè un Comento da Ini scritto in Alci'» 
hiadem Piatonisy e TOlimpiodoro sulle Meteore d'Aristotele da lui 
tradotto dal greco. , . • 
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XXV. Ma io mi avveggo, di esser qtiasi miq xxv. 
malgrado entrato in un argomento di sterminata e- sJ^Ì**^® 
stensìone, prendentlo ad annoverare coloro che del-: 
la perizia nel grqco ci dieder pruova colle lor. tra- 
duzioni, o con altre opere somiglianti, de' quali io 
potrei continuar ragionando per lungo tratto. Diam 
dunque fine a questo capo col ragionare di un ver 
scovo che fu in questa lingua dottissimo ^ e che ne 
promosse Io stadio col raccogliere una copiosissima 
hibljoteca di libri greci. Parlo di Filippo Sauli gè-, 
novese, vescovo di Brugnate, cugino di Stefana da 
noi mentovato altrove, e del celebre card. Bendi- 
nello. In età di soli 21 anni fu da Giulio Ilsolleva» 
to alla vescovil dignità nel i5i2, e fu ancora più 
d'una volta inviato dalla sua patria all'imp. Carlo 
.V. Lo studiò della lingua greca fu la principale oc* 
cupazione di cut si compiacque, e |ie die saggio nel 
pubblicare la traduzione de'Comenti di Eutimio 
Zigabeno su'Salmi, della qual opera, e insieme delr 
)a gran copia di libri greci da Uii raccolti, fa men- 
•zione con somma lode il Cortese in una sua lettera 
« Dionigi. Fauch^r ; Saulio Episcopo ^ gli scriv'egli 
(Op. t. 0^ p» ^y)f a te salutem plurimam dixi^ qui te 
f/ehementissime amat , tuique visendi est cupidissimus^, 
*U Buper commentaiios Euthymii Mgnachi in omnes PsaU 
mos e Grceco in Latinum conuenit , opus elegans , inge^ 
niosumy ^rudituniy fe in quod fere omnia^ quce amaximis 
iilis ifivis Origeoey Didymoy Eusebio j Basilio^ Chry sosto* 
mo in €0 genere scripta f aeranti brepiter fe miro cwn ar* 
tificio sunt conjeBa. In eo elimando ^ atque expoliendò 
nunc assiduus est^ egoqws illi minister assideo. Maximam 
fxrsBterea grcecomm librorum copiam , fcr eorum antfquor- 
rum incredibili sumptUy atque industria nà3us est^ par" 
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tifn Roma^ Florentia^ atque Venetiis^ partim etiam e me' 
dia Grada allatorum , tniraque diligentia operam dat , 
ut ejus generis ornamentOj non jam ex languenti , ut 'ille 
aity sed pene funditus deieta Grcecia^ Genuam transfer 
rantur.Là. traduzione accennata venne a luce inVe^r 
l'ona nel i53o« Un beirelogio del Sauli ci ha lasciar 
to ancora il Randello, il quale a lui dedicando la 
prima novella del tomo II, così ne ragiona: Io dirti: 
che tra gli altri t'oi sete uno di quelliy che sino dalla VO' 
stra fanciullezza sete stato nemicissimo degli affari / e 
che dopo che sete beneficiato y vii^ete splendidamente e 
largamente ai poderi e virtuosi ; e poco appresso : 
Quella ho {doluto mandan^iy acciò che dopo gli studj i^o- 
itri de le Civili e Canoniche leggi y ne le quali sete emi' 
nentissimo ( come (opere vostre stampate fanno ferma 
fede) possiate quella leggendo gli spiriti vostri ricreare y 
ec Qua! sien quest'opere, dalle quali dice il Ban- 
dello che raccoglievasi il saper legale del Sauli, non 
è agevole a definire. Il p. Oldoini dice ( Athen. ligu- 
st* p. ^jZ ) ch'egli credesi autor de'Comenti su', tre 
ultimi libri del Codice, che dall'Alciati furono pub- 
blicati, e che ciò affermasi dall' Al ciati > medesimo 
nella lettera dedicatoria al Sauli, che Jor va innan- 
zi. Ma, a dir vero , 1' Alciati in quella lettera loda 
bensì lo studio di questa scienza fatto dal Sauli , e 
dice che molto lume a scrivere que'Comenti gliavea 
dato un libro dal Sauli stesso prestatogli , ma di 
Gomenti da esso scritti non dice motto. Forse il 
Bandello intende di parlare di un libro che dice I' 
Oldoini avere il Sauli fatto stampare, noni so in qual 
anno, in Milano ad uso de'sacerdoti che hanno cu- 
ra di anime, da lui indirizzato al clero della sua 
diocesi. £i rinunciò al vescovado nel i528^. <e riti* 
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rtssì a viver privato in Genova, ove venne a morte 
nel i53i, e fu sepolto nella chiesa dell'Assunta in 
Marignano, che dalla sua nobil famiglia fu magni- 
ficamente innalzata. Più altri elogi del Sauli si pos- 
son vedere presso i molti scrittori dall' Oldoini 
accennati. 

CAPO IIL 



h Fi 



Poesia italiana» 



ra tutti i serj e piacevoli studj , acquali j 
era l'Italia ardentemente rivolta, ninno n'ebbe, a ^«ryor* 

• • ..* gara «•" 

mio credere, che avesse coltivatori e seguaci in si gl'Italia- 
gran numero quanti la poesia italiana* Nobili e ple« tivare la" 
bei, ecclesiastici e laici, uomini di ogni condizione, {j^na?'-** 
di ogni età , d' ogni grado , i principi istessi , anti 
ancora un numero grande di donne , faceansi di 
questo stùdio o una piacevole occupazione, o un dol- 
ce sollievo alle loro più gravi cure. Di alcuni de'prin- 
cipi italiani, e di que'singolarmente della famiglia 
Gonzaga, già abbiam veduto che la coltivai*oiio fe- 
licemente, e ad essi aggiugnerò io qui Vespasiat^o 
duca di Sabbioiieta, alle cui lodi, da mealtrov^àc- 
cennate, non mancò ancor quella di colto poeta ita- 
liano, come ha provato il eh. p. Ireneo Aflb che ne 
ha di fresco scoperte alcune eleganti Poesie, e le ha 
pubblicate, dopo la Vita di esso stampata in Parma 
nel 1780 (a). Per ciò poi che appartiene allaplebe^ 



(a) Si è detto altrove che anche il card. Scipione Gonzaga 
coltivò felicemente la volgar poesia^ E io ne fo qui nuovamente 
menzione per aggiognefe a ciò che ho detto di quel celebre perso- 
naggio, che i tre libri de'Conientarj della sua Vita^ da lui mede- 
desimo scrìtti con molta eleganza^ sono ora alla pubblica luce 
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se non è, come sembra probabile, una schertevole 
impostura la' Raccolta pubblicata in Mantova Del 
ì6i2 da Eugenio Cagnani, noi raccoglialììo da essa 
che anche ì più bassi artefici, i calzolai^ i tessitori 
di cendali, i venditori di cipolle,! ferrai, ec. dilet* 
tavansi di poetare ;; talché sembra che potrebbesi 
questo dire a ragióne il secolo deVimatori. S'io vo« 
lessi farne anche S9I0 un nudo catalogo, esso si sten- 
derebbe a più pagine. Ma fra sì gran numero di 
rimatori, quanti son quelli a cui coil venga diritta- 
mente il titolo di colti ed eleganti poeti 3 Era la poe- 
sia italiana nel secolo precedente, come a suo luogo 
si è detto, decaduta di molto, singolarmente in ciò 
ch'è sceltezza di espressione ed eleganza di stile, e 
i poeti che verso la fine di esso furon più illustri, 
^se hanno sovente immagini e sentimenti degni di 
molta lode, raro è che sappiano sollevarli eolia gra- 
zia dell'espressione e còlla dolceiza del metro. Il 
molto studio che nel secolo XVI si pose ad abbel- 
lire vie maggiormente la lingua italiana,, i*endette 
comunemente le rime di quelletà più vezzose e più 
dolci. Ma questo non rare volte è il solo lor pregio, 
« sotto le verdeggianti ampie foglie spesso si cerca"* 
no inutilmente i frutti» Il Petrarca fu Tidolo, innan- 
zi a cui si prostesero i rimatori di questo secolo, e 



per opera di s. e. il sig. card. Luigi Valenti Gonza ga^ splendido 
protettore dei buoni studj, il quale in quest'anno 1791 ne ha fat- 
to fare in Roroa unsi bella edizione^ accresciuta ancora dì un sup- 
plimento a compir la Vita del cardinale, e di copiose ed erudì* 
te ^innotazioni, opera del sig. ab. Giuseppe Marotti professor di 
eioquensLa nel collegio romano, della cui eleganza nello «cri ver 
latino non è questo il primo saggio che abbiamo. 



. ' - * LIBRO III, 1 5 1 3 

il modello su cai studiarono di formarsi. Ogni vo- 
ce, ogni sillaba da lui usata, era oggetto di ammi- 
razione. Quindi venne il gran numero di comentar 
tori del Petrarca, che in questo sècolo si divulga^ 
rono. Sebastiano Fausto da Longiano, Silvano da 
V^nafro, Aldo Manuzio il giovane, Francesco Alun- 
no, Fi^ncesco Sansovino, Antonio Bi:ucioli, il^ Mu-- 
zio, il Dolce, e meno in£t^licemente degli altri Ber* 
nai*dino Daniello e Alessandro Veli utello, amendue 
lucchesi, il secondo de 'quali viaggiò in Francia, 
.affin di raccogliere notizie intorno al Petrarca, co- 
me altrove si è detto (^ 5, p. 679), Giannandrea 
Gesualdo da Tx'aietto, e Lodovico Castelvetro. Quia- 
di ancor venne quella infinita copia di lezioni, di' 
spiegazioni, di dissertazioni su qualchi^ tratto di 
quel poeta; opuscoli pieni per lo più d'inutili spe- 
culazioni, e ab}>andonati omai alla polvere e alle 
tjgnuole. L'imitazion del Petrarca era facile, fìnchò 
.non si trattava che di rilrarn^ 1 appannate cortec- 
cia, e moltissimi perciò sono ipoeti de'quali si può 
•dii*e che scrisser rime con qualche eleganza. Ma 
l'eleganza è in essi non rare volte priva di quella 
vira immaginazione, e di quella energica insieme 
e naturale espression degli afietti, che forma il priu- 
cipal ornamento della poesia. Fra l' innumerabile 
schiera de'j,nmatori,non pochi furono nondimeno co* 
loro che si possono ancora proporre come esemplari 
degni d'imitazione, o perchè furono essi medesimi 
felici imitatori del PetraiHia, o pei'chè da esso sco- 
. standosi, in altri generi di poesia e in altra maniera 
distile si renderono illustri. Noi pel* non uscire da 
que^confini che la natura di questa Storia ci prescri- 
W, ci tratterremo dapprima nel dir de'più celebri 
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traqueVimatori che lìrici, o melici si sogliono appet* 
lare, e ne accenneremo più altri meno famosi, rimet- 
tendo chi voglia averne un più minuto catalogo alle 
opere del Crescimbeni e del Quadrio, il secondo 
de'quali, benché nel darci le notizie |cli tai poeti non 
sia sempre esattissimo^ nel raccoglierne però i no« 
mi, appena ne ha ommesso alcuno. Quindi in so^ 
migliante maniera verremo a dire degli scrittori di 
satire, di egloghe, di rime giocose, e di altri parti- 
colari generi di poesie. Succederanno a questi gli 
scrittori de'minori poemi, e poscia deVomanzeschi, 
e degli epici, e riserberemo l'ultimo luogo agli scrit- 
tori di poesie teatrali; e in un sì vasto argomento 
ci sforzeremo di contenerci in maniera che né una 
soverchia lunghezza ci possa essere rimproverata^^ 
né una superficial brevità, 
n. II. Uno de' primi, a cui convenga la lode* di 

boU per- aver ricondotta all'antica sua eleganza la tosca- 
comeìmì' ^^ poesìa y ' è Pietro Bembo, di cui già detto ab- 
ahri.^"*^*' biam tra gli storici (a) . Negli anni suoi giovanili, 
mentre gli altri poeti seguivano per lo più il poco 
felice sentiero aperto negli anni addietro, e verseg- 
giavano assai i*ozzameute, ardi quasi solo di ritor- 
nare sulle vie del Petrarca, cui egli prese non solo 
a imitare, ma a ricopiare ancora in sé stesso» Macii' 



(a) Pare al sig. Landi ( t. 4j P' 5oa) che quella lode eh* io 
qui do al Bembo^ come ad uno de 'primi die abbiano ricondotta 
all'antica eleganza la toscana poesia, non ben s'accordi con ciò- 
ch'io ho detto altrove del Poliziano, a ««i pure ho attribuita una 
«omigliante lode. Ma se egli .avesse riflettuto che il Bembo nac<iiie 
solo sedici anni dopo il Poliziano, avrebbe conoscÌ4ito che si puà 
con ragione dire di ciasclieduno di loro, che fu uno de primi risto- 
datori dell'italiana poesia. 
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ttte gli kyvenne nelle sue opef'e scritte in latino , 
nelle quali una troppo studiata imitazione di Tul- 
lio il fece cadere in una affettata eleganza, gli av- 
venne ancor nelle rime, nelle quali, mentre si sfoy- 
za di rinnovare lo stil petrareliesco, mostra non ra- 
re volte di seguir l'arte più che la natura. Ma lo 
sbandir ch'egli fece l'usata rozzezza, e l'additare il 
diritto sentiero che dovevasi seguire a divenir buon 
poeta, giovò non poco a coloro che gli vennero ap- 
presso, e che seppero imitare i pregi del Bembo, e 
insiem fuggirne i difetti. La maggior parte però de' 
poeti che vissero al principio di questo secolo, fu- 
rono anzi seguaci delia maniera nel secolo prece- 
dente introdotta, che della nuova richiamata in vi- 
ta dal Bembo, e le Rime di Gianfrancesco Caraccio- 
li, di Diomede Guidalotti, di Baldassarre Olimpo, 
di Gabriello de'fienedetti, di Girolamo Britonio, di 
Giampaolo Vasio, di Girolamo Casio de'Medici, di 
Roberto Roncaglia e di moltissimi altri rimatori di 
questi tempi, che si annoveran dal Quadrio ( t, 2, 
p. 212.), ci'pruovano abbastafiza che il numero de^ 
buoni poeti fu sempre di molto inferiore a quel de* 
cattivi. Tra questi possiamo annoverar parimente 
Giralamo Malipietro veneziano^ minor osservante^ 
che si lusingò di poter volgere in sacro il pi*ofano 
amor del Petrarca, e pubblicò in Venezia nel i536 
// Petrarca Spirituale^ esempio seguito poscia da al- 
tri con ugualmente infelice successo ( V. Agostini 
Scritt. s^enez. t. 2, p. 4^9 )• Assai più eleganti sono le 
Bime di Baldassar Castiglione, di cui detto abbiam 
tra gli storici, dì Luca Valenziano tortonese, intoi'^ 
no alle cui colte Rime ò degna d esser Ietta una let- 
tera del eh. sig. Tommaso Giuseppe Farsetti patri- 
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zio veneto (Cahg. Race. d^Opusc. t. 45, p. 4' 7) (^)» 
e idi queìVAmomo^ chiunque egli fosse, delie cui Ri- 
me, stampate in Venezia nel i538, si può vedere il 
diligente articolo del co. Mazzucchelli (Scritt. itaL 
I. I, par. s, p. 648), e quelle del Sannazzai*o, del 
Trissino, delF Alamanni. Ma di questi tre diremo 
più sotto, ove ragioneremo di altri generi di poesia. 
Quelle ancora dì Marcello Filosseno, trevigiano di 
patna, e delFOrdine de^Servi di Maria, stampate iu 
Venezia nel i5o7, sonosi da alcuni proposte come 
formate sullo fitil del Petrarca. Del Beaziano parie- 
i^emo tra'poeti latini, poiché in questa lingua a me 
' sembra verseggiatore più felice che nell'i taliana. 

IIL Le Bime del Broccardo, e di altri Aatoriy pub- 

si'oomi. blicate in Venezia nel 1 538, ci offrono tre poeti, cioè 

cuaf de» ^^ suddctto Broccardo, Francesco Maria Molza e 

pia iiiH- Niccolò Delfino. Quest'ultimo però, se ha avuta la 

•tri : Ao- , , , *^ ' 

toaio sorte di veder le sue Rime unite a quelle de'primi, 
da. * non ha avuta quella di ottener fama uguale alla lo- 
ro, e a noi perciò basterà laverlo accennato. Del 
Broccardo belle ed esatte notizie ci ha date il cq. 
MazzucchefUi {Scritu itaL t. 2, par. 4> P* ^ < 1 7)9 a cui 
nondimeno possiamo aggiugnere alcune cose tratte 
.dall'opere di Sperone Speroni. Marino Broccardo 
veneziano, filosofo e medico di qualche nome, fu il 



(a) Del Valeniiano non abbiamo altra notizia, che quella 
che ci dà il Giraldi ne'sqoi Dialoglii intorno a'poeti della sua età r 
*Ì,ucas ValentinuSf così lo nomina egli) D^irtonensù est qmdem Me- 
dicusj CT* tclerMlis est Poeta. Hic inter reiiqua de CQtnpdge t^ 
ulilitale luembrorum carmina scripsit^ atque in tam sterili O* diji- 
eili materia non admodam inquinate pedem extulit. he Rime di es- 
so furono stampate in Venezia nel 1732^ e nn codice mss. se ne 
'-Conservava nella Libreria de'G esatti di s. Fedele in Milano. 
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|>adre Ai Antonio^ e questi in Padova applicossi 
priticìpalme&te allo studio delia àmetia letteratura 
e della poesìa italiana, nel clìe egli ebbe a suo tnae* 
stro Trifone Gabriele, e lo ^leroni lo inti*oduce nel 
Dialogo della Rettorica a raecontare (Op« r.r, p. 223^ 
ec.) in qual modo si andasse avaniKando nello stu* 
dio della poesia^ e come gli venisse il capriccio di 
volere introdurre nella lingua italiana il verso eroih 
co deXatini ; e intendendo poscia ch'egli avea inh 
traprésa una inutil fatica, si rivolgesse a esaminare 
profondamente le bellezze e i pregi del Petrarca. Per 
soddisfare a'comandi del padre, ei dovette ancora 
applicarsi alla giurisprudenza; ma con qual animo 
il facesse, lo dice egli stesso nel citato Dialogo: sollo 
iOy per quel ch^io prwo al presente mezsio ^ecchio^ sic-- 
Còme io mi sono^ che mai non odo il Roino^ né leggo Bar' 
toh o Baldo (il che faccio ogni giorno per compiacere a 
mio padre) chUo non bestemmi gli occhi, gli orecchi, V 
ingegno mio, e la vita mia condannata innocentemente a 
dover cosa imparare, che mi sia ncja il saperla ( ivi 
p.2o5). Di fatto, volte le spalle alle leggi, tuttosidiè il 
fii*occardo alla poesia, e le Rime poc'anzi accenna- 
te, le quali trovansi ancora sparse in diverse Rao*- 
colte, ci fan vedere quanto felice disposizione aves- 
se egli in ciò sortito dalla natura, e qual nome fos^ 
se per ottener fra'poeti, se avesse avuta più lunga 
vita. Ma il troppo vantaggioso concetto in che egli 
avea se medesimo, gli fu cagione d'immatura ed in* 
felice morte j perciocché avendo preso a riprendere 
e a screditare le opere del Bembo, eh era allora in 
somma venerazione in Padova, i dotti di questa città 
e di più altre, e di Venezia singolarmente, con tal fu-* 
rore si scatenarono contro il firoccardo, ch'egli veg^ 
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geodosi deriso" e svillaneggiato da tutti, ^e infermi 
per dolore, e venne a morte ; e FAretino vantossi di 
esserne eglf stato il principale stroménto. Di ciò veg* 
gasi il suddétto co. Mazzucchelli che ne ragiona a 
lungo. Ei riferisce ancora gli elogi che molti nehan 
fatto, e annovera lo opere che se ne hanno sàie stam- 
pe; alle quali deesi aggiugnere una lettera a Spero- 
ne Speroni (iVì t. 5, p. 627), in cui è inserito un 
poco onesto epigramma, che per ònor dì am^hdae 
meglio era il sopprimere. Nel Dialogo di Amore 
dello Speroni si accenna ancora un'Orazion del Broc- 
cardo in lode dèlie Cortigiane (t. i, p. 26), la quale 
non ha. veduta la luce. 

Frilce. I^- ^* Francesco Maria Moka, le cui Rime fa- 

Moka!* ^^^^^ *^^^^** ""*^® ^ ^"®*^® ^®* Broccardo, ha scritta 
si esattamente la Vita il eh. sig# ab. Serassi, premet- 
tendola alla bella edizione delle Opere del Molza 
fatta in Bergamo nel 1747, che appena si può spe- 
rare di far nuove scoperte, se non in qualche cosa 
di non molta importanza, se cosa alcuna ve di non 
mólta importanza, ove si tratta d uomini grandi (a). 
E fu veramente il Molza uno de'più leggiadri inge- 
gni che nella prima parte di questo secolo avesse T 
Italia. Nato in Modena a' 18 di giugno del 1489, se- 
condo il Vedriani (DotL moden. p. 1 1 5), da Lodovi- 
co di Niccolò della Molza e da Bartolommeo de' 
Forni, famiglie ainendue nobilissime di questa cit- 
tà, fin da'primi suoi anni die a conoscere il raro ta-- 



(a) Del Molza veggasi ancora la Biblioteca modenese (Jt, 3, 
p. aSo, ce,; e, 6, p, i/fo) ove alcune circostanie intorno alla vì- 
ta di esso si sono osservate, sfuggite alla diligenza del eh. ab. 
Serassi. 



\ 
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lento di cui era fornito, e rinstancabile suo amor pei^ 
Io studio nelFapprender che fece con non leggiera 
fatica non sol le lingue latina e greca, ma ancor V 
ebraica. Quali fossero le speranze che di sé dava il 
giovane Molza, e come esse alquanto- venissero ri- 
tardate dalla soverchia inclinazione a'piaceri^ ele- 
gantemente descrivesi dal Giraldi nel primo de*suoi 
Dialoghi suToeti dei suoi tempi, che si suppone te- 
nuto in Roma, ove il Molza allor si trovava : FraU" 
ciscum Mariam Molciqm Mutinensenij dicegh' {DeFoet. 
suoutemp. diaL i)ji^ M, Antonium Fìaminiam adole^ • 
scentes adeo bonarumliterarum studio inflammatos video^ 
ut assidua ambo vel libros et^oli^untf t^el aliquid ipsi com* 
ponanu De utroque magna concipere possumus y nec so>' 
lum hi huìnanitatis ftosculos leguntf sedulterius studia sua 
proferunt, Franciscus enim post vernaculay in quibus sum 
jam eruditionis certa documenta dedity Latina Grecis i^ 
Hebrceis conjuagity i^, licei nimio plus mulierum amori" 
bus insanire i^ideatur^ inter rarissima tamen ingenia con^ 
numerandus. L*ah. Serassi ci ha data la storia* d^^li 
amori del Molza, a'quali egli cominciò ad abbando- 
narsi in Roma, ove il padre verso il i5o5 avealain- 
viato; e donde poi richiamollo per dargli in moglie, 
come avvenne nel i5i2,Masina nobile gentildonna 
modenese, figliuola di Antonio Sartorio e di Violan- 
te Carandina. Ma poiché il Molza ebbe passati con 
lei alcuni anni, e avutine quattro figli, de'quali'fu 
il primo Cammillo, tornossene nel i5i6 a Roma, 
ove soggiornò quasi sempre, trattone qualche viag- 
gio ch'eì fece alla patria, e la dimora che per due 
anni tenne in Bologna dal 15^3 fino al i525. I pia- 
ceri e gli studj erano le occupazioni nelle* quali di- 
videva il Molza il suo tempo* Una cotal Furnia ro« 
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tnana^ una spagnuola detta per nome Beatrice Vave-^ 
già, Cammilla. Gonzaga, quella celebrata tanto dal 
Ga^ioy Fau(»tiiia Mancina gentildonna romana, e per 
ultimo una Ebrea,. di cui parla in una sua lettera V 
Aretino (Leu. U i, p» i67),/uron la donne cheoecu- 
paroiio il troppo tenero cuore del Molza« Ed egli 
ebbe non rare volte a pentirsi di questa sua indi-' 
nazione; perciocché riportonne una volta da un sua 
rivale in amore una sì grave ferita,, che fu quasi ere-* 
duto morto, e si vide diseredato dal padre, sdegnata 
contro di lui e per la vita clie conduceva, e per la 
lontananza quasi continua dalla casa paterna, e, ciò 
che fu peggio, ne contrasse una tal malattia, che do-< 
pò averlo travagliato assai lungamente, in età anco- 
ra fresca eondusselo a morte* InRomadalFan. i529 
fino al l535 fu in corte del card. Ippolito de'Medi- 
ci, e quindi dopo la morte di essQ^ e dopo 1 elezione 
di Paolo III , passò a quella del card. Alessandro 
Farnese. Ma benché da amendue questi splendidis- 
simi cardinali fosse il Molza e accarezzato e pre- 
miato, quanto bramar poteva, ei nondimeno essen^ 
do y come spesso avviene a' poeti , e più spesso agli 
amanti , poco saggio economo , tro vavasi assai so* 
vente in grandi strettezze, e si doleva col figlio cfaa 
non gF inviasse i danari, de' quali abbisognava, e 
^i lagnava dell'avversa sua sorte che il costringesse 
a vivere in sì infelice stato. Ciò non ostante, Fami* 
cizia 6 la conversazione del Molza era avidamente 
cercata da tutti gli eruditi, de' quali era allora sì 
gran copia iu iRoma. Il Bembo, il Sadoleto, il Be- 
roaldoy il Tibaldeo, il Golocci, il Beaziano, il Lón? 
gojio, il Lampridio, il Tolommei, il Gaix>^ il Con- 
iile^ Piei^: y^ttQri piti altri furono tutti, amie issimi 
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del Molza* £i fa uno de' principali ornaméiui deir 

Accademia romana ^ di quelle della Virtù > de^ Vi« 

gnaiuoli e dello Sdegno^ delle quali tutte si è detto 

a suo: luogo; e quanto in esse fosse stimato, si rac* 

coglie , per tacer d'altri , dal modo con cui il Con* 

tile parlando delFAccademia della Virtù, cosi, ben^ 

che con qualche esagerazione, ne ragiona: Primie^ 

ramente aitiamo il Molza , che ognuno lo conosce , e si- 

tiene , che nella Poesia Latina e Vclgare non sia oggi , 

sali^ Sonore dC ognuno ^ chi lo agg^àgliy e degli antichi^ 

chi lo superi (Lett^ u i y p. 19). Moltissime altre lesti** 

nionianze onorevolissime al Molza ha aggiunte Tab* 

Serassi alla Vita di questo elegante poeta , il quale 

filli di vivere in Modena a' 28 di febbraio del i544* 

Il card. Farnese fin dal i547 pensò a dare in luce 

le Poesie italiane e latine del Molza ^ e bramò che le 

prime fosser rivedute dal Caro , com' io raccolga 

dalla seguente lettera inedita , scritta dal cardinale 

al duca Pier Luigi suo padre, ai cut servigi trova-* 

vasi allora il Caro, la qual conservasi neir archivio 

di Guastalla : Prego V. E. che si contenti^ che TkU Anni* 

baie Caro riueda la Poesia del quondam Molza nostrof la 

quale le sarà data da M* CamiUo suo figlio presente esi^ 

bitore ^ acciocché come prima sia rei^ista si possa slam* 

pare insieme con li scritti Latini » che già ^ono a ordine » 

cosa di io certo desidero molta per ogni rispetto ^ i^ per* 

ciò mando il detto M. Camillo » il quale V. JE. si dagnarà 

di kaiser e per raccomandato ^ come homo di mio serpizìo^ 

così in questa presente occorrenza j come in qualunque al^ 

tra U potesse accadere^ mentre starà in coteste parii^ do* 

ve hapesse bisogno del favore dell' E.V^^aUa quale non 

occorrendo altro mi raccomando in sua buona grazia* Di 

Roma 20 di Giugno^ 1 54f* Ma questa ^dizion f rogete 
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tata non ebbe eflTetta ^ e benché molte cose del MoF- 
za avesser veduta separatamente la luce, tutte lin^ie^ 
me però non furono pubblicate che nell' accennata 
edizione di Bergamo , a cui più altre cose inedite 
si sono aggiunte , oltre le Poesie di Tarquinia Mol- 
2a^ di cui diremo più sotto. E verauiente era il Mol* 
aa degno, di questo onore , poiché egli è uno de 'più 
eoUi rimatori di questo secolo^ e all'eleganza dello 
stile unisce la nobiltà 'de' pensieri e la vivezza del'lv 
immagini. Egli è ugualmente felice e nelle poesie se- 
rie e nelle scherzevoli^. nelle amorose e nelle mora-* 
li , e in qualunque altro genere gli piaccia d'eserci- 
tarsi, e ne sono in pregio singolarmente le Stanze 
sul i*iti*atto di Giulia Gonzaga, e ta Ninfa Tiberina. 
Non meno eleganti ne sono .le Poesìe latine, nelle 
€{uali egli è uno de' più felici imitator di Tibullo* 
Le Lettere ancora cosi latine come italiane sono scrit- 
te con molta grazia , e piena di forza è 1' invettiva 
latina contro Lorenzo, de' Medici per le antiche sta- 
tue. da lui fatte guastare in Roma*. Scrisse ancora in 
lingua italiana alcune leggiadre Novelle, delle qua- 
li alcune si hanno alla stau^pa , quattro altre mss* 
se ne conservavano presso questo sig. march. Già n^ 
battista Cortese, delle quali e di altre opere del Mot^ 
za si veggano più esatte notizie nella soprallodata 
Vita; ove assai più ampiamente trovei'assi svolto e 
disteso ciò eh' io non ho che brevemente acceni^ia- 
to. Io aggiugnerè solo che la traduzione in versi 
sciolti del secondo libro dell' Eneide del card. Ip- 
l>olito de'Medici fu da molti creduta fatica del Mol- 
za, «he allora, era a' servigi del cardinale: Quando 
il Card, de Medici ^ dice Ortensio Laudi ( Paradossi 
/. 2, parad. 23 )^ tradusse iLsecondo libro della diiiina 
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numide y il desse ^inemtmmse^ cipòlla ^ta opem ed gm^ 
'àie b virtuoso SMza. Ma non sàppifttiio quaillò fon- 
data fosse questa opinione. ; v ^ 
' V. Un altro valoroso poeta italiano ci lUede Sì^^"^ 
Bucotf in monsig*. Giovanni Gàidiccioni, la cmVite citmi». 
iscntta dal p. Alessandro Pompeo Berti della ,Con« 
'gregazione della Madre di Dio va innanzi alleOpe^- 
re del mèdesinid 6uidÌ€<QÌ0BÌ ; stampate iki Genova 
neir an. 1 7^9 > e poscia' di nuòvo nel 1 767. Ma as^i 
^più^'Copiosa ed esaf^ è quella che il eh .sig.Giambat* 
itfstaRota bergamasca ha preihessa alle Poesie dello 
«fesESO' uibns. Guidiccionr^ stampate in Bergamo nel 
?r7d3,ineui si emendano moki errori del p. Berti • 
di più altri scrittori. Fu egli figlio, di Alessandro 
.Goidiccioni fratello del card. Bartolommeo, e di Lu*^ 
<rezia;di cuiignorasì la famigliale nacque ìnLuccn 
a^ 25- di JèbM*AÌo dell'an. i5oo . come i*endesi certo 
'dalla ^iìde d«i battesimo y che conservasi lìelF archi- 
vio deUa chiesa di s. Fi*ediano della sìmua città ^ ^ 
cVè stata pi*oddtta dal mentovalo sig. Oiambalti&ta 
Rota. Le univei*sità di Pisa^ di Padova, di Bologna, 
di Ferrara lo ebbero alle Ioih) scuole . e nell' ultima 
di esse ottenne l'onor della laurea a' 18 di gennaio 
ictel i525. Pai c^i*d. Bartólomineo Guidiccioni suo 
zid,-a <;uì dovete la gran 'parte la sua educazione^ 
fu 'pósto al servigio del cai*d. Alessandro farnese , 
che fu'poi Pétolo IIL'Ivr^egli coltivò ramioètìa di 
tutti i dotti de' quali era allora si piena Roma, e spe^ 
cialmente la . corte. di. ;quel gran cardinale ,* e sopra 
tutti quella d'Ahhib^l Caro, con cui poi visse: sem^^ 
pre in ^strettissima, unione , come dalle lor lettere 
si raccoglie. Ciò non ostante , annoiato il Guidiccio* 
jA dallo ;5trepito della, corte ^ ritirx^ssi :atla patriot 
Tomo FU. Parte F. qj 
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ri«l i533. Ma Paolo III, éìfitto pontefice l' anno $#« 
guente r&34 9 riohiamollo a Roma , e dopo avei^ky 
fatto governatore della stessa città y il nomina Fan- 
fio ifiedesìmo' véscovo di Fosaaiid^iHme. y alla <[ual 
chiesa pei^ò poco potè egli assistere persionalmefnte y 
occupafk» dal papa in diverse nonin^n» importaci 
che onorevoVi cariche. Nell'an. iS3S inviala nunzio 
aU' imp. Caiio Vy lo ^ccompagriò^ im molli riaggi^ e 
f» poaéfa suHa fine del i55ig» fatto prendente della 
Bomagna y e poi oommissario genei*aie d«Sle airmi 
pdoliflèie, e finaloMrnte gof ernalore deUa Maria. In 
lutii : questi impaeghi diedp sempre, gratidi pcaove 
di diMtreeza e di seiino.^ e otà^tme sempi'è inaggscn*e 
«tìifta pt'esào il pontefice, da cui.avrefaj^e probabik- 
mente oltea^ittO' iti ricompeasi l' onor déUa ponrpora^ 
se la morie non L avesse sorpi^^'so in età Anéor fi>9SC9 
in Macerala neV ft54i*UaQraziofìe 4Ìa lai detla alla 
R^Dhthìica di Lucca ^ moUe Li^lteve , .'e molU) Rìuae 
«unle ojJiere che del Guidiccioiii^ ci son rimasler,. e 
qh» veggonsi nelle accennate edij&ioni. Delle Poesie 
di esfiò Perini che più saggiaimente dt-totU abbia 
giiidioató l' au^or dell' articola inserito nel Gioiri)alì9 
d'Ilialia (i^ t iP* Kg4)> dicendo che lo stile: ^aii^gio* 
iuf^if lite n» soggetti gravi ed eroici^ a'^ali più si 
adatta che agli amorosi y nou piaà essere nò pia no^ 
|)ile, né più soetern^lo , e clie dallo stadio di spiegai? 
òobirtnenle ógni coaa ti*assei per avventura ^ud^a 0^ 
scupi&à ohe in lui talvolta ai scorge. E tale appunto 
era slato fin da que' tempi il giudi^ia di Giglio Gin 
FaMi: l«ui^ y in eeram numera y dicVegli ( De Poet^ 
Mior. temp. dial. 2 ) , Joannes Guidiccionus Poeta aìh 
minmii ifkgeniiy m cujas scriptis^ miree animi come^Uch 
nesc^rnuntar y 9erbis€t\mn non minus^ deSis ^roUtts ki 
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fjl!pìigaà0; Jftl inter^umobiifem'ior esse vhdieUtr qu^m pa^r 
iìs^ U^ €adÌ€§ìÈdiJormcu In his i^eròcarminibus^ inqkki^ 
tus It&lim ihitieitas. cHlomittUeiS atque imfùrtunia compio-- 
t(HfSM i^titès ffiaelarm diSicHis tessinionia legentibua 



VI'' Se all'ingcgfio e Mlcr stmlio fossa^ siato iti Y^ 
luì uguale ìl«eifrBo^xldyrtM>e aver linogo ti*a'miglio'^ Franco. 
ì'ì pòel} Niccolò Fvimecr* Ma et lir vm di cokHro chtf 
^rire^QKOche Sanmo óeìov talenti| ai chitidea la 
viir jririlAmQruItlà del nome, e laséian» di lor inèH 
f1«siotfì p#ce onorata tnemoyia.. E» nondimeno:, non 
deUb' essere dìmentieafa n«Ua Stdrìa della Lettera^*' 
Ittra, che aracbe i thj de'klterati deMoe indicar co- 
iae.éeogU. d» cih ^uainlarsi, e io ne parlo ancora 
firn vdieutterr, pwrdiè memo sinora ne ha scritta la 
Vka. Benevento Rie fa la patria, e Fediaione dei Dia* 
logo delle. Bellezze, faita in Casale di Monftfrrato 
mi tS/j^Zj a ctii V» ii«nanzi il ritratto del Franco 
eoilf parole Mu oan. XXVIL ( Zena note al Fontan. *ti 
I, p. 2tg^ )^ €k mosfem eh egli' era lavato circa il i5i£i« 
Ma io daA)ìlo o di eri*ore, o d'iinposlura in cfuel 
iwmero («). Tra le Lellere dì Niccolò, stattupate nel 
i539, ne abbiamo alcaiie scritte nel i5Zt ai re 
Francesce I, al duca e alla duchessa. d'Urbino, e ad 
dUri eoepioUi p(ei*soAaggi. £ egli possibile che in età 
di p0co oltre a i5 anni egli osasse tanto ? For^e in-> 
vece di XX VII doveasi atampar XXXVII, eoi che 
varrebbe a fissai*»! la nascila di Niccolò circa il 
$Sq5^ Le dette Lettere ci fen vedere che il Franco 



(a) Potrebb* essere che ii Franco in età di 27 anni si foste 
fatto rhrarre> ésoib j[>OBcia nel i54a avesse premeiso a qnest'ope- 
JUkil ino thraito» 
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ti*a '1 i53i e 'I i536 si stette or in Bénev^lito, or in 
Boma^ ora, e per lo più, in Napoli. E$0e ancora ci* 
5cùopt*ono il carattere di costui nulla inferiore all' 
Aretino nel cHiédere ìinpokùnainente regali e sòv* 
venzioni a'gran principi ^ ma men di lui felice neU 
l' ottenerli. Ne sólo' in ciò; ma' anche nel morderò 
satiricamente or l'uno, or l'altiv» prese egli a farsi 
imitatore dell'Aretino. E il primo saggio, ch'egli ne 
desse, fu in alcuni sonetti, satìrici da lui scritti ali* 
ab. Anisio napoletano poeta Ialino ( V. JlSàzzuccb; 
Scritt. it. t. ly par. 2, p. 799» ec« )• Ne parla egli 
stf^sso in una sua lettera del i533 ( Lettere p. i3 ed. 
i539 }, ove ancora ci fa vedere il suo animo insof- 
ferente di ritegno e di freno, dicendo; ilfo chi .si 
perderebbe un bel i^lOy quando gli va a proposito? h per 
me lasciarei piuttosto un desimrcy che scrivere il tira 
d^ una canata^ quando mi uà per la fantasia. 'Anche di 
Girolamo Borgia, poeta allora assai rìitom^ito, sc^<« 
se egli con molto disprezzo ( ii^i p. i8 ),* ed ò pro*^ 
hahile che le inimicizieavi contratte' lo coetriiiges« 
sero ad uscire dal Regno per intirarsi a Venezia^ il 
che accadde, come dalle stesse Lettere si raccoglie, 
verso il giugno d«l i536 ( m p. 27 ). Ei ne, patii 
miserabile, come vi era vissuto, e anche de' suoi 
componimenti non. recò altro seco che le Poesie la- 
tine. Partendomene^ dicVgli stesso ( DiaL delle Belfez^ 
s^y Ven^ i543> p* 108 ), da /« opere Latine in fuoriyle< 
quali non. mi parve lasciare^ come quelle^ che per qùaU 
che. studio di qualche loda mi parevano degne^ nessunéb^ 
altra cosa hebbi meco^ che fosse da peregrino^ salvo f 
habito miserevole^ il quale non spero cangiare^ ec, In^ 
falli tra le operai d«?l'FrcUipOj annoverate dal Tafuri 
( Scritta napol. t. 3, par. 2, p. 338^, ti'ovàsi un'op^irn 
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ititJlolata Bisfìbetta^ che è prohakUitieDté in varsi 
Jatini^ sta^npata in Napoli nel i555^ da lAe non 
ivedoU» In Venezia ricovei'ossi il Franco presso il 
«iidcktto Aretino, né inai si vide union di due pa£- 
«i u^qali a questi. Uomo ignòrantissiino era V Ave* 
tiiio^ e pei'ciò valgasi volentieri del Franco che, te 
ci^ediamo a Giammatteo Toscano ( Peplus UaU /« 4 > 
f>. 106), èi^ uomo assai dotto non solo ne)la lingua 
}3àinay ma -ancor nella gi^eca» In 'fatti confessalo 
stesso Abetino che il Franco vantavasi di avergli 
.toin|>b$te più ope^e, benché l'Aretino il neghi co« 
«tantementcr {T« Mazzucch. Vita di P* Aret^ p* 64)» 
e fra due uomfbi .tali, che si ,smentist;on Tun Faltro, 
,tix>ppo è difficile il definire chi sia degno di fede. 
.Certo, è che nella pi^ima edizione delie Lettere del- 
FAretinó alcune ison dirette al Franco, in cui il lo- 
.da non:poco, e eh esse poi ^ft^i-qno Otti messe nelle 
|)osteriori e^^zioni, quando essi tlivenner, niinici. 
;Nè poieatiessi vivere lungamente amici, che uomi- 
ni di troppo sordido e vile animo eran amendae, 
^pei^hè potessero serhar Tamicizia» L'origine delia 
loro discprc^ia fu. la puhhlicazione del primo libro 
delle Lettere dell'Aretino, fatta in Venezia nel i537- 
Il Fratino, invidioso del plauso con «ui videle ac- 
.colte, volle .emularlo, enei iSSg pubblicò le sue 
[Pistole ifulgari nella stessa forma di quelle dell'Are- 
j tino, nell'ultima delle, quali dii*etta alV Iwidia par 
.che prenda di mira il medesimo Aretino 4 Non fa- 
.cea bisogno di tanto, perchè questi altamente se ne 
.risentisse. Una lettera ^da lui scritta al Dolce, a' 7 
.di ottobre dell'anno stesso ( Lett. U 2, p. 97), è una 
: Serissima invettiva contro il Franco, cui svillaneg- 
. già e maltratta colle più incivili e grossolane espreS"* 
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«ioni: «saita i betieficj ch'egli aveagU fatti/ aceo- 
gltèiidolo uiendioo e<\ ignudo^ e leiMndoio' seco pia 
anni; mostra eli iai^aineiite che le I»Cter& staiiipate 
dal Franco erano la priiicl^.ale d'igine «lei «lao ftde«- 
gno; racconta le battitiH'e e gli sfi*egi che ili Vari^ 
occasioni avea il Franco avaii in Veneeia pidr la sua 
maldicenza, e singolarmente la pugnaUtèi con cui 
Ambrogio Eusebi servo delt'Apeti«o avealo di finsi- 
SCO gravemente ferito nel volto. Il Do^ce, a coi egli 
scrive, era egli stesso nimico giurato deiTranco, 
come ci scuo{M*e lina lettei*a da lui scritta atr Areti- 
no ( Lettere alt Atei. t. i, p. 872 ), la qiiàl non ha 
•data, ma è certamente più antica di c|ue1là inientó^ 
vata or ora j perciocché vi si parla come :^' noin 
privato, del fiembo che fu eletto cardinale nel mar- 
zo del detto anno, e del Franco si dice, ch^ era già 
tre giórni venuto a Venezia. Questa leUera ancoi^a è 
sci'ìtta colla medesima civiltà di quella deirAt^eti^ 
no; ma ci dà cèrte particolari notizie della vHa flel 
•Franco, alcune delle quali però non hanno altif6 
fondamento che la non troppo aiitòi'evole asserzione 
del Dolce. Ei dice che il Francò era uso in NapoK di 
' sentir per famiglio^ e di streggiare i cm^atli; accenna al- 
cuni Epigrammi latini da lui stampati nella detta 
città, i quali son forse quelli che formali Topei^a so- 
praccitata, e iiilitolata Hija6e//à^ parla ancora del 
Cemento da lui composto sopra la Priapea- attribuita 
a Virgilio ; ma insieme dice ch*ei si era ingiusta- 
mente usurpata quelTopera : Forse lo induce a ^*- 
sta sua alterezza il cotnento ^ cìC egli ha fatto sopra 
la Priapea^ il quale tuttat^ia non è juo, ch^egU lo ha m- 
violato^ Signore^ al Pedante del Marescalco^ e leggasi ta 
Commedia nel terzo atto aìCuitima scena^ the il pov^eio 



IIBRO lìf. 1 529 

fPvInnte lo dice* Colle quali parole pari'ebbe.clie to« 
'lesse ladicare ch'ella fosse opei*a deirAi^elino aaito- 
xe del ìdarescaìco. Ma rAretino stesso, nella . lellerf 
poc'anzi citala nomina Io stesso GomenlD senza dcn 
lersi del forto che il Franco gli avesse faUo : Nil 
Contènto fatto dal Balordo nella Priapea^ giura, chk 
solò lo ingegno dd Franco penetra in si alti sensi^ • 
Qui pare che si ragioni del CiomenCo latino d^ 
Francò sa quegli osceni componimenti , il quale 
perà non era ancoi' uscito à luce , còme tra 
poco vedremo • Nomina inoltre il Dolce un li- 
fero che avea per titolo /{ PeUegrino^ dbe dal 
Franco doveasi dare alla luce , e di cui ip noa 
ho altra notizia. Finalmente accenna non Jo qual 
furto di sonetti da lui fatto a Vittoria Golohna, del 
iche pure io non trovo più precisa notìzia: Per ifdar 
fare istàmpare le sue goffarie cosi latine come figari ^ 
^ conpiene i^énder ad altri queUo che non è suo^ cibè i 
fioneUi della Pescara^ la quale fra pochi giorni gli farà 
bavere il guiderdone^ che gli si conuiene^ cioè una soma 
41 bastonate d^asino degne di luiy se U giuoco non passerà 
a peggio ; e di ciò sembra paiiar l'Aretino jn un'altra 
lettera al Fanziho^ di cui tra poco diremo: Quando 
ia Madonna a cui intitolò il Tempio d^ amore (opera a 
me igni^ ) lo fece premiare dai contanti di ducato 
bastonate eroiche {Lettere /• 2, p. 2^12 ). CoQobbe il 
Franco the il soggiorno in Venezia era per lui di 
troppo pericolo^ e partissene con inteuzioc». di ìeui*- 
.darsene in Francia ( V. Diah dèUe Bellezze p. £ ed» 
ve». iS4a ). Ma passando per Gaiak di M onferraio^ 
la cortese accoglienza che vi ^Ibì» da &igisUiQnid0 
•Fanzioo governatoiMs^i queUa piXKvinoia, Ace che 
ivi per qualche teanpo si trattenesse. Ivi puSablicòi^ 
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-carne si è' detto, il Dialogo. delle B^lfizze; 'ed é^ssO^ 
-non mena che le Lettere che. ilipréoedooo eiil sé-* 
^uono, ci fan vedere che ilFi^aiicofi^ogiii sforzo, 
-e usò di ogni arte, per entrare in gr^£Ìatdekinarch<> 
'Sav4iIo& governator di Milano e di doiinvì Maria, di 
lui ^lòglie, sperando di esserne largaanente ricoins 
jiènsato) ma non pare chei fosse ih ciò molto feli^ 
^fcéé L'Aretino frattanto da. ogni parte cercava di aé- 
:cender fqoìco contro il franco (p, ip7};.eabbiajnp 
ira le altre cose la jlettei*a da lui scritta nel .i54i al 
•càrdi.! Ercole Gb^a^aga. contì*o il FanzitH» che/ onore- 
hclvoasnìe Irattei^èva il. Franco in Gasaie .(Lettere 
ié aiy>p» 2x7 juij^ue^tivnòn era uomo a starsi tranqntir 
3o« Pien di furore xontro il suodmplacabil nilnica'^ 
Iscrisse in due giorni soli, com'egli si vanta, moltis^ 
'simi sonetti contro di esso, i quali insBemeic^Uasiift 
^u£^me Priapea italiana furono la prima volta stanr;' 
ipaii n^ì i54i> colla data di Tarano Vla^ecóoda iiel 
{1546; là tersa due anni appi'èsso. Apo^ololZeii^y 
tcfae^riferisce queste tré edizioni, sospeltta.(/A e.) che 
ila priiitanon fosse veramente fatta in Torino , iùa 
ia £aaal« ^.e.cosi vemmente sospettò l'Aretid^ m«r 
dbftiittp i«ì;una petulantissima lettera da lui seritti 
iSgU: 1 1; di^SiArzò del iS^Z al suddetto Fanzino^ ia 
Cttf,.dol»dosi 'd«l détto ly^vo, parla coi\ uf^mi). vii- 
lauìeì^ ili'lui e del .FranèoL e aniche. del. cakA* Ere^ 
3e Goinzaga^in cui nome er^.H Fan^ihò góvernatoiie^ 
•del Mofiferi^tò (LeU; h c«p.'25i, 'e<;i)l Biarissim^ sa-^ 
Jbo le dette edizioni, e le due prime, isingólarxQento.» 
Sf^la tei*zà ci ha data la descrizione Apo^stqlo: Zeno* 
i^U e), e più diffusa ancora è. quella che se ne \m 
iiiella: Bid^tote^«.Fmn<j:oije stampata inAmstordami 
liei. 1733 {.UiÒ^ p. x37,ec. }• Il titolò è il/eguente: 



btìÙé Rime ài M^^ Niccolò .Fràikò emiro Plèm kmUié^ 
iS de laBriapea detnysdesimoy terza edizióne y et. óóh 
gmÉìa h:*p$pikgià, Pà3()ulUic<i ì549. Sono dapprìiifa 
Ó5f sonhtti dDi)U*b rAntéUnò^ é un Capitato ìfitiiola^ 
io H,Tesftfirhentajàbe{ Delicata j 'quìiuU/sbgUi^ la Prfa- 
péa che contiene ciixa . a]tr] 200 ' sonetti y tqoUì òe\ 
quali pure son co;iti*o lo stesso Ai'etinó. Poche bpè^ 
l'ie.sono in luce, checlisònoriiio l'umanità al paridi 
i[iii(2ìta»: Le più .^o^lane oscenità , la più. libera 
nHdicetiaa'.è; il sp^tai-nlito cUspreziò de-prit»cipi| 
iie'r0(irànl;pofi(èfieiy dé'Padri'del coiiqilfio di-TrèU'^ 
vtb', e^ di più. alti4 .gravissimi ^ersónsiggiy: sono. le 
^ihòie di cui egli adorna questo suo infame \lavo« 
ro. Ei.mostl^a siiigolai'inente il suo mal talento con^ 
tro de^principi , da' quali Vedeva con alta invidia 
yl^elniato liberalmente il mortai siio nimico. Ai*etino 
e se ste^o dimenticato, e al fin deiròperà indirizza 
ad essi unajettera che. comincia: A gli infami Prin^ 
hipi delV infume suo secolo. Nic* Franco Menei^entàno» 
-PfiifCipij io M ho parlato inrimiiy tìhora vi parlo in'pro* 
tffl'. Che parte ìtaggiate fra tante infamiéy yel potrete, co^ 
vwscercj se la i^ostra irascuraggine non sia cosi cieca in 
leggiere^ cernie stata in donarck lo mi stupisco che niu- 
fio tra'principi facesse al Franco queHa risposta di 
jCili era degno* Ma contro ragione si maraviglia V 
Mutor citato della Biblioteca francese, x^e ilErimeo 
<iu*dissé di scrivere tai còse in Roma. Non in Roma, 
'ma.ì^ Gasale di Monferrato . era allora il Franco , 
love fa uno:de'principali accademici dellaccademia 
'degli Argonauti, e le Rime marittime dalai ivi com- 
'poste, furono stampate in Mantova nel i547 insiem 
*con quelle deI>Bottazzo e di altri accademici. Ui>a 
l^er^ scritta .dalFAretino a Giovanni Alessaixdri* 
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no, nel seitembt'e dd i549» ci mostra die il Fvw* 
co era alloi* pedante in Mantova: Io sarei rècofiofciu^ . 
$o per benefaitort ^ non per nimicò fin da quel. Franco^ 
€fi€ delle tUeingratiUiiini vim punito {in mentre imti- 
tela flagfillum flagelli) dalla sferza^ cm cui gatti^ i 
fimcmUi^ che non sanno compitare i nomi delle tristi^ae^ 
che tutto dì gli rimproi^ra ki scuolay che tiene in Man- 
toi^a (Lettere L Sj p. i55). Ma non sappiamo quanto 
ivi si ti^àtteneissQ. Nella lettera al suo stampatene, da 
}ùi premessa alla prima edizione, e scritta nel i54<: 
TìUto che^ ^ceyletristizie diP. Aretino sieno infinitCyfinito 
ehihavrete dHmprimerlfSy sóggiungereteci la Prèapea i^ol* 
garcy perchè i Comentari Latini fatti sopra quella diFir* 
gilio sHmprinieranno colle cose Latine. Egli si trasferì 
poi a Roma; ed ivi è probabile che divolgasseistiot 
Gomenti latini sulla Priapea, perciocché rAmmirato^ 
ne'sùpi Ritratti, racconta (Opusc. t. 2, p* 249, ec*)'cfae 
avendo egli ivi fatti stampar que'GometUi a'tempi 
di Paolo IV, gli esemplari ne furon tosto soppressi 
e gittati al fuoco; che la protezione di un gran per* 
sonaggio, e più ancora la morte del detto pontefice 
poco appi*e5so accaduta, salvoUo dai grave gastigp 
dà lui meritato; che a'tempi di Pio lY continuò it 
Franco a sfogare la sua maldicenza, singolai^mente 
contilo il pofrtefice predecessore, e che ciò non ostan*- 
te non fu punito pe riguardi che il papa avea pel 
card: Morene protettoi^e del Franco ( nel che però 
panni difficile a credere che un uomsj zelante, co^' 
era quel cardinale, prendesse a proteggere un uom 
si empio^ qual era il Franco), e che fiuali^ent» il 
pontefice s. Pio V ( contro di cui ancora esercitò il 
Franco il satirico suo talento con un epigramma la- 
tiiko che dal Menagio {Origini della Un^i^a Hai. p, i5^ 



61 riferisce), patwidogli che ton «li «scoppio di gra« 
ifto rigore si dovesse por freno a cotaii empietà; fe^ 
ce pubblicamenie appiccarlo nei idSj^» <Nd ^g^mena 
della moKe del Franco tittti <son vengono gli antìciii 
e i mocleiHii «critloriy benché aTcàni l'abbiano an-^ 
ticrpata di tinoppo, fissandola al iS54) ed «bri^' 
tempi di Paolo IV. H Toscano aggiogne che akunf 
anni prima egli si era fatto ordinar sacerdòte. E 
alcune alti*e circostanze intorno alla morte del' Francò 
<si posson vedei'e presso il Nicodeino (AdéUz. atta Bi* 
bl. napoL p. i8o). Oltre te opere già da uoi accetma- 
te, abbiamo del Franco dieci Dialoghi, stampali la 
prima volta nel iSSg, e un altro Dialogo di non 
'molto pt*egiO) intitolato il Petrarchista^ die nell'almo 
medesimo venne a luce, un noioso l'omatizo €he ha 
il tìtolo di FiVeiuz, alcune Rime sparse in dive^iseHAC- 
colte, e alcune altre opere che gli si attribuiscono dal 
Ghilini (Teatro de^Letier. p. 332), e dal Tafari (f. tfw), 
delle quali però non ci dicoiM> se sieno staiapate, o 
inedite, e ove conservansi. L'ultima di esse presso il 
Tafuri è la traduzione dell'Iliade di Omero in otta- 
va rima. Ma realmente doveasi dii*e dell'Odissea (^), 
di cui fa menzione Giammateo Toscano (/. e.). In 



(*) Fidato air«ii(orìtà del Fontaniai, ho oprretto il Tafuri, 
afTerraando che l'Odissea^ e non l'Iliade, d'Omero fu dal Franco 
tradotta. Mi il eh. sig. ab. Serassi ini ha avvertito che il Tafuri 
k stato in ciò più esatto del Fontanini> e che oelU tibieria Alba- 
ni in Roma conservasi tuttora l'originale dell'opera che ha per ti. 
tolo I Li XXHìi, libri della Iliade d*Hotnero in ottava Rima pét 
Niccolò Franco tradotti con gli annotamenti di jiAtékio Cesario, 
Comincia : L'ira mortai del Figlio di PeUo. Termici ; Laos Deo 
</i» Vili, di Aprile di Giovedì la Stazione in J. Apollinare, la 
un foglio a parte si aggiungono gli argomenti a tutti i libri in s4 
•ttave di Girolamo Pill^ntieri, 



1534 StORlA-lJBaitA tiÉTTKft. itAt* 

fatti iborìsig. Fon tanini racconta (Bi6^ it. L ty p:2ii) 
43he. vendendosi certi libri.venutidaUrbinodi ragÌ9r 
Be delVarciveifCovo Santorio, de'quali egli ne prese 
^fautii) si trovò fU(is>sm. di Omero iti ottava rima di 
pi*opria mano dej Fi'a(i<}o. in uiì.toiiio in foglio, che 
fu ipòrXato c<j[n aUx*ÌiIi}7l*i'£^l pohtef, ClemefOte XI. Fi- 
^nlyl^iHe; credono alquni che la Vitaiiìs/d^firAreth' 
ji^Oy'chè va- sotjto iionge^de)^ Bei?nì, fosse opera vera- 
mente, del Fracco, intprno a che veggÀsiil.co. Maz-^ 
iucche!] i (Fita di Py.Areté p* 29 ; Scritu it, t, 2y:p. 994)y 
il quale i^e ha;pubblicato un tratto^ Non vuoisi pe^- 
.rò: tacere: ch&' in ;?nez2o al biasimo e' alla vergogna 
jdi.cui jC<^lle sue proprie. opere si trrcoperse.'iljFrÀn" 
«c.^, non. g)i;maf>carono lodatori'; er che oltre un epi" 
fgl*amiiì4 in on,qr di es^o composto da Niccolò d'Ar^ 
.co (/• 2, c(2rm.;6i)) piaj^evole ò ufha stanza dello Spe;' 
ji*Oj\i,.in cui scrivendo. a; una certa. Porzia dal FraDr* 
co ain^ta^ così>gli<dice (Op. u 4» p» 38i): 

^ •' toriata gentÙy Messer Niccolò Franco . ' • ' 
É un deniiluoitiù plen dt coTtesìa'y ' ' ' ' 

Buloy come son iOf o poco rfiancoy 
FigtiUót di Febo e dèlia Poesia. 
'Ea ebbe i^ògtia ancHei di nascer bianco ^ ' 
Ma vide in quel color non riuscia^ 
Tutto è beiy tutto è hùony tutto e modesto^ 
Tutto é di grazie e di vittd contesto. 

VII. lo vò Scegliefndo fra là ttrrba irtnuttìefat})?- 

.le de Violatori alcuni o per valore cUingegnoy a per 

A^^' . varietà di vice»ide pia degni di special ricomiUa^ay 

ti : Rtc- e ne lascio in disparte itioltissimr, de'qtfaìi non gid- 

colta di i . . *, r f •' • t\* fi" t» ■ 

rjmttori. Va il tar distinta menzione. Si veggano le diverse nac- 
colte pubblicate in quel secolo, delle quali ci dà 
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l'iddiGe, benché non compito^ il QQàdrtp(r. 2,:p; S^/), 
'e vi si seorgerà un tal numero di poofi) dbe muoVe 
a maraviglia. Si cominciò fin d'allara a fai>t3 'aneora 
Raccolte di rimatori dì qudiche città, o piWiMià 
pareÌ€o)ài*e;e la pri^à <diQji vedeisse^fu quella def 
Napoletani, fra'quàli ti*o^ìama molte delle più iMu^ 
stri famiglie di quel regno, in cai vèrasnente la 
poesia^ italiana fu «on.singofar felicità coltivata, e 
ne vedremo le prove nel ragionar di aiicuni de' più 
famdsi 'poeti. Cosi ancora nel i553 usci alla luce la 
Rac^lta deToeti bresciani. Molte aec^demie in«- 
oltre, come quelle, de 'Trasformati, degli Affidati^ 
degli* Eterei, e più altre pubblicarono le .lor Rao* 
'colfe; e io petiso che una compita collezione di 
^utti i rimatori italiani del secolo iXVI formerebbe 
essa sola una assai copiosa biblioteca. Seguiam dun^ 
qiie seiBondo Fiondine già cominciato, e rìstritigia* 
mocia far parola solo di quelli i cui iiolnl non si 
posson tacere senzattaceia di lisgligenza, benché an* 
che di* molti di essi ci boterà fare un sol c^nno» 
Di Giuseppe -fieCùssi natio di fiassano ci conver* 
rébbe dire non bi^veménte; perciocché gli \ei(H 
gi, .con cui .'ne a*agionano tgli scrittori di quel 
tempi , e ' le molte opere non sol poetiche^ ma cU 
più altri argomenti da lui: pubblicate, gli hanno 
ottenuto luogo tra gli. uomini più illustri in sa-> 
pere .-Ma -le notizie che ne. ha date; il :€o. ;MazT 
zucchdU (:Scritt.- i^^//*^.* 2, p. II 00 )^ e quelle 
ancm*' più copiose e più esatte che di fresco ne ha 
pubblicate il eh. sig.*Giaii^attista Vercj ( Nuoi/a 
Race. d^Opus. u 25, p. 88, ec. ), mi rendoUi lecito di 
rimétter chi legge ajle erudite, loro ricerche. Io pos-» 
Mperò additare, ui/ a]ti\opera del J^etussi, compo-*^ 
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^tar, itHi BQftì pfA)Mlcata^ di em e^i hói> pArUndii l^ 
eli «uJr KIT ho trulla lioÈtam da tma, Wtt^ra iiMfdita del 
Bftlw^i di Gelare OQh^Zdgafl^ig^ di Gi&tótaJla si^ritladii 
CaA$k»ft^gioi» à^24 d'oHeJ)l^ del fSfifi, la c|ual eonn 
Mrv4ii nelt* aPchivÌQ segrtita di GuUstalla; Prima 
che^ *l ]V0ffi^ i^ssi^ dio'egU ^ UU0r$io p^ter dar /uori ua« 
iriia faiicOf di moki anni éfiUe .cof^e iUuiiri d'Italiai nella 
^wiiB per otdimsi tratteti f erigine ^ dhceniitie^^ , canti^ 
mazidnèt. (a fatU^ degli buomifU pUlfamofi « che hakbiU'^ 
aa ha^^kte qmHfte famiglile Eè già ehè mi troifo pressa 
àie al fttófpe» nom mancar di Qgjfm.diligfinti0 H affeziot^f 
f^er^Q 4iàelki céiseM Ségnai'i^^he ossert^Q^non risparmianj 
do né a spesa^ né a $atìéaf oUrc queOàf che ho raccóU^ 
dalle hisUceìe^ ioi stesa» sono- f^emAo: a ho ma^^ato a ri* 
Cercarne scvàtaré b memerk particolari^ fó a i^ fiàe H 
vermo pasmtofiù m Nupoli^ H casi hora im «fue^re portif ^e, 
Queit^òp«ra cfcl BstusBi ne ha* inai iréklnta ì» ìoce ^ 
uè ^i sa eii« in aleuti laogo coàseryisi i<iai)0s/Bi*ìltd * 
I^avrébb'agH cnréérsi per av>vei)tara ehe il SaiMOr 
vino^ alatala tifa Te teìani^ sé ne valeàfio per òom^ 
kii^e kr* sua «ddile stesso (argeiuief ila? Moliì iUu^tri 
ffokAì produsse' la. faixugliai de' BilUrtelK m.Fii'eA2«< 
£ il piiik elegante farse tra easi fta LodoiPieo^ ììqi\aUf 
a faina afficeof molto maggiore salito sarebbe^ s^k| 
^tìt Ab sóSi 2Bi aiini non > avesse la inofie rapitcr <Ff 
SdJerno/o^eaTsei'vigidiìi (}uel principe si (iiratteneya^ 
IH lui parla a< lungo il Creseimbeni( S$or. della VQÌg, 
Foesia p^ \éS ; Camii\€nt^ ^ 2,. par^Hy p* 4^2» ^^* )> ^ 
alle tesCimoniàfHze otiorevoU ad esso^. ch'egU ne veca^ 
io aggìugn^rii qfielta di Claudio Toloramei che» 
icrineiulo dia Roma a' / di aprikr del i53i alla 
marcfaesai di Pesoara : Vi mando, dice ([ Iblom' Lett^ 
pi 4^y Wen* ì6S6 )iy una Tragedia ( ci&è la "fuHia } di? 
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M. Ludovico MatleUi giacine Fier&ititl^^ U ^^ky spUt 
fèr$i^aa inviiiùXriee éellé alimi t^ifid no$> avesse così 
$Q$to tipttQ al mondoy ai^rebbe forse con allo giriéo fatfo 
rismar^ il nome mo* Questa I^fUeVa ci asilcara chf 
Loido^ieo non itkorì già t^à i533y come ìaclinaiva a 
credora il Ci*<LSOÌ»ibeni^ ina più probabiliibente ciiv 
ca il {5^7,. secondo ropinidn di più al|i*i. Frat^iW 
#14 Lodovico {ti Vipceuso, di cui intieiOr eolle Wmi9 
i5Ì ha alto stafiDspe %1ìì volume di Leltei^e^ molte deH« 
quali ancora si Icggod tra quella dei XIII Uomini 
iHusti*!^ piiàbbticate m Venezia , noU' anno i^64- £i 
fo^ uoino^ timsae da esse raveogliesi^ ao^^geUo a: molte 
tMiceiMley taro da^pprima al prineipe di Salerno^ 
«pvesso cui ora già staM^ il fratello,, e presso cui vi- 
4!Oveiros3Ì pure Vincenzo ^ dopo essere Mcuo g^oeo deh 
U fortiÉitay dic^egli stesso (Letu di Xlll Uom* Si. p. 6) ^ 
e g^Hoto qua^i nel piti infimo luogp \ quindi faltog^K 
caldere m sospetto^ singobufmeiHie all'occasione del 
dispairère «he fa Cira '1 Martelli e Beirnardo Tasso, se 
il principe dovesfse, o no accettar T ambasciata a 
Cesflpre dd^Napoktani offertagli, per dislogKerk)' àsX 
pensiero d'iiiìtrodid>rre l'IiofquisizioBe in quel regno ^ 
nel che U' MasrteOi persuadeva, il principe a i^mvbr 
sarlìa,. il Tasso ad accettarla ( Y« Letu di Bem^^ Tasso 
t. ij;jh 370, ec.^ j; chiuso poi in pi?igione,. non si sa 
bene per qiMd motiTo^. nella qiial occasione si a- 
strinse con vot^y ove ottenesse la libertà, come a-- 
venne, a ìnUraprendem il peUegriitaggio di Geru»- 
aalemme ( Leu. di XIU Vam. UL p. "2^ 76, oe« )i. ri** 
tiratosi filialmente dopo» k sventare del pi-mcipe a 
vita tranquilla, e morto nel ]i556 ( Feccimu fScsit^ 
fi^n p* iSftj.Diae Ugohni ebbe U stessa femiglla^ 
y6Scov9 di Leq<;e e poi di f^at'niy o mwUè mk 
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iS-iy,' l'altro vescovo ili Giàikóèvèy è <1a nói ram^ 
mediato nel }3ai4af'e degl^Uùk^atori del Càlén<kii-ÌQ> 
]*òinano; e di siì)BtenAvkfi\sì'hsiìùi0 Rime in divèrse 
RatclAt^^ benché diflScihiftente^si possa acGéiHai*e a 
qual decine appartengiano {^.{^adfiò t. 2,p.*23^)v 
Giovanili Agostino Caccia' novarese, bendhè lutila- 
mWiCe vissuto tra l'àriKii , a cui iiìvitaValD lo ^pten-^ 
dorè delia sua antiéa famiglia', si volse poìseìa alle 
Muse ; e per frutto di questi suoi studj, die in luce 
le Satire e i Capitoli piacevoli, e le Rime e^ i Gapi^. 
itoli sjpirìtuali, nel ^qual' genere di poesia sacra fiit 
egli un de' primi a esercitarsi; e benché (egli ikoii 
sia scrittor coltissimo, per la nobiltà de'. pensieri 
nondimeno, di cui sono adórne, le Rime di esso 
hanno avuta anche in questo secolo una nuova edi* 
zione.. Il Cotta accenna gli elogi con cui hannck.di 

lui ^parlato molti scrittori (Muse.onoifar.p. i44)^^*)y 
e' si può ad essi aggiugnere una lettera a lui scritta 
da. Pietro aretino nel iSSg, in cui il ringprazia delle 
Rime che inviate gli avea, lo anima a concinu^rie i 
jsuoi sttidj, e brama solo che ripulisca alquaMo^k^ 
stile ( tctul. 2,*p. 74 ): Pre^'onio Ba(i4>att da Foli- 
gno,. jbotIó liei^ 1*^54) 'ftimnO' di que'poeti le cui 
Riihe^quàlùnc^K) ''ragion se ne fos&e^giaoquerq lunt* 
gamente dmeiciiicafe, e splo^arprineìpip di qmssia 
secolo vider la luce,- cioè nel 1^12; per opera xleir 
«Accademia dei Kinvigoriti della stessa città. '£ il 
pubblicarle fece conoscere, ch'esse di tal onore evan 
degne più di moke altre che prima di eisse l'av^iatia 
avuto* Si piiò vedere l'onorevol giudizio che irte lian 
ilàtQ gli . autori del Gioi*nale de' Lettei*ati d'Italia 
( K iij p. i55 ), ed altri scrittori ramineiitati dal. 
GO^ Ma^sucicbelli {Scritu'it. t. 2, par. i, ;>. 276,'eG.)^ 



jàì^ accenna ancora aUró Rime e altre opere del Bar- 
bati, alcune inedite, altre stampate. Men conasciato 
ancora* è il valor di Girolamo Verità poeta verone- 
se, lodalo. dall'Ariosto {Òri. fur. e. 46, st. i4), e di 
cui parla il march. Maffei (Fer. illustr. par. 2, p. 4o3) ; 
perciocché assai poco se ne ha alle stampe* Oltre i 
codici mss. che il Maffei ne accenna, uno se necoiH 
serva nella libreria di s. Salvadoi-e in Bologna, ove 
leggonsi molte rime assai eleganti e colte di questo 
poeta. Ebbe ancora fama di buon poeta Marcanto* 
.nio Terminio natio di Contursi nel regno di Napo- 
li, di cui, oltre una Apologia de'Seggi di Napoli, si 
hanno alle stampe parecchie Rime. Per opera di 
l'rancesco Lercari fu condotto con onorato stipendiò 
" a Grenova, ove gli fu dato Fìncarico di cohtihuai*e la 
Storia del fionfadio; ma l'immatura sua morte noa 
gli permise di compiere il suo ]avoi*o {Taf ari Scritta 
napoL u 3, par. 2, p. 86; u 3, par. 6, p. S29) . Se nò 
hanno ancora parecchie poesie latine, stampate con 
quelle di alcuni altri poeti dal Giolito nel 1554» e 
con esse se ne leggono altre di Giunio Albino Ter^ 
minio, soprannomato il vecchio. Tra'miglior rima- 
tori ò\ questo secolo fui^ono ancora annoverati An^ 
tonjacopo Corso di patria anconitano, Gandolfo Poir« 
rino modenese che nel i55x pubblicò le aue assai 
colte Rime, e che non solo servi in corte del card* 
Farnese, come il Crescimbeni afferma {Commenu deh 
la vo/g. Poes. u 2, par.2, p.235), ma fu ancora Segretario 
di D. dulia Gonzaga^ i^ amolla estremamente^ come 
abbiamo da Ortensio Laudi {Cataloghi p. 47$) {a), 

. • ■ ' i 
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« 

(a) Veggansi le potliie del Porrino inserite nella Bibliotecji 
modenese (t. 4ì P» ^^S). 

Tomo FU. Parte f. 98 
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CiìBoàhMìslA d'Aizia tiai^oletano (SctiH. itol. h t, 
fjan t, p. I88B), e AntonfiMintesed Ràinm nlilaiifestf ^ 
di eui si pmsoh vtéev^ piò. ^copiósa iratiafie' presto 1* 
Argelàkì {Èiòts Scripté medioL U ^ypati t^p. ^167) (a)^ 
Vili. In mètsò d^tdèsti célèbri rJÉ£iaio«4^ un at- 
MoM. ^'^ tàtor' pia celebre ci st fa lòAàAdydJ Md l>cnnché 
^ijidli fiii5i ^Hkte :gqà tàntó che appena ^ì p09S«t iB)^arcf cK 
^it* còse <hùoVcry n<n» ci è ìécìtàr nòiìdìiÉììetìb ri acmi* 
«larlò*: sol -di paisaggio^ Pàvh di moAfe^j^^ Oiotaniiì 
dielblOai^y untde^pià nùhìii^ coiti scriftoH ìlt«Mieiì« 
idde le liti^M^ chef qttaito tdtùìù ate^se', cf di cui ha: 
itriìat aSifiai ihimitamefntef la Wka H cop. Giaihti^ttistiK 
Cadottì^ FattdoHbf digita Cas^ e LisaìieUa Torliabijidniy 
«Mieodttef dtilotMiiMilDeffaadigUef fiorencindf, furono i 
ige^itavì di Oìdfvaiini che nà^qtie;, noit 5t sa^ pi'etisaw' 
metile 4are^ lÉaa eertx^ non in Firèìize^, a^kg di giit- 
ghtf dei i5t>5w iVe^tum^lti cHid eira alkra agrCaM quei*^ 
la ctHi, eosf rett! t genitori' di Gio^aMni a stanier lon« 
fanìy fecero^ che il farrciulToffolssei alle vaio « isti'ùiié 
«e^K stud^ in Bologna. Fu pei'& àncora per qnaìcfaef 
leiÉipo^ in Firenze, óve circa il 1624 èbber ai ^Me^trer 
XlhsMmà Bai^dinellK Bendfiè paressef disposfor aden» 
O'àr' fie'pùbkfief magistrati^ cailibiatonroiìdiineYicrc^^ 
«iglf<y^ IBI trasferi a Roma^. ove nef 1 538 èrtf gii ctié^ 
Heo òMa cantera apostolica. Ivi cohtimiò egli a ef&er^ 
citarsi negli slud] già cornine iati^ e ad innolirarsi vie 
itoaggiomiente nelta cognizion delle lingue ktina t 



(a) A questi ♦alorwi poeti potevasi aggiognere Giovamri Bru- 
ni rìmiDeaej nato nel 1476 e morto nel i54o, un saggio delle cui 
Poesie ci ha dato nel 1^83 il sig. can. Angelo Battaglini con co- 
piose ed esatte notizie della vita e della famiglia di questo poeta> 
a cui deesi l'inrenxion del sonetto in rcrsi ottonar]. 
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g)«eca^«M itìtmezzongìi stuc1j,fi9Conclo Taso allor trop« 
pe conMMe, abbaudeRossi alquanto^ agli amori ; e n* 
ìébbe{)er ft^ttUoiMi figlio, a cui dtè il nome di Quiri* 
no. Ne) i54o Al inviato a Firenze commissario apo-* 
sldlico pca.* TetaeioD delle decirncynella qua! occasio- 
ne ei Iti ascfitlo all'Accademia fiorentina allora isti- 
lukai dì cui perciò egli è annoveralo a ragione tra* 
fonddloin e tra'primi omamenli* Tornato a Boma, 
fu tte aiìm appresso, cioè nel 1 544» promosso alT 
4il^civesc0vado di Betievemo, e nell'anno medesima 
inviato nuncio a V^riezia..Dae gravi affari diedsro 
ivi •occasione al Casa di dar saggio della sua de- 
iirecza non meno che della sua eloquenza. Ilprim» 
/b Tordiiie datogli dal ponlef. Paolo III di esortare 
i Veneziani ad entrare in lega con lui e col re di 
Frailoia A«t%o II contro la temuta, potenza diCaiv 
lo V, dopo Tuccisione di Pier Luigi Farnese. Nel 
che il Casa si die a vedere eloquente ed accorto o- 
ralbrenelle due Orazioni scritte sq questo argomen- 
1% ma non potè ottenere leHotto che il pontefice ne 
^H^annava* L'altro fu il processo che lo stesso ponte^ 
(ice grìngìunse di fare insieme col patriarca di Ve^ 
.nezia contro il Vergerlo, che fu perciò costretto a 
fuggir dall'Italia^ e concepì quindi contilo il Casa 
'quell'odia che sfogò acerbamente colle calunnie con- 
tro di lui divolgate. Colla morte di Paolo III ebbe 
fine U nunciatura del Casa, il quale, tornato a Bo- 
' ma, non provò ugualmente a sé favorevole il ponti- 
• ficato di Giulio III, forse perchè essendo egli ade- 
rente al card. Alessandro Farnese, il papa lo invol- 
ae nella disgrazia di c(Uel cai'dinale ohe fu costi'et- 
to ad alfoiitanarsi da Roma. Ritirossi allora il Casa 
a Venezia, ove ora nella stessa città, or in una sua 
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tilla nella MaiH>a Trivigiana (^), visse più anni fvU 
vato, coltivando tranquiUàinente gli staci}, pen 
quanto gli permette vano i dolori della pòdagivi, ai 
quali era frequenlementei soggetto. Paolo IV^ appen 
na eletto pontefice, mostro in quaf conto )o avesse^ 
perciocché tosto^ chiamatolo a Rom», il MM^minòsua 
segi*etario di Stato. Credev^sl comune^ienleche neh 
la prima promozione ei dovesse essei? onorata della 
dignità di cardinale, e grande fu lo stupore, quai^-^ 
do si vide ch'ei non venne in essa compreso, il Ga- 
fotti però ha provato con autentici documenti cbet 
altro motivo non ebbe resclusione del Casa, Iuoìn 
che la risoluzione del sevei'O pontefice di non conr 
cedere allor quelFonore s^ chi gli fosse stalo <|^ 
qualche ]>i*incipe raccomandato, e tra essi era il 
Casa^ per qì\ì aivea fatta Ì£ktauzi^ il re 4i Fr£^ixcÌ£^« |^ 



('^> hji villa dellj^ Mar«4 TnvìgiaiUA ii^ cui ii:^o]Q|3Ì<^ ^elU. C^^r. 
èa si ritirò, (a ]^ Ba^ia della P^arvesa. Del soggiorno da \\n ivi 
fatto ragiona Qartolomtaeo Zuccato scrittor dì (juei^eti^pi Aelia tua, 
Storia trivigiana inedita aH^amia i55S, colle tegnenti parole ad-, 
^itttemi dj^U^eriidiUssii^o t^on^ig^ I\a.ii^baldo, degli A^fOAi Avog^ 
ro canonico di Trevigi ; lUustKÒ, un tempo, essa. Ahbazia Giovanni, 
^ella Casa.y uomo, non ina^ èastei'oltnenfe lofhatoy il qnale per quid' 
ipagione si fosse partitosi da Roma essendo Paolo MI nel' Papatd^ 
4(iHeUato. dall'ameno, e diletteiHtle. s^to. di^ . quella, la. e^le^se. pet tuéL 
stanza, acconsentendo. l'Abate, Cr in quella accomodatosi di bellis^^ 
sime camere e sale vi stava onoratamen^te con wic^ cofnptkgniia di 
Gentiluomini, giosHtni Situdiosi'ssimi, e àofl bellissima Carter dòr. 
^anc/A malt<K del sua <f poveri, t us^fido, l^ mag^iofi a^rtmsie. dtt 
pioriido a chiunque ^ caso, o. per fargli rixiererifZa vi andai^* -^^^ 
spesse Jiate sequestrato dagli altri, che lo, seguiifono, camminpLnda, 
pex quei ombrosi boschi, Ù^ ameni colli all^idtorno formava nel 
4UO para e divino intelletto mille bei pensieri, pa/rte de quali do", 
vo /(( morte sua ven,uti in luce, ne rendono testimonia/iza,, quaf- e^li 
stato sia; Cf ivi dimoratosi alla creazione di Papa AfarccHo), ^ 
' ita p^i a Roitìa i^el /4i'c^r'e di Pàp^ P^fklo, l^^ fk<V:\\ 



tiBRo m; i543 

ìi/ssìì i^erisimile che nella seconda pix)ìnozione er 
iron dovesse essere diknentiicato ; ma la morte, che 
in età di soli 53 atirli Venne a rapirlo a\4 ^li ^^' 
,1reinbi*e del i556, privdllo di questo onore. Tal fu 
la vita di inonsig. Giovanni delia Casa, che per co- 
mune consenso è riposto tl*a'piìi chiari lumi di quel- 
la si t^kà età. £ certo, in ciò ch'è eleganza di stii& 
tos^cano, egli ììst assai pòchi che gli possano andar 
del pari, e il sol t^alateo polirebbe bastare a farlo 
annoverare tra'piii colti scrittori^ Dell* eloquenza 
delle Orazroni da lui composte diremo altrove» Le 
Rime non sono né le più armoniose, né le più pas- 
sionate che abbia la volgar lingua; ma questo di- 
fetto è ben con^pensato dalla nobiltà de'pensieri e 
dalla vivacità delle immagini^ E sembra anzi che 
il Gasii avvertitamente studiasse di aprirsi nella poe-^ 
sia un nuovo sentiero diverso da quello che battuto 
avea il Petr/ir(5a e che allora era seguito comiine- 
Dnente, trascurando quella dolcezza che pareagli 
per avventura ti'oppo riceixata, e tentando anzi d* 
introdurre nella poesia Una sublime e nobile gra- 
vità, a cui ogni altra Cosa cedesse. Ma fors'ei sa- 
rebbe stato più degno di lode, se avesse ^tentato di 
unire insietue tai pregi, e di accoppiare, come altri 
poscia hanno fatto, la maestà alla dolcezza ; doti a« 
mendue troppo essenziali alla poesia, perchè ella 
^ehza alcuna di esse si possa dire perfetta. Le Let- 
tere italiane del Casa sono esse pui*e scritte con 
grande eleganza, e sarebbero ancor più pregevoli, 
se lo stile ne fosse più fluido e più famigliare. Nel- 
le Poesìe e nelle Prose latine egli è scrittore col- 
tissimo, ed uno de* più felici imitatori degli anti- 
'4:hi^ e belle sono singolarmente le due Vite de' 
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due celebri -^cardinali Cmitarini • Bembo « Sì fer 
ce ancora cqooscere <|uanto fosse versato titUa cch 
gni^ìone della lingua gi^eca^ traduceado eldgan^ 
temerne ìu latino le Orazioni di Tucidide , e In 
dascrizion della jjteste del medesimo stonco» Tutta 
Id Opere del GasA, come pia altre scritte a illustra^ 
zione di esse , sono state unite nella edi%ioa vetieU 
del 1728, in cinque tomi in 4) nelK ultimo de^qua* 
li si veggon fra le altre cose più lettere del soprjul-t 
lodato ab« Casotti sulla Vita e «iulle opere di questa 
•gi'egio scrittore , e ivi ancora si leggono i magni6^ 
ci elogi con cui ne hanno parlato i più eruditi uo?" 
mini di (|uel secolo, e singolarmente Piei^ Vettori 
che non sa finir di esaltarlo con sonane Ipdiit M^ A'4 
tanti encomj che il sapei*e giustamente gli ottenne ^ 
non mancarono al Casa rimpi*Qveri e biasimi pe^suoi 
costumi > e per alcune troppo licenziose poesie d^ 
lui composte, E veramente il Capitolo del Fovno 1 
eh' ei non nega di aver composto , sarebbe doside-i 
rabile per onore del Gasa^ die non avQSSQ mai yer 
dota la luce. Questo disonesto capitolo died« o^c^« 
sion di equivoco, ad akuni, i quah cred<|Hi»no chf 
egli avesse espressamente scritto un trattato sirfle iur 
&mi oscenità , delle quali in esso ragioaa 3I ed altri 
per maggionnente aggravarlo, aggiunsero che aves^ 
se ciò fatto nel tempo stesso in cui era nunoio a Ve? 
ne^ia« Su ciò è degna d^i leggersi l'apologia che del 
Casa ha fatto il Menage ( AntihaiUet U 2, p. 88, ec, ), 
il quale ancora | coli' autorità del celebre Maglia^ 
becchi y dimostra che un poco modesto epigramiAa 

sulla formica, da alcuni attribuito al Casa> è lavora 
di Niccolò Secco. Che poi il suddetto capitolo fosse 
il motivo per cui questo prelato non conseguisse X 



ojipr dii^Ua porpoi^a oè c|a. Paolo III , presso eoi ì\ 
«ard» AksAaii^ro Farnese &ce perciò grande istan«« 
;(ii , nò da Paolo IV , si afferma da moltL Ma a mo 
no^ pare abbaalanaapiKibàbilts. P«reÌQCGJiè, per ta^ 
cer d' ^kre ragioni, se Y e$iete egli autore di cjuellB 
rim^ rendeYaloa parer de'pont^i indeguadi quelP 
onore ^ pareva che dovesse reqdei'lo ancora indegno 
della dignilà di i^rciv^scovo i^ di nancio aposloìicow 

IX^ Poohe (diltà ebbe Y Italia . m cui la rolgar ix. 
poesia venisse m» tanto ar^or coltivata da'piii illur veMii 
stri patriaj ^ come in Venezia^ Due i^*a essi sono sin* ^^^ 
gdarmfute jEaiiKisi^ Bernardo Cappello e Domenico 
yenierp^ amen^w ceMbri ogualinenCe pe) lor ▼alf>» 
re nel poetare , cbe per le sinistre sventure a cut iu* 
rpn soggetti , e ainendue già noti al mondo per la 
Vita che di essi ha scritta polF usata sua esattexaa il 
eh» sig. abf Serassi ^iroccasione delle nuove ediuo* 
ni delle lor Rime , fette in Bergamo nel i^Si e 
nel 17$^* Il Cappello ) nato in Venezia d^ Franco-^ 
SCO e da Maria Sanuta circa il principio del secolo^ 
ebbe la sorte di stringei^si in amicizia fino da^primi 
anni cól Bembo , mentre questi vivea in Padova , e 
di averlo ({uasi a maestro nella volgar poesi^i) e il 
maestro prese poscia in si grande stima il discepo* 
Io y ^he 4 lui mi^ndava le soe rim^ , perchò sincera- 
mente ne gii|dicasse« Mentre ei veniva ^lieemente 
ay4nzandosi ne' buoqi studj , qualche massima d» 
lui sostenuta in senato, che parve dannosii alla pub- 
blica trauc|uillità , il fece rilegare a perpetoa esilio 
in Arbe» isola della Scbiavonia, a' 1 4 di marzo del i 54o* 
J)(^a essere ivi stato per due anni, citato a rendep 
ragione della sua condotta , stimò più sicuro consi- 
I^Uo di rifugijirsi colla moglie Paola Garzoni e co'fi? 
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^li nello Stato ecclesiastico ^ ove amorevohÀente àé* 
colto dal card. Alessandra Farnese , e onorato de^ 
govei'ni di Orvieto e di Tivoli , fu sempre e nella 
lieta ts neir avversa fortuna indivisibil compagno 
del cardinale suddetto. Visse ancor qualche tempo 
alla corte d' Urbino ^^ sede e ricovero allora de' più 
rari ingegni d' Italia j finché dal danno che dall' 
aria di Pesaro riceveva, costretto a partirne, tornos-» 
sene nel ì55q a Roma; e ivi fini di vivere a' 18 di 
marzo del iS65, col dispiacere di non aver mai pò-* 
tuto tornare in grazia della repubblica , e rivedere 
la patria. Il Canzonier del Cappello , per giudizio 
de' più saggi conoscitori , è uno de' più leggiadri , 
de' più nobili e de^più colti che a quel secolo uscÌ5-> 
sero in luce Renelle rime gravi ugualnvente che nel-* 
le amorose può esser proposto come' tino de' miglio* 
PI modelli alF imitazione degli studiosi. Di altro ge-^ 
nere furono le sventure di Domenico Veniero; per-» 
ciocché egli dopo essersi formato alla scuola di Sat^ 
tista Egnazio , e dopo aver egli pure goduto a lun-* 
go dell'amicizia del Bembo, quando cominciava a 
raccogliere i più dolci frutti de'suoi studj, ed insie** 
Ine a goder degli onori a cui la sua nascita e il suo 
senno il chiamavano nella repubblicaynel i549) ^^ 
«ondo l'ab. Serassi, mentre ei iion contava che 32 anni 
di età, sorpreso da debolezza di nervi j e poscia da 
acuti dolori nelle gambe e ne' piedi , fu costi*etto d^ 
allora in poi a starsi sempre rinchiuso nelle sue 
stanze, e per lo più immobile liel suo letto sino a'f6 di 
^bbraio del 1682 , in cui die fine a' suoi giorni; In 
questo infelice stato non seppe il Venierò trovare pia 
dolce, sollievo a'suoi uiali,.che quellodi coltivare la 
jpóetfiai e di conversai*e cogli eruditi de quali era allo- 
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HI ftì grafi còpia In quella città. La iia&a elei Véiiief^ 
èra come un'accademia di dotti che ivi si raccòglie-^ 
^ano,eor poetando, or disputando , or occupane 
dosi ili piacevoli ragioilametili pdssavatl più ore , e 
rendè van meno sensibili ad esso i mali che il tra va* 
glia vano. Quindi l'Aretino j scrivendo nel maggio 
del i548 a Domenico Cappello, come testifica , dice 
( Lettere L 4 , p* J^f4) y ^^ Accademia del ìtuon Domenico 
i^enieroy che in dispetto della sorte y che il persegue con 
-gli accidenti delle infermità , ha fatto della ofnatit sua 
iftanzaun tempiOy non che un ginnasio. La qual lettera^ 
scritta, come si è dettò ^ nel 1 548, mi persuade che 
la malattiadelVeniero cominciasse prima del tempo 
fissato dair ab. Serassi. Tra i frutti che' da queste 
adunanse si vennero raccogliendo, fu la fondazione 
della célèbre Accedemia veneziana, di cui si è par- 
lato a suo luogo , la quale ^ dopo il Badoaro , rico- 
nobbe nel Veniero il suo autore e il suo principale 
ornamento. In mezzo a' suoi acuti dolori scrisse il 
«Veniero la maggior parte delle sue Rime^ ed è. cosa 
di maraviglia come in sì infelice stato potesse sì leg^ 
giadramente poetare; La vivacità delle imniagini e 
Jla forza. delle espressioni è in lui singolare. Ma egli 
abusa talvolta del suo ingegno medesimo, e con vien 
iconfessare che alcuni de' sonetti del Veniero si ere- 
derebbono scritti nel secolo XVII. Ei fu il primo 
per avventura 5 dopo il risorgimento della poesia , 
'a far uso degli acrostici, come si vede nc'due sonet" 
ti fatti in lode, di Paolina e di Maddaluzza Trona 
^sorelle , e in due altri in lode di Lucrezia Bianca^ 
( Veniero Rime p. 35, 88 , 89 ed. berg* 1751 ). Ei fu an- 
che il primo a ceixare quei troppo affettati riscontri 
che settd}rano<incatenai*e il genio di un poetai e ne 
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iiMidooo tìf^wMà 8 difficili le piesie ^ pome in ^iwl 

lyi p, iS. 

QwìÌQ p«¥^ U imrt^ d«l cwd< B^mb^v che cowància ; 

Per la moxt^ del B^mbo un H ^ran piqnto* 

lyi p. 91. 

a pAv}«M aiocepuiaent^ , pavini an«i di un AckiUi* 
ni y o di aJkirQ di ctuo" gigainesohi poe(i vi«wti mi 
Mcola «owiQ y «h^ 4i un jelìce Imitotor del p9ti*M« 
cà 9 conoe in più akr^ riuifi si iiio9U*a il Venj^rq , k 
cui pp^sÌ9 3aret>ber migliori , «o non avesse sQvwlt 
voluto bv in esse pompil d' ingegno acuto e ¥Ìvacev 
A questi patriz} veneti che si distinsero nel poetar 
volgavmente , più alti^ pessima aggia^aeiwie c|i# 
ne ìmitarpno feUcemente gUesempj , epvjquermAea^ 
te un fratello e due nipoti del Venjero^ Lorenap fra^. 
tei di lìoi^enieo ebbe U sventura di favsi discepokt 
e imitatore dell' Aretino ; e due osceni po^metti^ de' 
quali parlano il co« JMkzzuccbelli ( f^i$a 4el( Jrel,. 
p. 236 , ec« ) e Apostolo Zeno ( L^tte^^ ^ ^ > P» 9$& « 
^ec. ) , furpno il frutto dell amìcisia che con lui avea 
stretta^ Maffeo e Luigi figliuoli di Loi^en^o, e nipoti 
di Domenico^ il primo dei quali fa arci?escova ài 
Gorfù^ non furono iniwiori al padre in ingegaoi^ e 
il superarono nel saggio u$o che sepper farne ^ e le 
Jor Rime sono state aggiunte nella mentovata edi- 
zione di Bergamo a quelle del loro «io Doinenieo. 
I«e Rime di Alvise Friuli vennero a luce nel t535^ 
e quelle di Giovanni Vendramini nel i553* Ptu ce- 
lebra; aitcoi* fu il uQmi di Git^olam? Molina ^ le oui 
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WviSt fiiPcmo pidi>blicale nel tSGS, quattro, anni' 

iUpfioicfaè egli era moHo^ ; pefciocchè al vàbre nel 

poetare ili lui »i coogiunie una ^ara modestia, e una 

splendida liberalità a fororo de^dloUt, di ebe veg^ 

gaj5Ì la Vita ch« di Ivii acrifise Giammario Verdìz*^ 

9Qtti, cbe Ta inòaiui alle P0e$ie d^^Ho stosso AloKnow 

Liete spisraii^ 4ayft «neor Jacopo Zane , di cui s} 

banno alle sMiupe le Riiiie j ma la morte il sorpre* 

fie nel i56o , mentr^ei non contava che 9i * anni di 

0t4, Di }i|i ragiona distesamente il p, degli Agostini 

( Scritu ^en^z. u 9, p» $83 , eCf } Al lempa medesime 

jBorirono Iacopo e Tommaso Afocenigbi fratelli , e 

colti poeti , le ci|i Rim^ furono la prima volta racv 

èokoe stampate m Brescia nel 1 756* Alquanto piii 

tardi vissero Pi^tro^ Francesco Gradenigo ; e toccò 

ancora c|ualcbe anno M secolo susseguente Orsalto 

Giustinimi i morto , secondo Apostolo Zeno ( Noie al 

Fomtatu ff 1 ) p* 49^ ) 9 i^^l settembre del i6oS« Le 

Rimo di esso furono stampate nel 1600, insieme 

con quelle di Celio Magno veneziano esso- pure, ma 

non patrisuo, e morto circa il 160:$ , e amendue que<4 

sti poeti seno rimirati com^ due de^ migliori imi-* 

latori del Petrarca , e come gli ultimi sostenitori del 

buon gusto die andavasi miseranKinte perdendo 

in Italia^ Il Gan^^oni^re di Simone Gontarini , cbt 

visse, al tempo medesimo , conservasi ms* nella 

libreria Farsetti {BOd^ mj» Farsétti pi S3 1 )« A questi 

patria} veneti io aggiqgqerò qui un nobile di FelU^t 

cioè Cornelio Castaldi, nato circa il 14B0, e morto 

nel |53^, poeta non rammentato dal Quadrio, per*^ 

che le Poesie di esso non uscirono in luce che nel 

1757, insiem colla Vita del medesimo, scritta dal- 

rerudi* is^imo patrizio veneto il sig. BaU Tommaso 
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Giuseppe Farsetti. Egli volle, éóiné tetlrémò fatto, 
^ncor da più altri^ seguii^ uria via dii^érsà da cpiéU 
ìa battuta già dal Petrarca^ Ma le Poesie dèi OastaK 
di| beqchè abbiaiiò ingegnosi e nòbili Sentiincfnti ^ 
>ai*ebbei\più dc^gné di lode^ sé vi fosse unita mag^ 
gior eleganza di stilè e maggior dolcézza. Migliori 
forjfe che le .itali^ne^ soiio le poesie latine dèi mède-^ 
^imo autore j perciocché. in ésiie egli si è studiato d^^ 
imitare i più ^olti antichi scrittori; 
jt. i ^ Xf Io mi seno scostato alquanto dall Orditi iè-> 
^ia^^ìr0. ^^^^^ ^^^ Quadrio, cui seguo comunemente^ atffiii di 
to** **' riu^'i'^ *" ^^« *ol punto di veduta^ tutti . i suddetti 
patrizj veneti che gran nome ottennero ijéììsk poesia 
italiana^ Oi' ad èssQ (ornando, abbiam tra'piìr coki 
% poeti Giangirdlanlo de' Rossi parmigiano ^ vescovi 
)^i Pavia (^), di cui aveansi alcune poche Rime spar- 
se in qualche Raccolta, che poi insiem con più aU 
ti*e inedite han veduta la luce in Bologna iieH'ah*> 
no 1 711. A q«jte$ta edizione si è anche premessa ìà 
Vita del loro autoie, di cui un breve elogio ei ha 
dato anche il Ghìiìnì (Teatro à" Uomini ìèìter. u i, 
Pf. 210). La nobiltà della famiglia onderà uscito, 
i pregi suoi personali gli jottennero dai pontefici 
Leon X e Clemente VII la badia xli^dhiaravalle'su*! 
piacentino^ e la dignità di cherico della camera a- 
ppstolica, e poscia il vescovado di Pavia nel . i^So^ 
Ma attempi di Paolo IH, accusato di essere stato V 
autore .delFuccisione del co. Alessandro Langosco 



(a) La Vita di ciueato ilIustPe prelato è sti|ta scritta coli' usa- 
ta sua esattezza ed erudizione dal eh. p. Ireneo Affò m. o. bìMio- 
tecario di s. a. r. l'Infante duca di Parnia^ e stampata nella stef- 
Mr città l'an. 1785^ 
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$ di altri reati, si vide spogliato di tutte le sue di« 
gnità, e chiuso per quattro anni in Castel S. Ange^ 
lo ; e abbiamo una lettera scritta dal cardi fiembo^ 
che gli era amicissimo, liei settembre del iSSg, al 
card, Alessandro Farnese^ in cui il prega a ottener- 
:glì la libertà dal pontefice (Op. u 3,p. 3i ). Ma non 
par^ ch'egli allora ottenesse ciò che chiedeva. Fu 
poi il Rossi tratto di carcere, e rilegato per tre aniii 
in Citta di Castello, dopo il qual teihpo , spogliato 
di tutte le sue dignità, potè bensi andarsene altro* 
ve, ma non gli fu permesso di soggiornai^e nò nel* 
lo Stato ecclesiastico, nò in quello di Parma, nò pò* 
tè mai ottenere di esser dichiarato iimocente , 1ìn« 
.che a Paolo III non succedette Giulio III, per cui 
ordine, soggettata alla revisione la causa del Rossi^ 
fu annullato il processo contro di lui formato, e di* 
chiairata nulla ed invalida la condanna già fattane* 
Nel segreto archivio di Guastalla, insieme con altre 
lettere del vescovo Róssi a d. Ferrante Gonaaga ', 
scritte nel iSSo e nel i55ij si ha ancor quella de'4 
di ottohi*e del i55i, in cui gli manda copia della 
sentenza in suo favor pronunciata ;; e aggiugne in 
essa, che gli era stata data speranza che Carlo V, 
Jbsse per proporlo al pontefice nella nomina de'car^ 
dinali, Ciò però non ebbe effetto, e solo ei furimes- 
|so interamente nel prii^ierQ sqo stato ; e ,fu ar\che 
fatto governatore di Roma* Ritirossi poscia a Firen- 
ze, e nel 1 56o rinunciò il suo vescovado a Ippolito 
suo nipote; e fissato |1 suo soggiorno In Prato, ivi 
chiuse i suqì giorni nellapi^le del i564< Il Ghilinji 
gli attribuisce le seguenti opere, ninna delle quali, 
ph'ip sappia, ha veduta la luce : Le Vite <fè mot-» 
tf h^omini illustri .... Ve^li usi antichi ^ nuxieriii '^CM'^ 
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ié^Na dalla Tìk^ohgh^^U^ ec. Agg|t%iW poscia utà 
Poémà^ che èssendo in ^Ué té ferii bèUisiiiHo^ non ceiM 
a i/ualunqmé àìm fatMsù Poèta in sUtiit gènere j e fu 
hdtnpóioi Ma à ill0 liòci dl^Vir^dld dli Hti'oVm^e dbi 
t>aìrll eli tal pddinat, ò <i0 m iciditiìi ^^alebé c»di- 
póne i «old iie abbiglilo ^ «diHUi ho Mto ^ k Itiiiief | 
^lle 4I«iaìi SI Iie0i'gé moka ^legaMa 6 dutdé^eùt^ ina 
pùJì tóinpr^ Aigiial^^^ fdfM ^ cdpa ^llti sventure 
fi cui Tatitor fu iPoggeitd4 
^ . XL Di DicMiie^ 80i*gbes« statiése^ di ciiì oltre 
l>ìomUé piii aUi^ o{Mi^ al>biatìl li^^ le qlialì però 

•^▲oafbai Ibroit poscia da lui riprovate^ polite cose che troppo 
€«ro« .lukjpevaiio di giovanile iiikpazienxa^ ci ba date copkv 
:se tlotÌ£Ìe il Od. Maxzttcchelli ( Scritte iti t. ^, paté \ 
p^ i^^ty ec»)) dl<]ilale io TimafKlo^ cbi brami aver-' 
le (*)) o^ttlgnetiAo eolo ch'eglt ebbe cominercio di 
JejMere'coii de Fen*ante lIConMga duca didiastat-* 
J« ;,e io bo copia di molte di eiae a lui scritte, i csni 
originali •cofiaenransi neirMchivio poetami accen- 
nato: ima delie c|ii«li , scritta a' 2 2 4! maggio dello 
1S9S ci mostra che egli era in qaeiranno conserva- 






(*) Alle aocisie elle il «o. MwizcKcilieUi ci dà di IHomede Sor- 
ghe^iy si ^lò aggfognere jche sd ottener la cattedra, di liovtia to- 
acana in Siena> la qnale il detto icriktore afferma' che gli iu con- 
ferita nel i^^ èi 8i valse della hiediazioné del prìncipe Cesare 
•dlSaep,. pòi dutta di Modena, a c<ii mandò pe^eid copta dell' Oraiìo- 
.ne tUlora da iyt recicata « daU alle atampei con ima ma lettera, 
'a qnnl conaervaai in questo ducale archivio, e in cui il Borghesi 
^li scrive che gliela manda ajirtte di farle ¥ederey chetila raccomandata 
«I Serèmissrmo, €rran Buca àuo cognato e mto Signare un Gentithoo- 
monon ^ttdèigno d/elltk grtokia di 5, A. La lettera è segnata a' i4 
dì marao del i588y il che potrebbe indicarci che fin dall'anno in- 
Dami egli avesse quella cattedra. Ma forse ei segui Tuso fioretta 
liao. . 
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Idi^é iiéllA siìÀ .fikviài E%té émeorà oi «cuòitròno ck^ 
4Jig(i -età geloso della jgÌMià dì Tofi|i!iaté Tasto^ |i6r- 
•èkksotiè ^élffio Id nidi^cté ^ é né €k*kiéa «iÉiaMmenCé 
diiVérsé póèsiéi CiiiÀàmò Zdi^picS le €iiì Rimi idm- 
4iÉé cori aicùM Pròfé fitinMie «tappato k £olbgiiti 
^iià |toti*ià lìeil 1 5^^^ Aòpé dì ésféré stato pi4 anni 
^féiséné di ^ìcanéirtMit^ràìtà dt UtiàeèAtà^Ky^ 
Ai anoh« ond dei feti AMori ^IVAóCàdémiìA àè' Ga^ 
itétb^ 4ìarlMé ^là patiMa^ vi fd pvétmóré H bel^ 
J*é lètteti è "^i «fkH4 nel iSgfl ( V^ Or^itd^ ^<ff«/if^ ^ 
icgVK 1^ t)^8)« £i M(i^akM6i f>rmèìpalnieMie «iella 
t^iilésA iiiioriìè d Dante, 4ella filale divina élti^ovei 
£gH eUié antor fMiPté iu tilielia ti^ti^()ò lariièM ck^ 
éttckosm trai €asteK>eti*« è 1 GaM, edi ^siitdMibiab 
tM èc^ «ragionare, poiché *il «seMiidd di «iuesOÌ |>oe*- 
èt) «égiikeBdo iWdJd cfel QOAdi^o , (» itti Ik iiifianaìii 
£ mt iclirein» Wevetnetite d^pprmia cWUa Viu di 
éasD^ «akadòci di qdeìk che assai diUgenéettieiìta 
ne Im ^«itvMà il <sig« AMoti Federigo Seghetti , ch'è 
^itteisA alle tidOeAiiedkiom delle Lettere famiglia^ 
H di (tiiesfto «eolto aenitere» Aimibal Caro, nato nel 
4&éf iti GmlatHlova netta Marea d* Aiicone di 
4ttlealA, «ttA (yoco «agiata, faiitiigUa, f^ oostiMto ne'prt* 
ikii Imni per iMisiener ee Aeiao e i s^ , a serf'ir da 
pedalile in Ftrenie , istr«Mido i figlinoli dt Luigi 
Gadidi ^ efaé eoepeploae il Iton ot^dinario talento , lo 
seirfae « suo «egretario^ e il provride d'alcani bene* 
fi!tj% Il Gvro ciò non ostante, « cui rumore ufei po' 
faecMioto «dd suo fiadrone dava telvoka non feggie« 
rà Mja^ iRacpMi v«lie "Heino a lasciarlo, e ft pefrai al 
Wr^igìò dì ttie«)s%. Gaìdieeioni, che lo aiwsiTa e sti- 
fiabVà aftAmeMe, Ma il Gaddi mm mai glwl perau- 
«e^ e "111 anche bene pel Caro, che cosi «cm^bese^ 
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perciocché sarebbe assai foresto rimasto priTO elèi 

nuovo padrone che mori nel i5^i. Due anni appires«* 

50 mori anche il Gaddi ; e il Caro passò nel mecle*- 

-5Ìmo impiego al servigio di Pier Luigi Farnese. Da 

lui fu impiegato io più viaggi e in più commissio* 

ni, é mandato ancor nelle Fiandre nel i544>^olti*«i 

le Lettere da lui scritte in tal occasione, che si han^ 

-no alle stampe^ io ho presso di me copia dì più ah 

tve da lui scritte in quegli anni e al duca medesimo 

•6 ad Apollonio Filareto di lui segretario, i cui ori-» 

finali '«i conservano nel segreto archivia df Guastai^ 

la: e nelFultima di esse, scritta da Milano al duca 

a^I7.di luglio del 1547» ^^^ ^^^^ ^^ ^^® mesi pri* 
ma. della tragica morte del duca, egli dà chiari ii>« 
dicj di qualche trama che contro di lui si ordiva : 
Questo è chiarissimo intanto^ dice, che di qua siamo o< 
diati^ im/idiati ^ sospetti^ i^ per questo si det^e credere^ 
che ci porti mal ànimoy ^ dal Sig. D» Ferrante in fuo- 
riy che è circospettissimv^ si vede quasi in tuttiy i3 dal 
pulgo si dicono apertamente mille pazzie* In somma non 
vha dubbiOy che si desidera di nuocere alle cose di V* £• 
L' uccisione del duca pose in qualche pericolo il Gas* 
ro^ che dovette fuggirsene per vie occulte, e rìtii*ari> 
aì a Parma, ove amorevolmente accolto dal duca 
Ottavio, fu preso a suo Segretario prima dal card* 
Ranuccio, poscia dal card. Alessandro Farnese,, e 
con quest'ultimo visse poi sempre fino alla morte ^ 
cioè fino Si 2 1 dì novembre del 1 566, favorito ed a- 
mato costantemente, ed arricchito di diverse eom-r 
mende della Religione gerosolimit^a , alla qual? 
per grazia fu ascritto. Del dolce ed .onoji*ato ozio, di 
cui allora godè il Carq, ei si valse a scriyei'eJe.suQ 
opere, alcune delle quali però ei^ano. state da Jui^ji 
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iMihblicate, o. composte negli anni snoi. ^ovanili ; e 
tra esse la Ficheide , ossìa il Comento sulla Canzon 
deifichi scritta dal Molza, e la Diceria de'nasi. Eser* 
citossi anche il Caro nel tradurre di greco in lingua 
italiana, e ne abbiamo alle stampe la Rettorica. d' 
Aristotele e due Orazioni di 6. Gregorio nazianzo- 
no, oltre la traduzione delle Cose pastorali di Lon^ 
go, e del trattato di Aristotele sopra gli Animali, a 
cui non potè dar compimento. Avea egli ancora 
preso a scrivere un Trattato delle antiche Medaglie, 
delle quali era e raccoglitore avidissimo ed espertis- 
simo conoscitore , come si è altrove osservato. T.e 
Lettere famigliari, e quelle scritte a nome del card. 
Alessandro Farnese , che in questi ultimi anni 
han veduta la luce, sono un de' più perfetti mo- 
delli che in questo genere si possan proporre , 
per quella naturale eleganza e per quella amabile 
grazia con cui sono scritte (a) • Ne abbiamo an- 
cor la commedia clegli Straccioni in prosa, e latra- 
duzion delVEnetde in versi sciolti, la quale/benchè 
da alcuni sia non senza ragione tacciata come trop- 
ipo libera, è tal nondimeno, che ha sempre riscosso 
e riscuoterà sempre grandissimo applauso, finche il 
buon gusto e la buona maniera di poetare non sa- 
rà del tutto sbandita. Le Rime finalmente, che fu- 
rono la prima volta stampate nel 1 569, benedè non 
sieno tra loro uguali in bellezza, ci offrono nondi- 
meno parecchi componimenti che si possono giusta- 
mente annoverar traimi gì lori ch'abbia la volgar poe- 



(fl) Un altro volume di Lettere del Caro ha piibblicAto nel 
1791 in Venezia il eh. sig. co. Giulio Totnitano. 

Tomo riL Parte V. ' 99 
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sia. Ma àà queste Rime appunto nàcque la faneslé 
contesa ch^egli ebbe col Castel vetro; e di cui pren-» 
.daremo a parlare, d^o aver fatto conoscere il iiimn 
co del Caro, il quale benché esercitasse il suo talen* 
to più nel prescriver le leggi alla poesia che nel cot- 
livarla^dee nondimeno aver qui luogo pi;r noti divi- 
derlo dal suo avversario. £ io posso farlo agevolmen* 
te, poiché già ne ha scritta la Vita leruditissimo Mu« 
ratori, che Tha premessa alle Opere critiche del me- 
desimo Castel vetro da lui pubblicate nel 1727. Usssl 
é stata da alcuni tacciata, come scritta con soverchio 
impegno indifesa del Castel vetro, è contro la me-^ 
moria del Caro. Quindi io sforzerommi di ragio* 
parne in modo che, tenendomi lontano da ogni spi- 
rito di partito, niuna cosa asserisca che non slaap-» 
poggiata ad autorevoli documenti, e le cose dubr. 
biose non vengano a confondersi colle certe (a)» 
XII. XII. Da Jacopo Castelvetro di antica e Udbil 

casielve^ famiglia, e da Bartolommea della Porta nacque ii| 
tro. Modena il celebre Lodovico nel i5o5. Le universi* 

tà di Bologna, di Ferrara, di Padova e di Siena Ìq 
ebbero successivamente tra^loro allievi ; e ammira- 
rono 1 lieti progressi che in ogni sorta di lettere e-r 
gli andava facendo. Neirultioia di queste universi** 



i*WH 



(a) Del Castelvetro si è parlato più lungamente e più esatta- 
mente nella Biblioteca modenese) ove si è esaminato se veramen* 
te ei si lasciasse sedurre da'novatori ; e delle opere di esso si 
stampate che inedite si son date più ampie notizie (f. i> p- 4^4)' 
Ivi ancora si son pubblicate quelle Memorie finora inediee> ma 
vedute anche dal Muratori^ che sulla vita di Lodovico avea ste- 
se un altro Lodovico dì lui nipote (f. 6^ p. 60, ec,)» 
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^^ per secondare i desiderj del padre, prese la lau* 
rea legale, e trasferitosi poscia a Roma presso Gior 
vanni Maria della Porta suo zio materno e ainbascia- 
^lore del duca d'Urbino, avrebbe potuto ottener fa- 
cilmente il vescovado di Gubbio, se gli fosse pia- 
ciuto di seguir la via degli onori ecclesiastici* yia, 
lì'evA il Castel vetro si schivo, che per sottrarsene, 
partì segretamente da Roma, e fé ritorno a Siena, 
pve tutto si volse agli studj delFainena letteratura, 
{l 'quali era singolarmente inclinato ; e fu anche a- 
scritto alla celebre Accademia degFIntronati. Tor- 
nato in patria dovette per qualche tempo interrom- 
p/ere i suoi studj per Finfelice stato di sanità, a ciu 
trovossi cqndotto. Ristabilito finalmente in sa)ut$f^ 
li ripigliò con impegno sempre maggiore, e giovp 
ancora non poco a promuovere l'amor delle lettere 
ne'suoi concittadini, col concorrer ch'eifece a chia- 
mare a Modena Francesco Porto lettor di greco, e 
col frequenta^' l'Accademia in quel tempo mede^i- 
ano eretta, di che si è altrove parlato. Queste noti- 
zie intorno ai primi anni della vita del Castelvetro 
il Muratori non dice a quai fondamenti sieno ap- 
poggiate; il che mi fa credere che altra autorità non 
abbia egli seguita, fuorché quella del Vedriani che 
racconta le stesse cose (Dott. moderi, jx 167, ec), il 
quale benché non sia scrittor sempre esatto e si- 
curo, ci giova il credere nondimeno che non le 
abbia asserite senza b^stevoli fondamenti. Delle 
vicende a cui fu soggetta la modenese Accade- 
piia, e diella parte che in esse ebbe il Castelve- 
tro, il qual fu uri di coloro che nel i542 sotto- 
scrissero il Formolario di Fede ordinato dal car- 
dina) Contarini, si è detto a suo luogo (/. i, c^ 4}- 
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Alcuni atinl dopo quella sottoscrizione, nuovi sos« 
petti si eccitarono contro del Castel vetro; ma poi-* 
che questi caddero nel tempo stesso in cui maggiór- 
mente ardea la lite col Caro, di questa ci convieni 
prima esporre brevemente e sinceramente l'origine 
e le vicende. Nel che fare io conJFrònterò tra loro gli' 
scrittori delle Vite del Casfelvefro e' del Caro, che 
per favorire il loro eroe si contraddicono spésso V 
iin Taltro, e sforzerommi di esaminare ogni cosa 
senza spirito di partito. Circa il i553 compose il 
Caro la celebre sua canzone che incomincia : 

Fenile a fómbra de^gran gigli d^oro^ 
la quale fu da alcuni creduta quasi cosa divina. Au« 
relio Bell inci ni gentil uomo modenese, ch'era allora in 
Roma, invìolla al Caslelvetro, e il pregò a scriver- 
gliene il suo sentimento. Egli il fece, e scrisse una 
breve censura su quella canzone, criticandone alcu- 
ne parole e alcuni sentimenti, ma pregando insie- 
me il Bellincinia non divoIgarIa.il Muratori affer- 
ma che il Caro fece la guerra daVmanista con tutto quel 
corredo di furore j che ho accennato di sopra ; laddove il 
Casteli^etro seppe farla da Filosofo^ tenendosi mai sem^ 
prs sul serio e sulle ragioni^ senza scendere al i^ile uso 
delle ingiurie e degli scherni* E che il Caro si lascias- 
se trasportare tropp'ollre dal suo Risentimento, non 
può negarsi. Ma a non dissimular cos'alcuna, a me 
sembra ancora che il Castel vetro in questa prima; 
censura, mentre non era stato offeso dal Carcf, uscis- 
se alquanto da'limiti di una giusta moderazione: E 
modo di parlare plebeo .... questa mi pare una' inanità 
.... strano trapasso... . poco sat^io consiglio .... questo 
è panno tessuto e stergato. .. Io non vi veggo modo di 
dire puro b naturai della lingua poetica^ né sentimento 
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riposto bf vago .... l'argomento della Canzone è nullo. 
Queste espressioni non mi sembrano le più leggia- 
dre del inondo, e io crederei il Gastelvetro più de- 
gno di lode, se avesse usata una critica più ritenu- 
ta e modesta. Aggiugneil Muratori che it Caro, ve* 
dutala censura dei Gastelvetro, cominciò e darnel- 
Je smanie e ad oltraggiare e svillaneggiare in ogni 
Juogo il suo avversario. E di ciò veramente si duo- 
le il medesimo Gastelvetro. Ma questa testimonian- 
za hasta ella a persuadércene ? Io non crederò al 
Cai*o, quando ei si duole che il Gastelvetro si faccia 
beffe di lui ne^suoi famigliari ragionamenti; ma 
non darò pure si pronta fede al Gastelvetro, quan- 
do narra la stessa cosa del Garo. Giò che è certo, si 
è che prima che il Garo facesse replica alcuna al 
Gastelvetro, questi continuò a scrivere contro quel- 
la fatai canzone, e pubblicò un'altra breve scrittura 
intitolata Replica ; e quindi essendo uscito alla luce 
jsotto il nome del Garo nel i554 il Comento sopra 
Ja stessa Ganzone, cui però il Garo non volle rico- 
noscer per suo, benché pochi abbia trovati che non 
ne facciano lui stesso autore, il Gastelvetro quattro 
altre scritture die fuori contro il detto Gomento, i 
cui principj si riferiscon dal Garo nella sua Apolo- 
gia. Ma questi non le curò, poiché negava che .cosa 
sua fosse il Gomento. Ben gli parve che meritasser 
.risposta le opposizioni fatte alla sua Ganzone dal 
Gastelvetro; e nel i558 uscì in campo coll'i^po/og/a 
4egli Accademici de Banchi di Bjoma contra M* Lodovi- 
co Castelvetro da Modena^ e aggiuntivi al fine i Mat- 
taccini , e una corona di nove sonetti . Gon- 
vien confessare sinceramente che il Garo in questo 
libro dimenticò del tutto le leggi della cristiana e fi-' 
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losofica inoderazionc, e eli esso è uno de'più infami 
libelli che a disonore deiramanìtà e delltì lettere 
al>bian liiai vedutala luce; e il Seghèzzi medesitho, 
nella Vita del Caro, confessa che queste violenti for- 
me di scrivere. •. • danno risalto alla maniera tenuta dal 
Castelvetro nella risposta a quel libro^ nella quale volley 
che assai gli fosse il ribattere la Scrittura deiravvefsa- 
rìOy e mostrar la forza delle proprie ragioni^ ^enza lasciar^ 
si portar oltre dalle villanie. La risposta del Castel ve - 
b*o fu intitolata : Ragione d'alcune cose segnate nella 
Canzone di Annibal Caro; la qual venne à lucé nel 
iSSg, e poi di nuovo in Venezia nel i56o. A que- 
sto lil)ro voleva Giovanni Maria Barbieri modene- 
se^ uomo non solo deiritaliana, ma anche della pi*o* 
venzal lingua intendentissimo (iKf(Zzzucc/i. Scritt.itaL 
t. 2y par. I, p. 309, ec), aggiugnere àlcurii Sonetti 
da sé composti contro / Mattaccini del Caro, e inti- 
tolati * Matiacciniy le Marmotte^ é il Triperuno^ Ma il 
Castel vetro noi permise, e fece con ciò conoscere 
cVei non volea difender la sua causa colle ingiurie 
ina colle ragioni. II Caro non fece risposta alcuna 
alla Replica del Castelvetro; ma ihvéce di esso en- 
trò in battaglia il Varchi, e nel suo fercolano Scrisse 
alcune cose a difesa del Caro contilo del Castel vetro • 
Il Muratori afferma che il Caro stesso persuase il 
Varchi, come uom di lingua mordace e maledica, ad 
entrare in questo arringo. Ma, a dir vero, n« pnb Jiro- 
varsi che il Varchi prendesse a scrivere ad istanza 
del Caro, che anzi,come pruova ilSeghezzi, si offerse 
al Caro egli stesso spontaneamente; e qualunque si 
fosse la lingua del Varchi, nel isub Ercolano egli 
scrisse assai modestamente contro del Castel vetro. 
Questi, ch'era allora lontan dall'Italia, tai*dì n^eb- 



LIBRO Ut. l56l 

bè toniesBy e quando gli anni e le malattie l'aveano 
ornai consunto. Cominciò nondimeno a scrivere la 
risposta, tna non potè compirla ; e la Correzione di 
alcune cose nel Dialogo delle Lingue del Varchi^ che 
Giammaria di lui A*atello, dopo la mort» di Lodo» 
vico, die in Itìce nel 1672, non è che un abbozzo 
della risposta da lui ideata. Anche Girolamo Zop- 
pio pubblicò neiran. 156/ in Bologna un discòrso 
in difeé^a del Caro, e in risposta al Castel vetro. Ma 
questi Q non ne ebbe notizia, o non si ctirò di risr 
pondergli, 

XIlL Così ebbe line questa <;ontesa, nella qua^ j^m 
le non è facile a diflSnire a chi debbasi la vittoria. Rìfl««»io. 
Vi almen la lode dt aver combattuto con pib vaio- cooteiKi 
re e con più senno. S'io debbo dire lil)eramen- ro%iicr" 
te ciò che ne sento, a me sembra che da sì He* ■**^'^**'^ 
ve cagione non dovesse destarsi sì crudel guerra. 
La canzone del Caro, checche ne abbian detto mol- 
li uomini celebri di quelFetà, non è tale, a miopa- 
insre, che potesse eccitare o ammirazione, o invidia; e 
poco gloriosa andrebbe la volgar poesia, se molte al- 
tre non ne avesse di lunga mano migliori* Se duih- 
que il Castelvetro non seppe cedere alla comune o- 
pinione, che rimirava quella canzone come cosa 
poco men che divina, ei diede in ciò a conoseere il 
Suo saggia discernimento* In fatti giuste e ben fon- 
date a me sembrano alcune delle opposizioni del 
Castelvetro^ benché altre sieii troppo sottili ed as* 
truse; difetto in cui egli cade più volte nelle sue o- 
pere, e in cui cadon sovente gli uomini di più pe- 
netrante ingegno, quando per secondarlo dimenti- 
cano la scorta della natura. Ma non può negarsi 
«ucora che la censura del Castelvetro fosse alquan- 
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to aspra e pungente,. e che il Caro non fosse cTegii^ 
di scusa, se mostronne risentimento. Il risentiinerv 
to però fu tale, che tutto il biasimo che prima ca- 
deva sull'aggressore, ricadde, e a mille doppi mag- 
giore, sulFassalito ; poiché i più dichiarati partigia- 
ni del Caro non posson negare che l'Apologia è o- 
pera poco degna di saggio e giudizioso scrittore , e 
che svillaneggiando si arditamente il Castelvetro, 
il Caro recò danno anzi che vantaggio alla sua pro- 
pria causa. Se dunque il principio della contesa ri- 
donda in qualche biasimo del Castelvetro, in biasi- 
mo assai maggiore del Caro ne ridonda il progres- 
so. Ma oltre gli scritti , altre armi ed altri strata- 
gemmi si adoperarono in questa battaglia. A termi- 
narla amichevolmente si adoperò molto Lucia Ber- 
tana, di cui diremo tra poco tra le poetesse, e pro- 
ferse a tal fine la sua mediazione anche il duca di 
Ferrara Alfonso IL Ogni trattato però fu inutile; e 
che la durezza nascesse principalmente dal Caro , 
si afferma concordemente da amendue gli scrittori 
.delle Vite de'due rivali ; onde sembra che non ri- 
manga su ciò luogo ad alcun dubbio. Non cosi so- 
no essi concordi nel ragionar di altre arti da essi 
tentate a danno, del loro avversario. Il Seghezzi af- 
ferma che il Castelvetro cercò di render sospetto il 
Caro al card, di Trento e al duca Cosimo; e che 
questi ebbe ad affaticarsi non poco per ismentire le 
accuse colle quali avea quegli cercato di screditar- 
lo. Ma cjueste arti usate dal Castelvetro non ci son 
note che dalle testimonianze del Caro e del Varchi^ 
i quaK, essendo parte, non possono essere ricevuti 
come accusatori. L'uccisione di Alberigo Longo di 
patria salentìno fu un altro delitto apposto al Ca- 
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'^el vetro. Era questi giovane di raro ingegno , eli 
cui con molta lode ragionano Marcantonio Antima- 
co e Sebastiano Regolo nelle loro LreCtere a Pier 
Vettori (Epist. cLFiror. ad. P. Fi Sor. t. i, /i. t5, 70), 
il Vettori stesso nelle sue Lettere (i. i , p. 12 j.L 4^ 
P* 79)» ® Gregorio Girai di {De Paet. suor. temp. diaL 
2^ Pp. t.'2y p. 5y 54), il quale rammenta fra le altre 
cose il viaggiare ch'egli avea fatto fin nella. Grecia*, 
per ben istruitasi in quella lingua. Di esso^ oUre le 
Rime stampate in Ferrara nel i563, si ha ancora 
un Epigramma latino in lode del suddetto Vettori 
( Ad cale. Epist. ci. Vir. ad FiSor. ). Or questi, ch'era 
assai amico del Caro^ fu ucciso a tradimento nelF 
an. |555, e si sparse allora che T uccisore era stato 
UH domestico del Castel vetro , e che il delitta era 
stato da lui commesso per ordine del suo padrone , 
e il Fontanini se ne mostra persuaso. Non solo pe- 
rò il Muratori, ma anche il Seghezzi e Apostolo 
Zeno (Note al Fontan. t. 2, p. 72) dimostrano il niun 
fondamento di tale accusa; poiché e il Castel vetro 
si protestò innocente , e il domestico caduto in so- 
spetto, e processato per ciò, fu poscia assoluto. AIT 
opposto si riinprovera da alcuni al Caro, che ten- 
tasse di far uccidet*e il Castelvetro; e par che que- 
sti ne fosse persuaso (Correz. del Dial. delle Lingue 
p. 16). E a dir vero il Caro die qualche motivo a 
tale sospetto ; perciocché in una sua lettera al Var- 
chi, scritta a'25 di maggio del i56o, si lasciò sfug- 
gir dalla penna queste parole : E credOy che ali* ulti- 
mo sarò sforzato a finirla per ogni altra i^ia^ e i^engane 
ciò che mole {Lettere t. 2, lett. iSg). Ma io crederò 
facilmente come il Muratori medesimo afferma, che 
il Caro non mai concepisse ^veramente Tidea di si 
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ììevo dóliUb^ e ch(^ ^olo a sfogare dhiuanto il sua 
sd^giió Gdsl scri^e^s^é Lo itessó Muratori p^i'ò ^ sh^ 
a&SQl^& il Càrb da tal empio diàegrid, horl lo assòl- 
vè dalFaltro di aver cei^catè^a i*ovìria delCa^telve^ 
ii^j co!ra<5casSirla àirirt^ufslÉiòiie di sospetta 6re« 
deiìzA^ e col còstrìiigefldt per tal modo ad andare 
^aùìe é ^àmingo fUor della pàtria, e dice eh' ei col- 
legassi a tal fine con t'aolo fratello di Lodovico, il 
i|uàle tOBti*Q di esso sdegnato pel riprenderlo the 
èpèsjQ fàcea delU vita libera e liceiiziosa cui eràsi 
dato ih prfedaj^e pel tónsiglio pi^esodi t^affrenariie col- 
la pubblica autorìtà le dissolute2;ze e i disordini, de- 
nunziò, il fratel Lodovico come infètto, delle novelle 
^ràsie. Contro questa asserzione del Muratori si 
ioti levati il Fóntanini e il Seghezzi, e il primo sìn- 
gol2U*mente non temè di spacciarlo come calnnnìa- 
tol-e, per aVer senia bastevole fondamento afiernia- 
to che il Caro divenisse accusatore del Castelvetro. 
A discolpa del Muratori perii io debbo avvertire 
the prima di lui avea ciò narrato anche il Vedria- 
lli, da tui il Muratori ha tratta c|uesto racconto ^ 
betlchè quegli ne parli solo come di cosa di cui al^ 
lor col*se voce. Inoltre se il C^ro ììoiì accusò, diret< 
talUènte il Castelveti*a,^ non lasciò però di sparger 
contro di esso sospetti e rumori ^ perciocché neir 
Apologia, la quale, benché si stampasse solò neir 
dn« i558, era già terminata fin dal i555^ come av- 
verte il Seghezzi, e correva per le mani di molti, el 
rinfaccia al Castelvetro, il non credere in là dalla mor* 
te, e f esser corrompitore della perita^ della buona crean- 
My e delle buone lettere^ un furioso^ un etnpioy un ne- 
tnico di Dio e degli uomini^ le quali espressioni ^ona 
$tat^ avvertite dal medesimo JFontaniai^ e conchiu-^ 
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de ditehdo: àgli ìhì^isitoH^ ófBdr^Hó^ ìi triéf^ttndls" 
sitho DiàsA^lo VI )ractùmàiidk)i Qualche pàHé àdlihc^llè, 
almeno (m^il'eltilixKéhtéy élibé ti Cal^t^néir^cebiiàdel 
Caslélvtitl*b^ e hot dokbiàtho oi^d V&dei^ cjuàt de 
f6^99ttò i fbtieflti effetti. 

XlVi Dopò la feòttosérltittn^ dfel FdHiìtolàWb '^ xnr. 
fBttd nel ì 542, corde à sito luogo si 6 detto , pài-edti ^^^rii 
tessati i Sospetti di l*ea cbedehtà . bhe cbiiti'o tubiti *"'* ''<".'- 
de'fettéfati thodéhest si èrano eccitati. Qiìàhdb Ifiel^ ia Mode- 
ari. 1545 Peilegrinù degli trri, tìatìbi mentovato 
tra'cbhivatori delle lingue orientali^ ottenuto inRo* 
ina il titolo i^i commissarib apostolico^ é iti Mbdenà 
laitìto dèi bi*acbio seeolài*e y andò di notte téth'pò 
pei* sorprender là irasa di Filippo Valentitlo dottore 
e ììòbilie modèhese; Era t|liest{ ùotno di vivacissimo 
ingegnò e di i*ài^ m^moria^ di dai dite il Caste) vé- 
tro stesso gran lodi in certe ^ue inemoHe rifei^iìti^ 
dal MurAtol^fi ma dairErri ci^duto uoìno di pòco 
^nà dottrina. Il VaìeiltinO àvUtohe qualche sento- 
re, «rasehe già Aiggitò j e éercatido quàltbe sibUro 
scampò cdtltro la minacciata j[)rocella , ottenne poi 
Ilei 1 548 di esser fatto podestà di Trento. P^l*e che 
per allotta si àcchetasser le cos^e ; e che anzi Filippo 
tonfasse poi a Modena, còme il seguitò del l'àceoh- 
to fci persuade. Perciocché una nuoVa burrasca si 
estollevo nel i557, *^^" '^'^ contro Filippo, ma an- 
«sora contro del Castelvetro e di altri. O %sse l^odiò 
di bui contlH) di Lodovico ardeà Paolo di lui fratel- 
ìOy t> qualunque altra ne fosse lorigine , Lodovico , 
^Bonifacio Valentino Canonico e proposto della catte- 
drale di Modena^ il detto Filippo di lui cugtho, is 
)ò stampatore Antonio Gadaldino furono citati a 
Roma, toìA^t racconta nella tua Gi^otiaca ms. Aìes- 
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Sandro Tassoiìi i] vecchio. Questi aggiogane <he U 
propostQ Valentino, e il Gadaldino furono veramen- 
te arrestati e sotto guardia mandati a Roma , ove 
furon racchiusi nelje .caj*ceri dell'Inquisizione; che 
il primo, avendo confessati sinceramente i suoi erro* 
ri,' .ne fece in Roma una solenne e pubblica ritrat- 
tazione nella chiesa della Minerva a' 6 di maggio 
del i558, e .che rimandato indi a Modena a' 29 del 
mese stesso, in cui cadeva la solenne festa di Pente- 
coste, ripetè, nella cattedrale la medesima ritratta- 
zione, che dal Tassoni è inserita nella stessa Crona- 
ca; che il Gadaldino, reo di aver venduti in Mode- 
na molti libri di autori eretici, fu trattenuto nelle 
carceri stesse ; e che il Castelvetro e Filippo Valen- 
tino essendosi colla fuga sottratti al pericolo in cui 
si videi*o, furono in Roma sotto titolo di contuma- 
cia condennati e scomunicati. Ov essi allora si riti- 
rassero, non ne ti^vo certa mesoioria ; ma è proba- 
bile che si stessero occulti negli Stati del duca di 
Ferrara loro signore. Il Castelvetro nel i56o si la- 
sciò persuader finalmente a recarsi a Roma insieme 
col suo fr4tel Giammaria per render ragione della 
sua fede, e ottenuto un salvo condotto, colà trasfe- 
rissi, e gli fu assegnato per c^xere il convento di 
s. Maria in Via , con libertà però di trattare con 
chiunque a lui ne venisse. Dopo alcuni esami, il 
Castelvetro temendo per se medesimo, credette più 
sano consiglio l'assicurarsi fuggendo, e di mezzo- 
giorno, secondo il Muratori, o, come narra il Tas- 
soni, e a me par più probabile, di notte tempo u- 
.scendo da Roma fra molti pericoli, gli venne fatto 
finalmente di mettersi in salvo. Per sottrarsi agli ef- 
fetti della condanna che contro di lui come eretico 
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eontifmàce fu prontinciata in Roma , la quale dal 
Tassoni medésimo si riporta j insieme con Giovan-* 
maria suo fratello, condannato esso pure come com- 
plice di quella fuga, ritirossi ne) i56i aChiavenna, 
ov*ebbe il piacere di ritrovare Francesco Porto suo 
vecchio amico. Il Concilio che allòr tenevasi a Tren- 
to, gli diede speranza di migliorar la sua condizio^ 
ne i ed ei fece istanza al pontefice Pio IV* perchè gli 
fosse lecito di presentarsi innanzi a quella sacra a-> 
dunanza, e rendere ad essa ragione della sua fede ; 
e a questo effetto adoperossi ancora il vescovo* di 
Modena Egidio Foscarari, che molto lo amava. Ma 
essendo la causa del Castelvetro già devoluta al tri- 
bunale della Inquisizione di Roma , il papa jfu co- 
stante in volere che ad esso si presentasse il Castel- 
vetro, promettendogli nondimeno le più amorevoli 
accoglienze. Egli però troppo atterrito dal passato 
pericolo, non seppe indursi a ritornare in Italia. Da: 
Chiavenna passò a Lione, ove la guerra che ainléva 
trai Cattolici e gli Ugonotti, Io espose a nuove sven- 
ture ; e a grande stento, perdute molte delle sue co* 
se, é tvsi esse alcune opere, potè fuggirsene e^ riti- 
rarsi a Ginevra, e indi di nuovo* a Chiavenna, ove 
per soddisfare a'desiderj di molti giovani studiosi, 
ogni giorno teneva loro privatamente una lezione 
sopra Omero, e un'altra sulla Rettorica ad Erennio. 
Il favorevole accoglimento ottenuto dal suo fratello 
Giovanmaria alia corte delPimp; M^lssiiniliaUo II, 
deteritììnò Lodovico a passare a Vienna , ove dedi- 
cò a quel sovrano la sua sposizione della Poetica d' 
Aristotele.' Ma la peste che ivi avea cominciato a 
menar grande strage, il costrinse a partirne, e a far 
ritoi*no.a Chiavenna, ove passò il rimanente de'gioj?- 
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^i fijoj. Cioè fino ai ?i rfi fe};^|>)*^io disi tSjf, che A» 
l'uUiWP della s^a vita. Noi ahbi^fi^q p^rx^ate fta qui 
le vipf n4e allp qv^ali fu U Castelvetro soggetto, se^- 
z^ iesap[)inare siVi fosse yer^Rient^ iinl^eviitQ di que- 
gli errori 4e qaali fa ^c^qsato, H Murato^ avendo* 
n0 sofi^o \n modo oh^ iqqstravasi persuaso deir^n- 
nocep^a ^^l CasMvetPo, fu amar^m^n^^ pf^iT^ò cri-r 
cicalo 4^1 Fpn^niqi, Uqvi^le cpp dMelangh? e «an^ 
guinose dpplama^ioni spaglipssi ppntrq 4^1 Castel 
vetro, e pqntro T apologista di essp (BibL deir Ehq. 

pl^cò ]} Mur^^ri col prirnQ Esame dell'Eloquenza Ita^ 
liafiq^ chp (iit(:Q si ravyolgQ ^n questo argompnto , e 
in jcifi le più forti ragioni si allegaqq in discolpa 
del Castel vetro. Io non deb^o entrare all' esame di 
ques|;q pipto che non appartipue direttamente alU 
vaia ^tpria. I libri ne' quali di ^Y> ^^ ragiona , soii 
libile man j dì f Pttf, e io non potrei dir cpsa pori an- 
cor detta , p il sol compendiar le ragioni yoX con- 
durreb)ie f ropp' oltrp. Io rimetto dunque i lettor^ 
a'iibfi or m^nfovati, e desidero che le rfspps|e dpi 
Mupatpri appaianp di tal peso y che si sgoiqbri 
q^^lunqup sospetto ip^qpnq alla .credenza del Ca<» 
stplvetrp. Più volentieri passerò a dire delle ope- 
ra ph' ei ci ha lasciale. Oltre quelle Scritte nella, 
ponte^a cpl Caro , ed ^Iti^ già da noi acpenna*: 
te» egli intentissimo ad illustrare e perfezionare 
la vqlgar lingua , pUre alle correzioni dell' Erpo- 
lauo del V/irchi^ aggiunse molte pose in|;orno ^11^ 
Prose dpi Bembo, or rischiai*ando|p, qr pqrreggem 
dole; parte della qual opera fu lui vivpnle stampa- 
ta; ma non si è veduta intera che nell'edizione del- 
le mpdesìmp Prosp faJta in Napoli nel 1714^ Mo^^ 
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toSé gramaticali inolu*e contengono! fielìe Qp^r^ 
ipritlche che uscii'pn per lap.riina voltatila lacanel 
1727 per opera del Mu^^atori, pve si leggprì i^iB^s^ 
sioni su inoUi autóri antichi e mo4eriil, greci, Uti- 
lìi e italiani. L'Arte oratoria e 1^ Poetica ebherpnel 
Castelvetró un Valoroso scrittore j 9 aUsl prhna ap^ 
partiene VEsar^tnazlonè ^opr^ la Rettorica ai $remio^ 
che fa st^jfUpata in IVIo^eqa «o|q nel |<553, alla W' 
concia la Poetica d'Àristqtete d^ lui Vplgar^^zat^ ^d 
esposta^ st4inpata la priora volta nel fSjOy opera ^ 
lui s\ cara che, come da alcuni si iiaLU'4) ^eopevto- 
^i Un4 Volta il fuoco nella sua aasa^ in Lione, ^l es« 
sa ^olp ei mostros^i so||9ci|;o, gridando ^d alta yqqìì 
la Poelka^ la Poetica^ saWa^emi Iq poeticf^. Bssa fu in- 
fatti da molti esaltata fino alle stelle, ma pritipala 
ancora fla molti, e principalmente da Francesca 
fìuonamicj, 4a Alessandro Piccplpmini da Paolo 
Beni e 4al Nis|eli. £ veramente il Castel vetro st in 
([{uest4 che in altr^ opere si scuppre uomo di acuto 
ingegno, ma troppo amante di sottigliezze, le quali 
non rape volte degenerano in sofismi è in parallo-^ 
gismi i ^ inoltre groppo facile neUesercitar la jjfua 
critica sopra gli altri scrittori^ de'quaU appepa vi 
ha alcuno che ne ottenga le }p4i- Ciò pure dea dirsi 
della Sposizione delle Rime del Petrarca, opera, a 
cui egli non potè dare Tultima mano. Poco fu da 
lui coltivata la poesia italiana; e il Muratori crede 
che alcune Rime sotto il nome di esso stampate, sie- 
no altrui lavoro (a). Non cosi la latina, nella quale 
egli scrisse con molta eleganza, e il Muratori stes<> 



(a) Veggasi su ciò la Bibliotecft modenese (/. e). 
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SO ne ha pubblicati alcuni coinponiinenti. Quanta 
ei valesse nel greco, oltre il saggio che ne dà fu mol- 
te sue opere, 4^ singolarmente nella mentovata ver- 
sione della Poetica d'Aristotele, scuopresi ancora da 
quella che ei fece in lingua italiana della Sposizìon 
cle'Vangeli di s. Giovanni Crisòstomo abbreviata da 
Teofilatto, il cui originale conserva vasi presso que- 
sto sig. march. Giambattista Castelvetro ultimo di- 
scendente di questo celebre critico.^ Molto ancóra 
esercitossi nella lingua provenzale insieme con quel 
Giovanni Maria Barbieri da noi mentovato poc'an- 
zi (a)y e con lui si fece a tradurre in lingua italiana 
molte delle Poesie e delle vite di que'poeti, e una 
Gramatica di quella lingua. Finalmente anche alla: 
lingua ebraica si volse il Castelvetro, e sotto la di- 
rezione di un certo Davide giudeo modenese, molto 
in essa si venne avanzando. Intorno a che e ad al- 
tre opere o inedite, o perite del Castelvetro io rimet- 
to chi legge alla Vita scrittane dal Muratori che de' 
costumi ancora di esso e di più altre cose a lui con- 
cernenti ragiona a lungo. lEgli è sembrato a molti 
troppo prevenuto in favor del suo ei*oe, e contro del 
Caro, e fra gli altri al celebre ab-. Domenico Lazza- 
rini, il quale pensava di scrivere un'ópei^a in dife^ 
sa del Caro, che pareagli dal Muratori dipinto con 
ti*oppo neri colori, e gliene diede avviso egli stesso 



(a) Degli studj e della vita di Giammaria Barbieri, uomo de- 
gno di maggior lode di quella che ha finora ottenuto^ si è detto 
più a luogo nella Biblioteca modenese (t, i^ p. i58); e quanto e- 
gli valesse non solo nella lingua provensalei ma ancor nella sto- 
ria della poesia/ si può raccogliere dall'operetta che ne abbiaia 
pubblicata l'an. 1790. 



eoti sua lettera cte'i 8 di ottóbre del 1 729 (Marat. Op, 
Arezzo ty6jy U i, p. 273). Ma egli Yion esegui ciò 
ch'avea meditato. Alcune Lettere finalmente delCa* 
«telv'etrp sono state pubblicate nella Raccolta calo* 
geriaua {t. 47» P- 4^5)* 

XV. Or rimettendoci sul cammino da cui i due xr. 
combattenti or mentovati ci hanno per qualche tem- ^'*". '^ 
]>o distoltile ripigliando la serie de'più valorosi poe- 
ti, ci viene innanzi Angiolo di Costanzo, di cui for- 
ce non v'ebbe in quel secolo il più elegante scrittor 
di sonetti, a)euni de'quali dai migliori maestri di poe-> 
isia si prppongoa tuttora come i più perfetti model- 
li. Ma di lui già parlato abbiam tra gli storici. Alle 
Poesie del Costanzo, che dopo le antiche hanno 
avutQ tre moderne edizioni da' torchi elegantissimi 
fcominiani, si aggiungono in queste le Rinie di Ga- 
leazzo di Tarsia nobile cosentino, il quale nel suo 
castello di Belmonte nella Calabria visse tranquil- 
lamente quasi tutti i suoi giorni coltivando la poe- 
sia, ma SI nascosto a tutti, che il merito non ne fu 
conqsciuto che più anni appresso la morte, e solo 
nel 161 7 ne vennero in luce le Rime, le quali si 
annoverano giustamente tra quelle che per forza in- 
sieme e per eleganza non haxx molte uguali. Né dee 
passarsi sotto silenzio d« Gabriello Fiamma canoni- 
co lateranense, e vescovo di Chioggia, che seguen- 
do lesemplo di Vittoria Colonna, di cui diremo tra 
poco, ardi di sollevare la volgar poesia alla subli- 
mità de'misteri della Religion cristiana, e il fece con 
non infelice successo, sicché tra gli scrittori di rime 
sacre egli è in concetto di un de'migliori. Una me- - 
daglia in onor di esso coniata, che si ha nel Museo 
snazzucchelliano (t. i, p. 383), e di cui parla anco4 
Tomo Vlh Parte F* 100 
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Va Aposlolp Zeno (Note aJ F<mtan. t. §y p. i46)t ei 
inostfa ch'egli era oriondo da Velieri a, e figlio di 
Gianfrancesco Fiainuia gidréconsùUo é cavaliere, «' 
di VitK^nza Dieido: ch^ in età di i3 aiini éntrànel-' 
rOrdin suddetto, e che in età ancdr* gioVanilef, do^ 
^veir coltivati cdA sommo ardore i più noliali studj, si 
cfsefrcitÀ tteìVevàngéiìcsL prcfdicatione^ rictito' coni mol- 
to applauso nel lef più illiisfri citta dltalia^ ef adc^efrato 
da'principi iti divefrsii affari dì grande iidpoì^àQza* 
^1% lef molte Lettere scritte a d. Cesare Gonzaga si- 
gilol* di Guastalla, delle quali io^ ho cerpia,* cinque^ 
Ve ne ha del Fiamma j ef duef di efsse^ da' Napoli a'i$ 
f a'20 di tnar^zo del t562 ci scttGfprona chef meliti^ 
jfvi prefdicava ite! con*so della qttai'ésima, ei fu p^'st^ 
Ili sospetto^ presso il cai^d^ Ghisilié4*i, che fu poj s^ 
Pia Vy come uome di dubbia Fede, e perciò gU fti 
fatta Una rigoi'osa perqttisia^ione : Per altre mUf^ serif 
Vegli nella seconda, /io di/ì^isatoF. É^ dei succèsso del^ 
te fatiche miCy le quali si come sori state lodate infinita^ 
^nte dalfuniuetsalej còsi da alcuni matigni li im/idÌo^ 
si sono mal preffiiate^ come V. Sé Illustriss^ può sapere^ 
Et io Vho sentita in effetto ; i3 jeri sera per commissi&r' 
ne del Card. Alessandrino ne furono pigliati tutti i scrit" 
^i mieiy & notato ogni libroy i3 ogni rainitna polizsia tnia^ 
QyLesto non me grave^ i^enendp la commissione da q^el 
da bene ii religiosissimo Signore^ ii dal Santissime Trir 
banale ddVlncpiisizione^ma ben fni doglio^ che gli ne sia 
data occasione da alcuni maligni kf ini^idiosi em^i^miei^ 
ec. Convìen però credere che il Fiamma desse sir 
cure jn*aove della sua innocenza, perciocché ed egli 
continuò ad annunciare la divina parola, enei i566 
die alla luce un tomo delle sue Prediche, come ci 
mostra» due altre delle Lettere or mentovate, ben* 
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tiì^ còmiinetnente non se ne citi che re<lizione del 
'1879^ e nel 1684 fu cJal pontef. Gi^gorio XIII pre- 
ihiato col vescovado di Chioggìa. £i però noi fen- 
ile che per diciassette mesi, e venne a moi*te in Ve- 
hetìa aS5 di luglio del i585 {M ^ 2, p. 90). Io non 
farò menzione delle altre opei*e del Fiamma, che a 
questo luogo non appaKengono. Le Rime spiritual, 
stampate la prima volta net 1670, e da lui medesi- 
mo illustrate con una lunga sposizione, fui*ono A 
favorevolmente accolte, che due altre edizioni sene 
fecero nel corso di cinque anni, e molti poeti si uni» 
roffo ftd encomiarle co'Ioro versi greci, latini e ita<> 
liam\che al fin di esse si leggono (^). Di Filippo Zaf- 
, fi ri novarese, e di Filippo Binaschi pavese, che fu- 
rano tra'primi fondatori dell'Accademia degli AflSh 
dati in Pavia, e di amendue i quali si ha il Ganzo* 
njei^ alle stampe, si posson vedere le notizie presso 
ti Cotta {Musèo noi^ar.) riguardo al primo, e riguar* 
do al secondo presso il co* Mazzucchelli (Scritt. itaL, 
i. 2, par. 2), ove però dee com'eggersi V^^^no della 
morte, che certo non potè essei*e il 1 676, poiché e- 
glihaan sonetto, come avverte lo stesso co. Mazzuc- 
chelli, lìeila morte di Giuliano Goselini, che avven- 
ne, come or vedremo, nel 1 687. Più volentieri mi 
tratterrò nel ragionare del detto Goselini, |)ercl)è pos-^ 
so aggiugnei'e qualche cosa alle notizie che ce ne 
h<ih date il Ghilini {Teatro d'Uomini letier. f. i), e 1* 
Argelati [BibL Script, medioL t. 2, pars. 2, p. 2 1 1 9, ec)* 
Egli era di Nizza delia Paglia presso Alessandria, 



— ■■^' 



(*) he Rime del Piammo furoio di duovo stampate in Trevit 
^i nel 1771 per opera di monsig. Giannagostino Gradenigo vesco- 
tio dù Ceneda^ che vi premise la Vita dell'autore. 
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toa nacque in Roma a' 12 di marzo del i525. Ricon- 
dotto in età dickie annlatia patria, e istruito ivi ne* 
pi«iini eiementi, tornò, quando ne contava i4, a Ro- 
ma, e ricevuto in sua casa dal cardinale di Santa 
Fiora, tre anni si stette presso di lui, e lece in quel 
tempo negli studj progressi non ordinarj, sicché in 
età di 17 anni fu chiamato a servigi di d. Ferrante 
Gonzaga, allora viceré di Sicilia. Cosi ci mostranp 
* ancora alcune Lettere inedite ad ess<t> scritte da Niz- 
za nel 1542 da un alti*o Giuliano Goseliiii di hit cu- 
gino, che si conservano nel segreto archivio di (Gua- 
stalla, e nelle quali egli é detto cancelliere di d. Fer- 
rante* Con lui venne a Milano, quando egli né fu 
fatto governatore nel 1 546 ( non nel 1 556, come scri« 
ve TArgelati), e morto Giovanni Mahona segreta- 
rio del deìjLò principe, il Goselini fu a quell'impie- 
go trascelto; e in esso durò non solo finché d. Fer- 
rante fu in vita, ma anche presso gli altri gover- 
natori che poscia gli succederono, amato e CMio- 
Vato da essi, e aiiche dal re Filippo II , da cui 
oltre lannuo stipendio di 20JO scudi, ebbe un 
dono di altri 800. Tutti que' che ragionano del 
Goselini , ci dicono generalmente che sotto il 
duca d' Albuquerque la fortuna gli si cambiò in 
contraria; e che corse ancora gran pericolo della 
vita, ma non ce ne indicano la ragione. Io ho avuta 
la sorte di ritrovarla, perpiocché il eh. p.Ii^eneoAf^ 
fò, da me più volte lodato, mi ha comunicata una 
giuridica allegazione stampata in Milano in favore, 
.^el Goselini, ma senza data, dalla quale raccoglie- 
$i ch'egli stette lungamente chiuso in un'oscura pri- 
gione , perché venne accusato di aver teso insidie 
alla vita di Giambattista Monti, Ma ei dovette puiN 
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garsi felicemente ; poiché veggiaino che coiuinu&a 
sostenere il medesimo impiego fino aHa morte , da 
cui fa pi*e^o a' i3 di febbraio del iSS/ ^ e f u sepoU 
to nella chiesa de^Servi coiriscrizione riportata daU 
r Aì*ge1ati. Questi accenna gli elògi che ne hau fatti 
ìuolti scrittori , a* quali si possono aggiugnere quel^ 
li che ce ne han lasciato il Morigià ( Nobiltà di MiU 
ì. 3 ) c« 1 1 ; Hisu di MiU L 4 \ e* 38 ), Bartolommeo 
Zucchi ( Idea del Segret* par* i , p. 3i8 ) e il Taegio 
(La Villa p» 1^4 / Il Liceo p. 22 )• Il primo di questi 
«icrittori dice ancor mólte lodi di Chiara Alhigna* 
iia , moglie prima di Girolamo Cattafieo nobile mi*» 
Iftuese , poscia del Goselini ; e da lui ne* suoi versi 
iì*equenteiiieot» lodata, e fìhahnente, dopo la lìiorte 
di esso , ritiratasi nel monastero di s. Agostino in 
Porta Nuova. Delle molte opere del Goselini ci ha 
dato un diligente catalogo l'Argelati, a cui nulla ho 
che aggiùgnere, se t\on che io ne conservo non poche 
lettere inedite, i cui originali ritrovansi nel segreto 
archivio di Guastalla. Le Rime di cui si fecero , lui 
vivente, diverse edizioni, e alcune delle quali furo« 
no anche da lui illustrate colle sue dichiarazioni , 
ebbero allora plauso; masarebber migliori, se men 
ricercati ne fossero i pensieri ,- più dolce il suono e 
più purgato lo' stile* 

XVL II saggio che il Guasco ( Star. leu. di Reg- xvi 
gio p. 72, ec. )ci ha dato delle Poesie italiane di *!""' 
Francesco Martelli reggiano , prima arciprete di P** *'*"• 
Carpi (ti) , poi vescovo della sua patria , e morto 



(a) Di questi tre poeti, cioè di Francesco Martelli, di Fran- 
cesco Deoaglio e di Lui^i Gassoli^si è più luogatueote parlato nel- 
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nel 1578, jDÌ prqova eh eJ dee aver ìx^o^o t|*à'eQUiri« 
malori di questa secalo. Lo ates^q ^Mtore iragiqii^ di 
molti altri Reggiani che fcli<:éi||ente cQUira|*ona U 
yq|g£ir poesia, e s'ingoIaiMnente di prij^i^ltca Deqat 
]Jq (L c^p^ < ^Q } ^ Ia priiAa parte dette poi ^iine fit 
sMinpata in Bologna net i58p^ Cja però, ehe da| 
Gu^^sca , e &ftill4 fede di essq dal Quiadria y 9^ n^^rr^ 
(r. 2 , p, ^613 ), ch'ei fosse in Bologn^i coronato d^ 
nUaro da Carlo Y » a aie pc^r cosa molto dubbiosa ^ 
perchè né nelle pi^fa£Ìoni di Liridiq Vetriani e di; 
Guido Decani, che vanno innanzi ^ cjuellé {tioie)^ 
uè nelle Poesie di £iUri in Ipde de) Den^tiq » phe ad^ 
esse si aggiungono, non sì fa cenno di qi\e$t'^o4 
ve , i) (|ual non pai*eya che H doyess^e pascere ^Qltct 
^ilenzipf Egli ragionai anco|*a dei cay, Luigi G.as$o.T 
)4, di cui abbiamo ì Madrigali alle stampe ( p. 8j y 
Alcuni il dicpnq pia^enfinp, 1^ ch'ei fqs^ ^ggÀ^f 
PO , ne £(hbiain la pruqva iq u^a lettera a lui serilCii 
dall' Aretino nel i544> 1^ cui gli dice: iVoif saresi^ 
^uel geneiroso CayaUer da Reggio che sete^ ec* (/• 3, p. 68 )^ 
IVIoIlissiuii altri ppeti fiori(ro.no yersq la fine dei ^* 
colo , di alcqni de' qi^lj pat*|ei*eiiio in questp capq 
inedesiino , di altri cj ba$te|.*a TacqeinUAre seniplicen 
mente il notile , come di Benedetto dell' Uva , di 
Giambattista A^tendolp, di Ca^iu^illp Pellegrinift il 



J21 Biblioteca tnodeqese {t,^ p,, 16^; t, %f p, 219; t, 1, p, ^22)^ 
• si è osservato PQ<le j^bbia ayiito origioe il raccoqto della corona 
ppetica data a| Pel^gtio, Ifon vuoisi però. 4UsiinuIare, riguardo^' 
ni C4V. Gassoliy che il eh. sig. proposto Poggii^li ha a4[sai ben clt-: 
«Bourato che, betH^hè |a «na fAti»igIU |'o2|6e originala da £^ggiO| 
ì suoi 4ntenati nondiinetto gili da più gepesazioni er^no stahriiti ii| 
Piacenza (Mem, per l^ Stor. l^ttef^ eff Ph^^ «, I| pref, p^ 



/ 
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^écctrio. di Claudio Forzate, di Pietro Bellini, di 
Paolo Lotnazzo , di cui delto abbiamo altrove ^ di 
Luigi GKoto «oprannoinato il Cieco d*Adria, di Ber- 
nardino Percivalle , di Girolamo Sorboli , ìdii Gii-b- 
Jaino Vida giustinopolitano , autor diverso dal cre^ 
inpnese vescovo d'Alba , di Mario Coloniìa , di cui 
3Ì ha una lettera a Pier Vettori ( EpisU cL Fin ad P. 
Vi^r* t. 5, p. 216), e alcune de| Vettori a lui (W- 
9Qr. Epistf p« i3o , i33 , ^49)» il ({ual anche ne fa 
un magnifico elogio (i6f p. '44)> di Gabriello Zina^ 
no reggiano («) , del m4i*ch« Muzio Sforza Jbndato- 
re dell'Accademia degl'Inquieti in MilanO|.e di Ghe->^ 
rardo Bqrgogni d' Alba nel Monferrato', che ne fa 
und de' principali ornamenti , e di cui copiose noti* 
^ie si h^nno nelfopere del co« Mazzucchelli (Scritta 
ital. %, 5?, par. 5, p. 1765), di d. Angelo Grillo mo- 
naco e dbate casinense , tanto lodato dal Boccaliìu 
(center* ?, ragg. i4), di Ansaldo Ceba , di Ales- 
{Sandro Gampc^sano ba^sanese , di cui si posson ven- 
dere le notizia che ci bau date il sig. co. Pietro Trie- 
ste ( iVf BacCf Calogerà t, |8 ) e il sig* Giambattista 
Verci (ii^i t, .!{3), di Antonio Altana conte di Salva-' 
rolo (Calog* Bacc, ft 37), di Lodovico Sensi perugi-* 
Xìo , le cui Rime han veduta la luce in Perugia' 
liei 1772. Questi e piCi altri poeti, che similmente 



(o) Dei Zìiunli d^e^tuisi ogni gèntr^ giuliana poeàfa cohi- 
yò non ioTi^licètneote ftv rigiK^rdo a^Miol tempi» abtMamo luagà-« 
lueqte favellato QeIIi| Biblioteca modeqe^e (f, % p. 4i^)> ^^è ali^ 
)}ìaiqo òs^eryatci ch^ Qoiqe il Bracciolini tentò dì preveqire il 'J^aa- 
9011Ì ilei pnbWiéare il suo Schermo degli Dei prima che ti piilihli^' 
casse la SeeehÌ4 rapita, eosi prevetme ancora il Zioan'y die pid 
ansi addietro avea cominciata la sua Eracieide, in cui tratta dd^ 
Io ite990 ar^orQcqtO; ma rion diella in luce che nel 1623^ 
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ixHrei nominare , riscossero aUdra applauso *; ViA 
nefla maggior parte di essi vedesi già declinare il 
biibn gusto, e vi si comincia a scorgere quello ^ti^ 
)c ampolloso e sformato , e quelle immagini gigante- 
sche che tanter poi dominaronf nel secolo sdsseguen>* 
te^ la potrei qui ragionane aucfora di Gabriello Chi»* ' 
brera, ebe si può dire Tultiino di questo secalo Era' 
poeti lirici del buon gusto. Mar poiché egli Ytsse 
molti anni ancoi'a nel se'eol se^guente ^ noi riserbia^ 
HK) il pai*larnef a que' tempi, ia cui la scarsezza de^ 
^oni poeti darà uka^ioi* risalta a qUe' pochi chér 
seppero saggiamente difendersi dalla eomutie infe^ 
^iontf. Noi frattanto , dopa aver dato un saggio del 
numero e del valore de'poeti di questo secolo, pas- 
siamo a dire delle più celebi*i poetesse , alfe quali 
tanta più distinta menzione in questa Storia è do^ 
vuta, quanta più rara, e perciò più pi*egevole ^ suo4 
esser nelle donne tal lode. 
Xftì, XVll!. Nìuna cosa ci fa maggiormente conosce^. 

Poatessa re qual fosse il comune entusiasma in Italia per la 
Vittoria Studio della volgar Poesia y quanto il vedere le più^, 
nobili dame rivolte a coltivarla con samina ardóre,, 
di niuna cosa maggioiMnente pregiarsi quanta del 
titolo di poetesse. Quindi fin dal i SSg potè il Do* 
uienichi pubblicare le Rime dii^erse di alcune nobilis-* 
sime y i^irtuosissime Dorine^ ove le rime di circa cin- 
quanta poetesse si veggon raccolte. Noi dobbiami 
dunque di esse ancora ragionare distintamente, e 
di quelle in particfolar modo dette quali è rimasta 
più chiara fama. Tra esse si annovera da alcuni 
I^iiicrezia Borgia. Ma comunque ella fosse principes*- 
. «a assai amante della letteratura , non par iiondi-»' 
mena che abbia diritto a tal lode ( V. Mazzucch^ 
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Jerkt.it. U ^^fiar. 3^ >. i/Si ). Argèmtria PalUvi« 
Gina j moglie del celefbre co. Guido Rangòne, e Gen-« 
tile Vòlta bolognese, móglie del senatore Alessan- 
dro Paleotii, e madre del card* Gabriello, sono es^ 
sé pUré lodate come valorose nel poetar volgàrmen* 
te ; ma non ti^ovo che saggio alcuno del lor vdldre 
ci sia rimasto* La pHma a dare alle àltr^ T esèmpio 
nel pareggiare la fama de' più illustri poeti fu Vit^ 
tòria Colónna , dama non meno célèbre per la noi* 
biltà della nàscita^ che pei* le rare virtù delle qua« 
li fu adorila, e pél leggiadro ingegtio che la distinse 
ha tutti* Il sig. Giambattista Ròta bergamasco, che 
nel 1760 ci ha data in Bergamo una liuov^i e bella 
^dision delle Rime di questa celebre poetessa , ne 
ha pòstd innanzi ad esala la Vita scritta sì esattameni^ 
te ^ che appena possiamo sperare di aggiugoere co« 
^a alcuna» Fabrizio Colonna gran contestabile del' 
regno di Napoli y e Anna di Montefelti*o figlia di 
Federigo duca di Urbino, furono i genitori di Vit^ 
lorià che da essi nacque in Marino feudo della no^ 
bilissima sua fiimiglia ciit^a il 1490, e in età di. so- 
li quattro anni fu destinata in isposa a Ferdinando 
Francesco Davalos marchése di Pescara, &nciulloi 
allora della medesima età. Le rare doti di corpo e 
di animo ,- delie quali adornata aveala la natura , e 
la diligente educazione che ad esse si aggiunse , lae 
l'énderon presto oggetto di maraviglia a tutti , sic^ 
che le nozze di essa bramate fdi*0Dd ancora da al^ 
cuni principi. Ella però- ferma nella parala già da- 
ta , si uni in età di 1 7 anni col destinato suo sposo^ 
Una perfetta somiglianza di virtù e di pregi, e un i^ 
nero e vicendévole amor coniugale , renderono ne*^ 

primi anoi felicissima la loro unione* Ma la prigioùiat; 
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ilei m^rjtQ HcHa ^attaglia dì Raveana nel 1^5 ii cù^ 
minciò # I;tu*b4rc s\ M Hn^enq } e }a C4liiia che e€>tU 
lilierasiaii del medesiii|o ritqri^à al cqor di Vittoria^ 
C40ibios$i poscia in qua troppp fiinesla procella , 
libando nel ijS2$, pet' le forite 41 vate nella battaglU 
dì Pafia, nel pii| bel ^ore 4egH ai^ni ei Venne 4 motv 
Ce, Al profondo ^0ni d^ eai Vittori^ restò tv4fitta, 
€e|FÌp j^ el}a i|n dcrfce «fogo nelk^ rjine, hi qqi i|e piàn-^ 
pe la U|prf^ ^ e virei^o in on Iranqiiilla ri|irQ ora ii\ 
Aif^poli y o|r t^eir ìspla d' Ischia 9 Hfiotò fermau|enU( 
più altri b^rtiti che le ?ennei*Q oQin^ti^, M^ l\ò I4 sont 
litudine^ i|è I4 poesia b^^ltAVAPO a sollevai^a dat 3Ua 
alto cordoglio } ed ell^ petxiài awd pii| ^efl|cac^ sol^ 
)ieyq ai proc^qrò, sette Anni poiché il ilarità fa 
inor|Q| negli eserpizj dell^ pii| fervida religione^ 
4lli| qqale pons^rossi allora iqterai^eiite^ f^è cessòl 
percièi ella 4^1 eQUivai*e la poesia, ma ne prese X 
argomento dalle ^sfi saev^ , e contiaiiò a teqere ufi 
amipheviol comnieflHUQ poq i^lcqni de' pij| dotti e. de* 
più colti scrittori di queir età , cpine qo' earditiali 
Bembo , ti^oQtarini ^ e Polo, con uionsjg^ Guidiecio-. 
ni y col Flaminio , col M0U4 x coli' AÌAii|ani]|i e coti 
più altri* Yiveya ella allora in Hoiiia <|qandd, ne( 
marso del |54i , deai^erojia di un pti| perfetta riti^ 
iro^ ai)dù a racchiiider^i in im monastero di Oryie**. 
fo , don4e ii^ bt'eye tempo pc^ssò a qu^lo di s. Ga« 
ferina in Yitoi'bo. Ivi i|el i54^ trovossi il cArd^pokli 
Legato y col pl^miniq e con Pietro CArnesecohi > a1^ 
lora cattc4ÌG0, e tra essi e Vigoria ibmiessì ^n» 
strettis&iina unione ,, che rendette loro, dolce a) par 
d'ogni alti'O e piacevole quel soggiorno^ unione che 
da alcuni Protestanti si è valuta spacc}ai*e come* ef-^- 
Utìxi dell' incliaai^e eh' essi foceratio a'ioro ^ri^'i^^ 



ni4 seiìM alcun Jotidamenlòi , còme ha cblAi'Aiiient< 
provalo il e4i'dt Qt|6|'ii;i ( JD/^if • ai i^id, 3 epi#t. carA^ 
Polp p,, 58 , ec. ). E qv^anlp a Viltorin ^ a)ct|tii le faÉi 
4eliltQ della stinga in ci|i e|l^ ehbe ràcbino^ prima 
che qi;esU abbandonasse la cat(o)ica Religioiief Tan-r 
%o pprò fii Iqngi pK'ella ni mostrasse jqclin^^ agli 
frri^rì uQ*(ji|alf egli c^dde^ cl^e an^i/fxiu|e ^i lui 
parlandqabbiaiiio osservato ) pi^rve ch'ella n« pre» 
y9de#S9 ]# scaif d^los^ 9^nià (% EjUa i|scl pqi ^ 
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(*) A plorare con sempre maggior evidenza che ^qefl(a ìIIut 
$tre ma trofìa i^oq solq noq seguii ma ebl]^ anzi iq or rose |e ppi« 
nìoni 4e^i|oyatoTÌ| può giovare urift lettera ^i| lei scritta i|l car^« 
Cerviiiì} che fu ppi Afa|!ceHp li» in p|:oposit9 dellVO^hiaO} 4a lef 
nominato f. ^elardii|o, il cqi prigi^a)e confervasi fn Siena pressa 
la nobil famigli^^ ^e'^er^ini, .<)oi|c|e gentil|i^^nte m« ne lia tiasmea- 
sa copii| il eh. ab. Qe^nardp cq. 2<af|iagnay abb^s^bza not<^ per la 
sua bella rersioi^e deU'Qdisse^. Ulu^trisu C^ Hevefendi"* Mfwkii* 
gnor Qbhiig<^i*9' Qitantu pih ho hm^ato Ji^odq di ^n^rd4ifjr (e. t\ffioni, 
4el Retìeren4i4s> Ufohsignor d* Inghilttìrra y tanto piii me é parsa 
^ederj che si(i Mero C* iinctxissimo Se^^o di Dio : OjHde qoandà^ 
ptr carità si degna respe^ndere q tfoolche mia ^qmand^f mi piar di 
fsser iicuTff di non pater errare seg^uendo, il suo parerà* JE|t per-^ 
fhé me disse, phe li pareiWf che^ se Intera o alt^o di F^a Belatj* 
fUn mi 9er\issff la mandf^ssi a V, S, Reoerendiss^y senza respondeir- 
fdtro, sp, non mi fo^si ofdinsijto ; ht^endq hauta oggi la ifjlUgs^m cal^ 
Liòrettq che vedrà, celle mando,: O* ^u(to era ii^ un plighea dai^, 
alla posta <fuì da una Staff etto, qhe ver^iwt da ^olognt^ senzi{ al^rot 
scritti^ €^entr.mj p* nor\ ho voluto, usar altri mezzi che mandarla 
pfr un mio de servizio,* Siccl^ perdoni V^ S^ questa me/f#f i% ^en^ 
che, con^e vede, siq in stampa^ Cr Nostro Signor Djq Sua Reaeer 
fenditi» personq guardi con quella feliqe vita di Sua S,y c^p par 
tutti i suoi Servi ^e desidera. Da Santa Catarina di Viterbo adi 
iiiù di Dicembre, Serva di V^ S, Reveretidiss, td Hlustriss^ Ar 
Marchesa di Pescara, 

Qiiiq(|i per poscritta soggingne : Mi dole assai, chp quaàto 
più pensa scusarsi, più se accusa f (T quanto piU crede salvar altri 
^' naufraga, pii» li exspone al diluvio^ essanda lui fuor dell'Area, 
^ Ì«/M 9' Micura^ 
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quel« mohisterò ^ e Cornossene a Róma /di cfaeT ridici 
sappiamo he il motivo , uè il tempo precifi;atnentef«> 
Sa ppiaìno tolq che in. questa città, verso il fin di 
/ebbraio del 154/ ^ ella diede fine a^ suoi gioitili. Le 
.Rime di e^sa, di cui , mentre ella vitrea, si fecer 
«quattro edizioni, e che più altre volte furotio ristailo^ 
paté', e illustrate ancora con ampia sposizioiife da 
Jlinaldo Corso ^ non sono inferiori a quelle della mag^ 
^ior parte de' rimatori petrai*cbeschi di questo se*^ 
colo , e a lei deesi innoltre la lode di aver mostrato 
come felicemente si possa la voìgar poesia rivolge- 
re agli argomenti sacri : cosa finallora appena ten^ 
tata da altri, se se ne tr:^gano §li scrittori di lau-* 
di, nei più de' quali è a lodar la pietà piti che non 
l'eleganza. 

xvra. ' XVIIl. Mentre^ questa illustre matrona acerer-? 

veronict sceva SI grande oi*i>amento alla poesia italiana, fton 
mmore essa ne riceveva da un altra, cioè eia vei'otiH 
ca Gambara, le quali due poetesse lodate son' daf 
Giraldi come le prime che al femminìl ses«o recas- 
sero on tale Onore : Fuere pene non ifirts inferiores ducp 
illcB Prlncipes i^ Poetrice^ ViStoria Columna Piscaria^ \i 
Veronica Gambara Carrigiensis^ quarurn utriusque pra 
:sexus qualit(ne divina leguntiàr Poemata^ qua eo eupidiu» 
a plerisque leguntury. quo sunt ab illustribus Matronìg 
composita (De Po^Usuor. temp. diaL 2). Di essa anco- 
ra abbiamo mia esattissima Vita scritta dalsig^dott* 
Baldassàre CammilloZamboni, e premessa alla bel- 
3a edizione delle Rime e de^le Lettere di Veronica^ 
fatta in Brescia nell an. 175^; e io perciò sarò bre- 
ve nel ragionarne {a). Brescia fu la patria di questa 



(a) Benché la Vita ài Veronica Gambara ila scritta à^X Zambo^ 
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^lebre donna, e il conte Qiiuififtineeseo Gkvabaira & 
Alda Pia da Carpi ne furono! genitori, dà'qualiel* 
la nacque la nbtte precedente a'3o di novembre del 
i485« A coltivare l'ingegno, di cui era dotata, oltro^ 
la cUra de^genitori nel provvederla di valorosi mae*» 
stri, molto giovò l'amicizia ch'ella sin da'primi an- 
ni, strinse col Bembo, benché da essa non ancora ve« 
dqto, il quale godeva d'istruirla colle sue lettere, » 
di scorgerla sul buon sentiero, e di additarle la vi^ 
per cui giugnere: a quella perfezione nel verseggi»» 
re, a cni vede vaia *si felicemente disposta dalla na^ 
tura. Nel iSog passò a Correggio, scelta a sua .spo« 
sa da Giberto, che n'era allora signoi*e, e a cui er^i: 
morta poc'anzi la prima moglie Violante Pica nìpsh 
le del famoso Giovarmi Pico, Ella ebbe il dolore di 
perderlo nove anni appresso, e diede chiaramento 
a conoscere quanto lo amasse, ricusundo, benché in 
età giovanile, di passare ad altre nozze, e consolan-* 
do la sua vedovanza cóll'occuparsi .continuamente 
nel buon governo de'sudditi, e nella saggia educa<« 
zione de'due figliuoli ch'ella avea datial marito, Ip» 
polito e Girolamo, che fu poi cardinale* Fra queste 
gravi sue cure iion ces^ ella di coltivare gli studj, 
^ quello singolarmente della volgar poesia, e di fa^ 
vorire e di onorare tutti gli uomini dotti, onorata da 
essi a vicenda, e lodata neloro libri, come pruova 1 
autor della Vita, che accenna gli elogi che molti di eis^^ 
si ne fanno. Ad essi aggiugnerò io il Bandello che a lei 
dedicando una delle sue Novelle, iwmi occorreste^ dice 
. . ■ ,1 

ni con molta e^attezza^ più altre notizie nondimeno finora non ar- 
veriite mi è rinscito di ritrovarne^ che si posaon redere nella Bi* 
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j^.ZyMH^.èg)^ deffkg di iéi^ èdi $i^to pia bonofato (tòno pef 
le i^tre' singotari doti j che t^ìnta Vini^itìia y cosli^iifct 
IfoUìé. aeté^ ù^ hanno fatta ammortate^ èssendo diteti t^f di 
iai i>atot€^ chépoièu fate chi jMeté étémdrtiéfite inu>érej 
Ver9é (Hko éoé Questa mia historià d pagare in patte Ù 
imMti dà ùei àtcvmà trotta a (for reggia iti cdsd i^osfré ri^ 
tmàtu 11 goVtfriìd di Bologna dato dà Clétiìenfó VII 
«élj ao. tSfS ad Uhièvìó svio friaCéllo, détéraimò ?é^ 
tùmìtA à A^ieaié ili qdelfa i^ittà la stia starUza, é nel 
léólpd ^la ddrdriatione c(i Carica V, stfgdiU ivtifet*' 
1 AH.. tSSOf i»9*endo il Bologna contorsi i piit chiara 
m^^igmA'ìiàWàytdCd^a di Verònica^ diete RmaìdoCc^r- 
>o lielk bf 0fe Vita che di ^si^a- ècriss^, staitipat^ ìrt 
Aniiona nel i656, e>'ri una Accademia^ o^e ogni g^iot" 
WG si tiduc^iHino a discorrere di nobili quìstloni con tei 
il Bemhoy il Coppello^ iL Motta^ il Mauro , fcf ijuanti /rtio- 
mini famosi di tutta Europa seguivan (fucile Corti. Nel- 
Tanno stesso tornò Veronica a Correggio, ove poi 
per lo più si trattenne; ed ivi accolse con sotntnedr-: 
moftrazfoni di onore Vìmini Carlo V, da cui ebbe 
bellf? testimonianze di rispetto e di stima. A'i^ di 
giugno del i55ò fini di viveiSa, e il corpo ne fu con 
follia pompa sepolto nella chiesa di s« Domenfco^ 
Le Rime di essa, sparse' dapprima in diveirsé raccol- 
le, sono state insiem riunite colla giitrìtà di piùr al- 
tre inedite neiraccenilata edizione; edesse son tali, 
che possono aver luogo tra quelle de^iù^olti poeti- 
di qi^Uetà; e ad esse si sono aggiunte le Lettere df 
Veronica, per la più parte qon ancor pubHicafe;' le^ 
quali parimente son molto pregevoli per la facile e 
naturale eleganza con cui sono scritte* 
XDC XIX- Donna Maria di Cardona, Porzia Mal-^ 

AhrcpoAf» y^jjjg^ g Angiola Sirena, sono es|ie pqiuiodatc com^ 
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«4<iiiiié eccellenti nel poetare {Quair. L ó^ p. nZi^ 
i'if^ 238 ), M^ iHilladi ^s^, ch'io sappia, sì ha al- 
U stampe. Non cosi di Tullia* di AragOna^ di 
tai^ oltr^ qualche! aki'à opera | al^biàmo . le RiìiM 
.^ìÀ voltò àUfilpaté. Di qitesta delebré riiiìilirice^ 
^lìé iFii finlttd d^aiiliM'c^y è né aci^id nod senza qual* 
Islié siU N^i^ 1^ fi^mttié ili lìiolti^ e pfwci^atmen- 
Àé in GHNilaind Maii0, si pdfiSoU Ydderé icipich* 
ile lioti^k ili«0ii5p il eo» MA^^dechellì { ^crìl^^ itdL 
4i i^pàr. i^ }^*9tóf ee.)> £ la poco huoo^ fana 
^di. eiii elU ^òdevit^ si pui» eenAMnaN da «HI <^api^ 
iolò di Pasquino A qùe'Mnpì staiUpaU^ t. Veduta» 
dal p4 Atfi^» che h4 pei* litolo i Pàisicné éP aniar de 
Mastro Pai(if$ino pet M fk^tita détta' ^gHora Tidìiaf 
^ jtìétteUo gtdnàè delk p9i^^té CoiUgidne di Homd cm 
k atiegrèzsU deUe Beiognèséé. Di lei pUrb Mv'enie nel* 
U we t^ÌQghé il Mtizi0 ; e indiai ancor chiaraiiien* 
i;0 il raggUarddVolo personaggio che gli fil padro 
(i« 4i '^'^)t nominato enehe pressd il co^ Mai^uc? 
fckejili» Gaspara Standpa pudovana di nascita^ hul d{ 
<ii*igine.gef]tiMotMia milanese , lodata da Qi*tensio 
Landi coiia^ gran Paetesia tì musica eccellente (Catn-* 
Ioga pé. 4/5 ), fa veratnenle una. delle più eleganti ri- 
inatrici che allor vivessero^ e degna di andar del 
pari co^ pi4 illustri poeti* Collaltinò dei conti di 
Collako fa l'oggetto deiramere e delle rime di Ga^ 
«parade viKdbixhe l'aver lui presa altra moglie^ 
nflrettaase ad essa la morte in età di circa So anni 
yerfto. it i$g4« Casisandra di lei soreNa ne fece in 
qiieU 'anno la prima edizione , e una nuòva se n' è 
poi fetta in Venezia nel i /SS, a cui Vanno aggiunte 
le Rime del detto GqHaltino e di Vinoinguerra con- 
tadi Gollalto^ e di Baldas^rre Stampa fc^tello 
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, Gaspaira e di più modet*ni poeti in lode di qaeMiie 
amanti. Il Quadrio afferma (r. 2^ p, 240) che anche di 
Lucrezia Gonzaga da Gazzuolo, di cui altrove al>- 
biam detto (/• i, e. 2), si ha un volumetto di Rime^ 
stampato in Venezia; m^ di esse io non trovo men- 
zione presso alcun altro scrittore. Più di tutte le al- 
tre feconda nel numero delle rime , ma men idi 
molte felice nella loro eleganza, fu Laura Terracina 
^lama napoletana, che fiori verso la metà di que^^té 
secolo, e di cui parecchi volumi di Poesie si hannié^ 
alle stampe. Ella è nominata dal Boccalini (centur. 2, 
ragg* 35), il quale però è prol^abile che volesse so^ 
lo trattenere piacevolmente i lettori col racconto eh' 
ei fa delle nozze da lei fatte col Mauro, e delFùcci- 
derla che questi poi fece per gelosia, veggendo eh' 
ella portava alle gambe un limaccio ornato di gioje, 
mandatogli in dono dal re d'Inghilterra Odoardo 
VI. Aggjungansi a queste Lionora palletta e Claudia 
della Rovere, di cui, oltre ciò che ne ha il Quadrio 
^t. 2, p. 35o), più copiose notizie si leggono nelle 
Poesie e Memorie dL Donne Letterate^ che fiorirono negH 
Stati del Re di Sardegna , del sig. Antonio Ranza ^ 
pubblicate in Vercelli nel 1 769, ove insieme con aU 
cune lor Poesie, altre ancor se ne leggono di Anfi>4 
Ottavia degli Scaravelli , di mad* Fiorenza G. pie- 
montese, di Maddalena Pallavicini de^marchesi di 
Geva, e di Livia Torniella Borix>mea novarese. Lau*^ 
ra Battiferra degli Ammanati, figlia naturale, e poi 
legittimata, di Giannantonio Battiferri da Urbino ^ 
moglie del celebre scultore e architetto Bartolommeo 
degli Ammanati fioi*entino, e morta nel i589, fu eU 
la pure assai valorosa poetessa, e secondando la ra** 
ra pìdtà di cui era adorna^ esercitossi priiicipalmeu^ 
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le in' argoméiiCi satri. Di lei parla il co. Mazzu€cheK 
li {Scritt. it. t. 2 , par. i , p. 549, ^^0 > ® raminenla 
gli elogi con cui ne ragionano il Caro, il Varchi e 
più altri. A'qualr un altro ancor più magnifico si 
può aggiugnere che di essa fa Pier VettoA*i in una 
sua lettera a Mario Colonna, in cui narran4o che all' 
Orazion funebre detta da Lionardo Salviati nelFese- 
quie del Vai'chi era intervenuta ancor Laura : Cur 
enirriy dice {EpisU L 6, p. i33), noa debuit f emina Illa 
iocum eum ^isercj in quo i^irtus industriaque poetarum 
celebraretur P quw studio ilio infiammata est , b quam 
prcecipue Musas diligunt^ ac scepe lepidum i^enustumque 
Carmen scribèntem adjuvant ? E segue dicendo gran 
lodi di Laura, e fra le altre cose aflerina che com' 
ella non è inferiore nell'arte e nellelegaiiza d<$I ver* 
seggìare £(iraiìtica Saffo, cosi di molto la supera nel- 
l'onestà de costumi. Di Isotta Brembati gentildonna 
bergamasca, più esattamente che il Quadrio ragiona 
il co. Mazzucchelli, indicando ciò che se n'ha alle 
stampe {Scritt. it. t. 3, par. 4, p* 2o47, «e. ). Mólta 
'ama ottenne ancora Chiara iVIatraini, nata Cantari-- 
ni, gentildonna lucchese , le cui Rime in^iem colle 
Lettei*e furono, poiché ella fu morta, stampate ^lell' 
anno iSqS {Crescimb. Stor. p. i2Ì jComment. t. 2 y 
pan^ 2yp. 409» Quadr. r. 2, p. 25 1 )• D'Isabella di 
Morra napoletana leggiailra poetessa più Rime si 
trovano sparse in diverse Raccolte, ed esse furon poi 
insieme unite, e con quelle di Veronica Gambara e 
di Lucrezia Marinella date alla luce nel i6o3. Lu- 
crezia Bebbia dama reggiana, e moglie di Niccolo 
Sassatelli imolesé^ fu celebre non meno per corag- 
gio guerriero, che per felice talento nel poetare, e 
fie ne .posson vedere piti distinte notizie pressa i^ 
Tomo VIL Pariiè V. loi 
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Guasco (Stor. letter. di Reggio p. 52, «e. ) (n). Il Qtì^* 
dvìo ragiona ancora di Virginia Salvilo anzi di tre 
poetesse che con tal nome si veggon distinte , e an-^ 
che di Virginia Accoràmboni {L e. p. sSg) moghe 
di. Francesco Peretti nipote di Sisto V, le cai tragi- 
che avventai'e sono da lui accennate. Ma io non pos* 
so andar celiando minutamente ogni cosa, e mi 
conviene perciò passar sotto silenzio più altre che o 
come coltiratrici della volgar poesia vengon lodate 
dagli scrittori di que'tempi , benché non oe ne sia* 
ho rimaste rime, o ci hanno lasciata solo scarsa co^ 
pia di rime, e di aloune altre accennare soltanto il 
nome, come di Maddalena Salvetti Aeciaiiioli gen^ 
tildonna fiorentina, e di Barbara Gaf alletti ferrarle* 
'se, moglie di Paolo Lotti ravennate, e di Modesta 
Pozzo veneziana, che prese talvolta il nome di Mo* 
derata Fonte, moglie di Filippo Giorgi, delle quali 
ragiona il suddetto scrittore ( if^i p. 272^ 3/3, 2y4i 
U 6, p. «70, 59 1 ). 
^^^ XX. Alcune però sono state ommesse, o sol di 

Locia Ber. passaggio accennate dal Quadrio , che degne ea*ano 
»ltr«. di più distinta menzione. £ tra esse deesi nominare 
Lucia Bertana, di cui tncìte eleganti Rime e alcune 
Lettei*e si trovano sparse in diverse Raccolte ;, come 
osserva il co. Mazzucchelli ( Scritte iu L 2 ^ par^a ^ 
p. 1029), che intomo ad essa ci ha dato un diligane 



(a) Airoccasione che ho arata di parlare più stesamente ^i 

Lucrezia Bebbia nella Biblioteca modenese (t. tf p. iS/fi ec. 5 t^6^ 
p. 126)9 1)0 osservato che le cose prodigiose intorno a questa don- 
na narrate non sembran molto probabili> e che non sono ad al- 
tra autorità appoggiate che a quella di poco autorevoli scrittovi* 
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te àritcoloé Io non ho travati aiUéntici documenti 
die la provino obolognese, o modenese, fra le quali 
dile città si contrasta la gloria di esserle stata patria* 
£ in alcune scritture ella è detta dell'Oro famiglia 
bolognese, in altre àeìVBrro^ il cbe potrebbe farla 
credere modenese, ove la nobil famiglia degli Erri 
si è fino aViostri giorni continuata (a). Ciò cb'è cei^ 
to, si è ch'ella visse in Modena moglie ' di Gurone 
Bertano gentiltìom modenese, fratello del card. Pie* 
tre altrove da noi nominato, e {berciò ella è detta 
talvolta, benché impropriamente. Lucia BertanaGu^ 
rona, ó Gerona. Ebbe stretta amicizia e corrispon*» 
denza di lettere co'più colti poeti , e singolarmente . 
con Vincenio Martelli e con Annibal Caro } e ab« 
biam veduto ch'ella adoperossi, henchò senza eflet^ 
to, a sedar la contesa tra '1 Caro medesimo e il Ca** 
i^telvetro. Il co. Mazzucchelli accenna alcune opei^ 
a lei dedicate da Lodovico Domenichi, il quale, ol^ 
tre ciò, ci ha lasciato un bell'elogio di essa, che non 
essendo stato avvertito dal detto scrittore, io reche* 
vò. qui stesamente: Vanno i56o , die' egli ( Dialoghi 
p. 3 ), occorrendo alle illustri Signore la Signora SUvia 
Bojarda Contessa di Scandiano , e alla Signora Batista 
Varana passare per Modena^ volendo elle andar à Par* 
' ma^ furono con singolare humanità e amorevolezza im^i^ 



(a) I docnmenti che mi è poscia riuscito di ritrovare, e de" 
squali ho fatto uso n«Ha Biblioteca modeneee (e. '^ p» 954 ; t. 6, 
p» 3o)y ci prtiorano cKiaramente che Lu^ia £^ della famiglia. J>olo- 
^ese deirOrOi • ivi ne ho anche prodotta l'iscrizion sepolcrale, 

da cui raccogliesi ch'essa mori in Roma l'an. i567 in et^ di soli 

4'^ anni* 
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tate e alloggiate dalla nobilissima b i^alorosissima Si' 
gnora Lucia Bertana degnissima Consorte del cortesissi^ 
TUO Sig. Gurone^ la quale siccome donna di gran cuore y 
Ì3 veramente nata a usare opere di magnificenùa (5- di 
cortesia j non lasciò cosa a fare^ per honorare Istrattene* 
re quelle due Signore non pure di magnifiche b sartuose 
vivande^ ma di ogni maniera di virtuosi diporti , ii qua- 
li appunto si convenivano alle virtd di Lei , (^ a\meritl 
delle Signore alloggiate. Onde lasciando di scrivere Vap- 
parato nobile^ et le accoglienze signorili^ etValtre parti- 
colaritày le quali meglio per altri imniaginare si posso' 
noj che per me esprimere fornita che fu lacena^ dovein^ 
tervenne ancora Vlllustre Sig. Conte Hercole Eangone^ et 
M. Gherardo Spini^ che appresso di quel Sigftore si ritro- 
vava in quel tempo^ ec. Ella vivea ancora neL iSGi^ 
quando Gurone a' 2 di ottobre fece il suo testamene 
Co 3 di cui conservasi copia neir archivio di questa 
nobii famiglia de'conti Cantuti Castelvetro, ina non 
sappiamo fin quando continuasse ad esser tra' vivi. 
Elia ebbe un figlio di nome Giulio, che dilettavasi 
di scriver poesie nel volgar dialetto della sua pa- 
tria, e alcune Rime in esso da lui composte si. leg- 
gono mss* al fine di un'edizione dell' Arcadia del 
Sannazzaro, fatta nel XVI secolo, ch'è nella libreria 
4legli Accademici gelati di Bologna, conservata ora 
presso il eh. sig. co. Giovanni Fantuzzi , e innanzi 
ad esse egli è detto : Missier Tuli Brtan fiol d' Madon- 
na Lucici Brtana da Muodna. Ne fu tra le dame mo- 
denesi la sola Bertana che si esercitasse nel coltiva- 
re la poesia. Più altre ne possiamo additare che con 
tale studio nuovo ornamento accrebbero alla lor 
patria. Oltre quelle della famìglia de'Rangoni, da 
noi ad altra occasionnominate, fu celebre a'suoitem- 
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pi Ersilia Cortese (a),c1i cui alcune Rime si hanno 
in una raccolta pevDonne Romane ^ pubblicata da 
Muzio Manfredi nel tSjS. Fu ella figlia naturala 
dì Jaicopo Cortese, che allor vivea in Roma, fratello 
del card. Gregorio, nata nel i529ye legittimata po-^ 
scia nel i54i {^i^* Card. Cortes, ante isolarne lejusOp. 
p. 4^) • L'autorità di cui il padre godeva in Roma, 
la saggia educazione con cui venne allevando que-> 
sta sua figlia, e i pregi naturali onde ella era for-* 
nita, la fecero bramai*e a Giambattista del Monte 
nipote del pontef. Giulio III. Egli in fatti V otten* 
ne; e la maniera con cui il Ruscelli parla di que- 
ste nozze [Imprese ili. p. 200) , sembrano indicarci 
eh esse seguissero quando il detto pontefice era già 
salito sul trono. Ma poco potè ella godere del suo 
sposo, ucciso nella guerra della Mirandola nel i552 
(Marat. Ann. cCltal. ad h. a.). Una lettera a lei scrit- 
ta da Pietro aretino nel settembre dell'anno stesso, 
accenna l'ammirabil costanza con cui ella sostenu- 
to avea sì fiero colpo (Lettere l. 6, p. 96, ec. ) ; e ci 
mostra insieme quanto ella fosse cara al pontefice; 
il che pure ricavasi da più altre lettere dell'AretinQ 
medesimo e a lei e ad altri, nelle quali esalta con 
somnìe lodi il molto ch'ella poteva presso il ponte- 
fice, e il saggio uso che faceane nel proteggere e nel 
favorire i dotti (M p. 100, 107, 109,. 1 15, i35, 162^ 
173, 187, 193, 195). Dellautorità di cui Ersilia go- 
tleva in Roma, ci è pruova ancora una lettera a lei 
scritta nelFottobré delFan. i555 da Vittoria Farnese 
duchessa d'Urbino (Lettere de Principi u 1, p. 187, ed. 



{a) Anche di Ersilia Cortese ^ è detto più lungamente neUa 
poc' anzi citata Biblioteca modenese (t. s> p, 167, ec.). 
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i^€ii. 1 564)- Ella frattanto, benché rimasta Vfidova in 
età dì $o]ì 25 anni, ricusò costantemente ^i pas«»a« 
re ad altre nozze. Questa sua costanta gli fu c^gio^ 
ne di sinistre vicende, accennate oscuramente dal 
suddetto Ruscelli. Questi racconta ch'aito fu desUe^^ 
rata in matrimonio da qualche persona^ dCavesse pai^en-^ 
tiji quali allora poteé»anoin supremo gradai e cheaven** 
do ella risposto che la Sua gratitudine vei'so la mo^ 
moria di Giulio III, da cui avea ricevuti sì gran b^ 
nefic], non gli permetteva di abbracciare altro par- 
tito, dai Ministri di qjueiy che la desideraiHmo^ si $/id^ 
in bra^ una manifestissima ^ gran persecuzione contri 
di lei^ privandola dei Castelli^ rovinandole le case^ ta* 
gfiendole Ventrate \, e per dii/erse i^ie inquietandola 
nei beni della fortuna. Aggiugne ch'ella soffrì ogni- 
cosa con tal fermezza, che destò meraviglia a que 
Signori stessi^ che per se^ o per alcuni della Cajsa ìo^ 
fo mostravan tanto di desiderarla^ ìèon però con aUrimo^ 
di, che di giusti (^ veri signori^ se ben la moka vecchiez.-* 
iUi in alcuno^ o il molto studio de^Xinistri fn mettersi in 
grazia dè*padroni avesse fatto usar cautro detta Sigjnora 
fuor d^ordine if volontà d^essi particolar padroni iguei ter** 
mini strani^ che di sqyra ho delti* Queste espressioni a 
me sembra che indichino certamente il pontef. Pao* 
lo IV, i Gan*afi di lui nipoti» che tanto abusarono 
del lor potere, e i loro ministri. Ma intorno « ciò 
non mi è avvenuto di ritrovare più distinte notiiien 
Ersilia, a Spiegare i suoi sentimenti in qudrocca» 
sione, si scelse, secondo l'uso comune a que'tempi, 
un'impresa riferita dallo stesso Ruscelli, cioè una oa* 
sa ardente col motto: OpeSy nonanimum. Un'altra im- 
presa aveale proposta con sua lettera AnnibaI Caro 
{Lett. t. 2ykti. 37), xlicui però nonveggiamo ch'eUfi 
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dicesse uso. £Ua visse poi ancora mólti anni; e bra* 
mesa di conserTar la memoi*ia d«l card. Gregorio 
sao xio, osò di ogni possibile diligenza per racco- 
glierne le opet*e, al qual fine spedi fino in laghiltei*^ 
ra, ove credeva che fossero slate, ti^asmesse al card. 
Polo. Ma le ricerche ivi fatte fat*ono inutili. Solo a 
Girolamo Catena venne fatto di trovai*e nella libre- 
ria di Rinaldo Corso h» Lettere latine del Cax*dina- 
le, è queste insieme col trattato dtdla venuta di s.- 
Pieti*o a Roma furono da Ei*silia pubblicate nel i5yZ^ 
e con sua lettera latina dedicale al poiitef. Grego-v 
rio XIII. Viveva ancora nel iSyS^ quando al cav» 
Alberto Cortese suo nipote die in moglie Lucietta 
da Porto nipote del celebi*e Sperone Speroni, come 
di lui parlando diremo. 

XXI. Niuna però tra le iHusti*i matrone non x^f . 
solo di Modena,^ ma di tutta Tltalia, giunse a sì alta Uolia. 
fama pel suo sapere, quanto Tarquinia Molza figlia 
di Cammillo primogenito del poeta Francesco Maria', 
è d'Isabella Colombi, e nata in Modena nel i di no« 
vembre del iS42. Nella recente già mentovata edi^ 
lione delle opere delFa volo si veggono quelle anco* 
s*a della nipote, che sono alcune Poesie italiane e ai- 
tré latine,^ e la traduzione di due Dialoghi di Plato- 
ne, cioè del Carmideedet Critone, la quale però / -, 
tMoa ci è pervetiuta che guasta per negligenza de co* 
pisti, e mancante. Ad esse va innanzi la Vita di Tar- 
quinia diligentemente descritta dal sig. Domenico 
VaiMlelUfa). Da essa raccogliesrcoik quanta atleiizio* 



Wl 



(d) Di Tarquinia abbiam date anche più distinte notizie nella 
Hìblioteca modenese (e. 3, jk *ì4ì ec). 
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ne fosse la giovinetta Tarquinia istruita non soLiielte 
lettere, ma ancor nelle scienze,e nelle lingue, greca e 
latina, e perfìn nellebraica. Data in moglie nel 1 56o'a 
Paolo Porrino, perdette cliciotto anni appresso il ma*, 
rito, senza avergli dato alcun figlio, e le liti che.ilo* 
pò tal morte sostenne, le reearon non pieciola noja. 
Ricusò nondimeno qualunque aIti*o partito, e reca- 
tasi verso il i58o a Ferrara, fu per circa dodici an- 
ni dama d'onore di Luci^zia e di Leonora d'Este so- 
relle del duca Alfonso IL Tornò poscia a Modena, 
ove in un tranquillo ritiro e fral dolce ozio de' 
suoi $tudj passò il rimanente della sua vita, cioè fi- 
no agli 8 d'agosto dell'an. 1617, nel qual giol*no le 
diede fine. L'autor della Vita ha ad essa aggiunti gli 
elogi che ne han fatto molti poeti. ed altri scrittori 
di que'tempi, e ad essi si può aggiugnere Torquato 
Tasso che la introdusse a ragionare nel suo Dialogo 
dell'Amore perciò intitolato la Molza. Due sole fra 
le molte testimonianze onorevolissime a Tarquinia > 
che addur si poti*ebbono, io qui trascelgo; una cui 
mi basterà l'accennai^e ; l'altra che piacemi riporta- 
re distesamente, perchè ci dà una troppo bella idea 
del raro merito di questa celeln^e dama. La prima 
è la patente con cui ella fu onorata agli 11 di di- 
cembre del 1600 dal senato e dal popolo roin^no, 
la qual conservasi per legato della stessa Tarquinia 
nell'archivio di questa comunità, e ch'è stata pub- 
blicata dal suddetto scrittor della Vita. In essa, do- 
po aver accennato esser cosa insolita che le dolane 
sieno ascritte alla cittadinanza, dopo aver rammen- 
tati i mei*iti di Francesco Maria avolo di Tarquinia,, 
dopo aver celebrale le rare virtù di cui ella è ador- 
na, gli sdidj fatti in tutte le più gravi scienze, l'ele^- 
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^anza del poetare, la perizia delle lingue latina e 
greca ed ebraica, l'eccellenza nella mùsica, la fer-. 
mezza nelle avversità, l'amore della pudicizia, e tut- 
ti gli altri bei pregi cheU distinguono, le vìe» con-* 
ceduto col glorioso soprannome di Unica l'onore 
della cittadinanza romana, e questo non a lei sola-, 
mente, ma tutti della nobil famiglia de'Molza di. 
* Modena, e a'ior discendenti : privilegio singolare e.. 
forse unico, e che fa conoscere in qual pregio sì aves* 
se questa illustre matrona. La seconda è la lettera 
dedicatoria con cui Francesco Patrizj le offre il tela- 
io tomo delle sue Discussioni peripatetiche, ch'io 
recherò nella volgar nostra lipgua, poiché diniun' 
altra donna si è forse mai fatto più magnifico elogio : 
A qual uomo^ dic'egli, potrei io con più ragione offrire 
ìe mie fatichey che a i^oi la più dotta fra tutte l^ piùil» 
lustri matrone che sono^ che furono e che in aut^nire sa- 
ranno ? Voi non aifete già gustati soltanto^ come più al* 
trcy i libri. Voi non sol la toscana^ ma la latina ancora e 
la greca lingua possedete ' perfettamente ^ e in questa senza 
punto esitare leggete e intendete nm sol gli storici e gli 
oratori^ rria i filosofi ancora^ e lo stesso Platone emuiato* 
rè del favellar di Glosse y e fra i poeti lo stesso Pindaro^ 
e ciò ch'è più .a stupire^ in tre soli mesi Pavete appresa 
udendo la mia spiegazion di Platone. Voi e nella lingua 
latina e neit italiana serii^te poesie d'ogni maniera j e 
quanto ingegnose e leggiadrjs ! Voi nelle sottigliezze della 
logica^ voi nella morale filosofia^ e. iVi quella di Fiutar * 
coy di Aristotile e di Platone^ ^oi nella fisiologia , 9ui 
nella teologia avete fatti non ordinar; progressi* Che di" 
rò io delta musica^ nella quale ^ ìhìì siete la maraviglia 
non sol de* musici ^ ma delle Muse^ sicché non vi ha uo- 
mo4n eisa sldottOy che. vi Jiguagli non che vi superi ? 



ì5g|S STORIA jiSkhA tBTTRR. VtAt. 

Qutmdo iioi cantate al cembalo^ e unendo ia t/oce al $uom^ 
della eeira^ fate udire al tempo medesimo l acuto e ii 
gf4K^f pare che le Grazie iuite ifi siano intorno aUoni- 
te* Psiche non posto io esprèmer tal cose im rnoéo che a 
ehi legga sembri di udirtHP i^tal poi è la $^os/k« ehm 
quenta^ quale f ingegno^ quale la grazia^ la dolcezza » kt 
cortesia^ fimuinità nel contfcrsare l Ben giustamente it 
mstra coacittaàino Benedetto Standoli ve$cov^ di Bìtg^^ 
e uomo saiHssimOf osa di antiporti non solo, al t^ostro 
padre Camillo^ uomo eloqfierUissirrko^ ma ancora at in- 
etta granii ayokk Frmcesoo Maria Mcdza* A queste tante 
e 4i belle doti ^ingegno s^aggiungona la nobiltà deUa 
etirpe^ la rara bellezza^ gli egregi costumiy la singoiar 
pudicmiam Non solo i iH)stri concittaMniy ma i piik colta 
ira gU stranieri t^&ngana a Modenck per ueden^i^ per am* 
mirariHy per tendervi omaggio^ corsie ad un altra SUnerva 
uscita dal capadiOiof^, In quanta stima vi hanno e il sc" 
remssimoDuca nostro Alfonsa Ily e le principesse Lucrc" 
zia e Leonora diluì sorelle^ e la città dlFerrara^, e VliaHa^ 
e Roma^ e in Bstma U rtèondo tutto eristiano l Bla oinièi' 
pojcfté t ottimo vostro nunito Paolo Barrino se nè^ ito ai 
Geloy voi avete involte tra lo squallore e trai pianto le 
Grazie tuttef e noi vi veggiam divenuta: un altra Artemì* 
sia, Bifu al certo un incomparabil maritQy ma t^oi^anr 
tetta gli foste ineomparabile e maratHgliosa comorte^ 
Chiamate dunque in soccorw il vostra senno e la vostra 
fonezza^ e rasciugate le lagrime^ e ricevete con liteto 
polto questo terzo tomo delle mìe Diseussiìmi^ ch'io per 
iestinumio della mia riconoscenza avostri benefkj vi ofr 
firn e consacro* Aicuue ftlCre trtduMoni cU Ialino e 
dai greco fatte dm Tarcjdioi» si ttcccniiaoo neìh Vir 
4» già mentovata^ che soo perite. . 

XXII. Pia altre donne iUostri pel CQllivarf^ 
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die ùscero la volgar poesia si potr^bon qui nove^. ^n 
l'are, ì <^i nomi si posson Veder presso il Quadrio ;, ^'r* '^* 
e di alcune ragionei'emo nel dire degli scrittori di 
poesie latine. Solo alcane alliv poche tra le saokis* 
siine nominerò a qiìcsto laogo, qoeUe cioè di cui io. 
mi lusinghi di poter dare qualche noti&ià da aliri 
noti avvertka. Di Veronica Franco, dalle cui Poesie 
ragiona il suddetto scrittcwe (i* 2y p« 624^ 677 ; 
u jyp. i44 )> ^i ha lasciata memoria il famoso Mi«» 
chérl de Montaigne nel suo Viaggio dllalia di fra^ 
SCO venuto alla luce; il quale narra ch'essendo te- 
nuto a Veneeia nel i S8o, Vermiica gli mandò a don» 
tiare le sue lettera In versi^ che avea stampale, e eh* 
egli fece donar due scudi al latore : Le Lahdy à sou^ 
per 6. de Noi^mbre la Signora Fercmiea Franca fanti 
fame Venitiane em^oia tws lui pour lui preie^Uer un pe*- 
%it lii^e cfe Letttes quelle a compose ; il fit domur ileus 
escus àu'diS home (Journal de Voyage t« 9, p. 6). Ma* 
Ha SpitK>la dama genovese , alcune Rime di eoi et 
accennan dal Quadrio (I. a, p. SSq), è akamenCe 
Iodata da Pietro aretino in una sua letteiMi del 1540, 
é paragonata a Veronica Gambara e alla marchesa 
di Pescara { Jref. Letu L t^ p. idS). Di alcune akre 
cohfesime dame che fiorivano ne^primi anni dei se- 
C0I03 fa menzione il Bandèlio* La prima delle sue 
Novelle vieii da lui dedicata a Ippolita Sforza fieiv* 
tivoglió, moglie di Alessandro Beiitivoglio , e dopo 
aver detto' di aver udita quella novella da m. Lodo^ 
vico Alamanni, meiitr'éra in Milano in casa d'Ippo- 
lita, cosi prosieguo : Essendo i^i tra le rarissime ékmfie 
del nostro secoh h pni di veìriìiy di costumi^ di cortesia^ 
e d^hanestà rara^ e di buone lettere Latine e volgari ori- 
nata, che a la vostra divina bellezza maggior grazia ac^ 
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crescono, io nondimeno me ne tengo sempre da piU (cioè, 
di esserle caro) conoscendo f acutezza del i^ostro inge^ 
gnOy la erudizdonCj la dottrina^ e tante altre vostre sin--, 
golari eccellentissime doti* Quindi loda il giudizio eh' 
ella dà prontamente de* versi latini che le vengon 
portati ; dice di averla udita disputare più volte col 
nostro eruditissimo M» Girolamo Cittadino^ che in casa, 
con honorato salario appo voi tenete^ sopra alcuni passi 
di poeti e di storici, i quali ella con somma attenzio- 
ne andava esaminando, e ricorda un giorno in cui. 
il dotto Dottore e Poeta soavissimo M. Niccolò Amanio 
venne a trovarla, e furon letti due sonetti, uno del- 
la signora Cecilia Bergamina , contessa di S.. Gio- 
vanni in Croce, Faltro della signora Cammilla Sca*- 
rampa, nel qual giorno ella parlò mirabilmente 
del uflBicio e del dover del poeta. Somiglianti lodi 
ne dice altrove il Bandellp (r. 3, nov, 4» P^^f' ) » ^^ 
quale ancora rammenta le dotte adunanze ch'ella 
tenea nel giardino del suo palazzo in Milano nel 
Borgo della porta Comense {t. 3, nov. 9, pref.). Di es- 
sa però non trovo che si abbia cosa alcuna alle 
stampe. Delle altre due dame nominate poc'anzi fa 
•menzione lo stesso Bandello dedicando un altra sua. 
novella a Scipione Àttellano : La mostrerete anco alle 
nostre due Muse^ la Signora Cecilia Gallerana. Contessa 
( moglie di Lodovico Bergamini), e la Signora Cam-» 
milla Scaràmpa^ le quali in vero sono a questa nostra 
^tà due gran lumi della lingua italiana (t.i^ nov» 3). 
Alla Scarampa egli dedica un'altra delle sqdd^ette 
Novelle (ivi nov. i3), ove dice di essere stato in A- 
sti patria di questa dama ; e più altre volte la loda 
altamente, or dicendola un'altra Saffo, or £icendo 
encomj delle Rime eh ella scrivea {ivi nov. 44 i i* 4> 
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Whf* i5y i8). Un bell'elogio fa il medesimù autore 
della Gallerana : Mentre che la molto gentUe e dotta 
Signora Cecilia Gailetana CcMéssa Bergamina. prendeva 
questi dì passati Jacqua de' bagni i'Acqaafio ( Del mo- 
denese) per fortificar la debol&izci. dello stomaco j' era di 
continuo da "molti Gemiluomiai e g^ilionne visitata^ sì 
per esser xjueila- piacevole i3 virtuosa SignorOy che è^ 'co^ 
me altresì che tutto U dì i pidefei^ati e belli iugegni di, 
MikfnOf e di stranieri , che in Milano si trw^anoj, sono in, 
sua compagnia. Quitti. gli uoinini^militari.delf arte del 
soldo ragionano^ i Mùsici cantano^ gli Architetti e i Pit' 
tori disegnano^ i Filosofi delle cose naturali questiotpanoy 
^ i Poeti le loro i3 altrui composizioni recitano (t^ i^ 
n&i^^2.pref.) e altrove ancore rammenta le Poesìe vol- 
gari e latine eh* ella, andava felicemente .scri- 
vendo { ii^i not^; 20, prcf. ; tomo é^ npv. 28, pre/») » 
Da questa però non trovo>(^he esista cosa alcu* 
Ila 'Stampala • Non cosi della Scarampa ^ dì cui 
si hanno alcune Rime accennate dal Quadrio (to* 
mo 2 yp. 262 ; r. 7 , p* 74 )) il quale per errpre la 
fa mantovana. L'Argelati .afferma. ch'ella fu mi* 
lanese (BiU. Script. medioL t. 2 ,' pars 2 , p* .iSpi ), e 
figlia di Scarampo Scarampi senatore in Milano ^ e 
milanese ancora la dice il Sannazzaro in unepigram* 
ma in onor di essa composto ( £pigr« /« 2 , efàgr. 55 ) , 
ed è probabil perciò, ch'ella fosse orionda da Asti, 
ma nata in Milano. Amendue queste dame furono 
ancor lodate co' suoi Epigrammi da Giulio Cesare 
^Scaligero [Carm. t. i , p. 368, 379 ). Della Gallera- 
na fa un cenno ancora Ortensio Laudi ; e insiem con 
essa ci dà un catalogo di altre donne erudite che a' 
suoi tempi viveano : . Dotte mi son parute la Marche- 
sana della Padulla ^ la Contessa Livia Borromea ^ la Si^ 
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gnùfa ViótaMt Sanseverini figjLia àei Duca di Sofà j h 
Gùltetàna di Cremona^ Dama Ortensia Ciarla^ la figlia 
del Cavaliere Albano maritata in Brescia ( cioò Lucid 
Albani bergamasca moglie del cavè .Faustino Avo^. 
gadro ) , Madama Penelope daUe Arme , Doné tsabdUt. 
Gonzaga , ii Dan* lAicrezia similmente Gonzaga da Gazr 
Zttolo ^ con una nipote figlia del Sig. Lodot^ico Pico^ cìi 
hahita in Gazzuolo^ dotta a rnaravfiglia , (^ che non^ella^ 
mente ha scritto in Cosmografia. Bo taciuto a posta fat^ 
ta Veronica da GamJbara ^ la Maróhesana. di Pescara • é * 
Catherina Pellegrina Napoletana ^ la Marchesana di Be* 
tontOy & Danna Giulia Gonzaga^ per essere assai dotte ; 
%f per notissima presso dei dotti : ho pretermesso ancho^ 
ra Olimpia Moata • • « b Alda Torello de^ Lotiati ( Caia-' 
ioghi /é I ^ p; 53 ) {a)* Io non nii arreslo a ragionar 
di ciafcmia di queste doiuie, di alcuna delle quali 
ancora si è ragionato , di altre inutilmente ai cer« 
cherebbero più distinta notine. Solo avrertirò che 
cMla opera cosmografica della figlia di Lodoi^ico 
Fico si in memiione aincbe in una lettera di Luprezia 
Gotisaga ( Leit. p. i68) che col padre rallegrasi di 
ligNa si valorosa} che Alda Torella LonAta insieme 
cod Giulia Ferretta e con Isabella Gonzaga da Ga^ 
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(a) Alda fu figlia di Lodovico di Gnido Galeotto Torello con- 
te di Settimo del ramo di questa illustre famiglia stabilito in Pa- 
via» e di Lodovica Martinengo» e fn moglie di Gio: Maria Lnna'- 
to circa il i55o. Se ne hanno Rime nelle Raccolte poetiche^ ed 
è fBcomiata neo solo dal Laudi» ma ancor dal Goniìle» dal Belsii^ 
ai e da altri scrittori di qne'tempi. Ad essa può aggiugaersi ancora 
Barbara Torelli Benedetti cugina del celebre co. Pomponio Torel- 
li» di cui diremo a suo luogo, la quale composta avea una pa^fto^ 
««le iatitalata Partenia, moltb lodata dai poeti di .queiretà. 
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ftUdto $ono aUfove kxlale dd medefiiitto Lafidì i^o- 
me donne erudìle) na che ntilia han volato dare 
alla luce ( Sferza de Seritu p. 92 ) , e che questo acri tto- 
re medesimo fa in altfo luogo un grande elogio d' 
Isabèlla Villamarìna princtpeasa di Salenio ( a cut 
il Manuzio dedicò con sua lettera piena di eneomj 
le Poesie di Scipione Capece ) , lodandola eome dot- 
ta e savia matrona , e dicendo che avviala udita in 
Avellino recitar versi latini ^ e dicfaii^rar prose in 
maniera , che in tutti destava gran tneraviglia i ed 
ivi ancor fa menzione di altre-donne ertìdite, cioè 
della siiddetta Veronica da G^tnbara , di Emilia 
Angosciola, di Violante Gardona e di Violante Saor 
se veritia cugine in Napoli, di Costanza da MovoU»- 
ra } di Garamiììa di lei figlia , e d' Isabella Sfiiraa 
( Panii» U 8, parade fi5). Un sonetto di Caterina Pio* 
vene ò assai iodato dal Bembo in una stia lettera (.Op* 
u%^p. 670 ); e Ippolita Roma padovana è detta 
dal medesimo Landi poetessa gentile ( Cataloghi 
p# 4?^ > 4?^ )* A queste celebri donne deesi ancora 
aggitfgmre Cammilla Valenti, figlia del cav. Valen<» 
te ValetMi e di Violante da Gambara , sorella deUa 
famosa Veronica , e donna essa pure lodata , come 
coltivatrice della letteratura ^ dal Gorao nella Vita 
di Veronioa, dal co« Niccolò d' Areo(^« 4^ ^P'^'** i4) 
e da Pietro aretino ( Le». /. 3 , p. Zzi )• Nel |543 si 
congiunse in matrimonio Cammilla col co. Giaeo?- 
mo Michele dal Verme , cui ebbe il dispiacere di 
perdere undici anni appresso. Scipione Agnello Maf« 
ieiy dopo aver fatto Un grande elògio di Cammilla, 
e lod^one singolarmente l' amore de^ buoni stud j , 
racconta che poichA vide morto il marito ^ gittatasi 
suir ancor caldo cadavero y talmente si abbandonò 
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al dolore, che ne inori eìÌA stessa {Ann. 'di Manh h^^ 
c« 7). Questo racconto: sembra a prima vista aver 
non poco del romanzesco. Ma eh' ella vleramente 
morisse poche ore dopo il marito y raccogliesi anco** 
ra da un processo autenticò che conservasi neir ar*- 
chivio della nobilisstmafamigliaVàlenliin Ma»to<r£i» 
e che mi è stato additato dall' ornatissimo sig.iimr*^ 
eh. Carlo Valenti , a cui soo debitoi*e di tutte que-r 
stè noliiìe.Qum subènde^ dicesi ivi parlando di Cam- 
milla y illinc ad decem horas Vél circa périier .dec9^sit ^ 
nullis xeliSis filiiSy ove però non si spiega, se ciò- av- 
venisse per forza di gran dolore , ò p^r malattia , 
da cui al tempo medesimo che il marito fosse com- 
presa. Gli elogi con cui parlano di GammiUa* Ber- 
nardo Tasso (Amadigi e. 44> ^^ 7^ ), il Betussi, qua- 
le scriveva mentre Cammilla non contava che 22 
anni di età (Giunto alle Donne ilL del Boccacce. 49)9 
il Chiesa ( Teatro delle Donne letter. p. 1 13 } , è più 
altri scrittori , i quali affermano eh' ella scritea e 
lettere e versi con somma facilità ed eleganz/t"^; the 
nella lingua latina ^ ugualmente che nell' italiana ^ 
avea fatti grandi progressi} e che occùpavasi singo-: 
larmente nello studio della sacra Scrittura, si fan 
conoscero a<qual fama perciò saUsse. Io rechetò-^o^ 
lo un breve epigramma di Niccolò d^ Arco , the in 
poche parole tutti racchiude i pVegi di questa cele•^ 
bre donna : > 

Cwn mater libi slt Pallas^ cui deoique mirwn , 
QuoA doctos vwi^y eulta Camillay facis ? 

Hòc admirandunif cum sis vel mater Amorufn y y 
Quod probay quod s^rvas rpasta pudicitiam 
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Di hi però non si ha alle stain|Se che Ufia lettera i«> 
taliana al Vergeriò allor cattolico, colla ritip^ta ila - 
esso fattale ( Lèti, t^olg. di diuetsi , ec, Vèn. 1 544 J • ' 
Parteriia Mai^olda^Galla^àia è annoverata dalFArì-' 
si (Crem. liteù t. 2, p. 256) e dall* Argelati (BiblJ 
àcripu media, i. i, pars 2, p. 656*) tra le donne pivi' 
<ielébri per sapere , che in questo à»eeol vivessero , 
talché il Vida soleva al giudizio di essa soggettare^ 
^e sue poesie j e amendue ne accehnan più operO' 
che son rimaste inedite. Di un^altra nobilissima da-» 
ma, cioè d'Ippolita Makspìna pavese , (a menzione^ 
lieo. Costanzo Laudi: Cum in ticinemi Academia^ 
dic'egli ( Prasterrhitsorum p. 2 ) , mihi forte obtigisset 
Vitgiliana leSiò^ intet $ot noòilef y eruditos fuirenes in 
schoki illusttit ac nobilissirrìa vltginis UippolitiB MalcH 
xpiìUByersanteSydisseruiy éc. Ove sotto il nome di 
scuola io €i*edo che Fautore intenda qualche lette^ 
raria adunanza che ìnsianzi a questa erudita dama 
$ì solesse tenere^ ' > 

' XXIII. Io ho riset'hato l' ulfidio luogo tra le- xxm. 
donne famose pel cottivaiikehto delle belle orti e'^''^{!"j;^'"'^ 
d'ella volgar poesia ad una_che t#a le prime do-^PJ^'j^* * 
vi*ebb'essere annoverata , se del raro talènto di cui 
era fornita^ avesse fettó migliore e piùi lodevole usow^ 
ParJo dii Olimpia' Morata, che ofluscò la gloria da*' 
suoi stodj ottenuta col farsi seguace degli errori dei 
Protestanti y e col vivere in essi ostinata fino alla 
morte. Ma perchè si abbia di lei più distìnta con-- 
Vdzz^y ci eonvieu prima parlare di Pellegrino ch^ 
le fu padrey e che aneorà ha diritto di esser qui no^ 
minato, perchè promosse lo studio della volgar poe- 
sia. Io. non ho potuto vedei*e la Vita di Olimpia dal 
Ifolteiiio* premessa-^allà. nuova edizione che ci ha 
Tomo VIU Parta F^ io^ 
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d^ta d^gli opuscoli e delle l/eUere di ess^^ a cni m 
aggiunto atìcot'a TElogio del padre* Ma spéro ciò 
Iloti ostante di poterne altronde raccoglieL*c in qual- 
che lùddo le necessarie notizie (a). Un hreve elogiof 
ne fa il Oiraldi dicendo : Fuit i5 Peregrinus Moratus 
Gfammatióus CrUicas Mantuanus j hic et Latinos e$ 
i^emaciàlos v€ifsus plurimos componete solitus fuit , quo^ 
rwn pars edila^ pars adhuc supprimitur» Ferrariee tn-* 
men hic diu est versatus^ nobilium adolescentium magir 
stefj ubi et uxorem duxit^ ex qua libetos suscepit (diah 
a de Poeti suor, tempor.y Op. t a, p. 675). Il qóal 
passo si sicuopre e la patria de) Morato ^ cioè Man- 
tova, e il lungo soggiorno da lui fatto in Ferrara, ^ 
Vimpiego che vi ebbe di istruire alcuni nobili gio^^ 
vanU Ed egli infatti era in quella città, quando nel 
)S2& pubblicò la prima volta il Rimario di tutte le 
tadeHtie di Dante e Petrarca^ Nel frontespizio ei si 
(tiee Pellegrino Moreto Montoi^ano^ e nella lettera 
dedicatoria a Bernardino Mazzolino ferrarese, se- 
gnata da FeiTara a'iS" d^apriledel detto anno, eì 
dice ebe il Mazzolino avea tenuti al sacro fonte ì 
suoi figliuoli^ Fu questo il primo Rimario ebe ve-^ 
desse la luce; a cui poscia suecesse quelle di Giaiu-- 
maria Lanfi*anco parmigiano, stampato in- Brescia* 
nei i55i, indi qu<5Uo di Benedetto di Falco napo*^ 



{àf II sig. a6. GiVblarao Éaruflfàfdi vice ]iiI)liote<!ario' della pub- 
Blica biblioteca di Ferrara ci tià ditta la' Vita di Pellegrino Morati'y 
scritta coiy molta esattezza) ove anche delle Opere da' lui scrirt'é ci 
dà dièiinte notiiie ( Raccolta ferrar, d' Opusc.'t, 8 , p. i27r> ec. > 
£gli erede che la partenxa eh' ei dovette far da Ferrara^ lion na- 
•cesse giarda ree 9 o pèrìeof ose' opinioni da lui s^st'eniitei ma At 
finrfclte pHvat'a contesa. £> pariti) ch« le f àgtoni dU lui àààùtUe tA^ 
hìàMO molta forza a distruggere la iniji congettura. 
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ktantt, *p\ihWicitd in Napoli nel i535, quel di CK 
ilafrió Bononzio Veroilése in Grèinona nel i556; a 
analmente que'del Rusr«I1ì é dello Siiglianié II Mo^ 
rat'o^ nella lettera ^téssa^ promette iiu'dltra jiia ope-> 
tà h) dichiarazione de^passi più oscuri di Dante «. 
del Pétràt*ba, tlia qiiestd non è mai uscita alla luce^ 
é forse non potè egli finirla per le vicende allequa^ 
ti fa pOstià ióggetlò. Sé le Lèttere di Celio Calca^^/ 
gnini aves^ér tiltte segtiato il téiUpò in cui furono 
kcrittè^ b sé foìiaér disposte coti brdinci cronologico^ 
nói ne avremiiib ivi chiàrairiente distinta V origine 
e le conseguenze • Ma la confusione che in esse ref*^ 
gna, fa che sappiaifl solo le cose^ jienza poterne ac« 
certare lepOche e la successione. £ cei*tòehe il Mcm- 
rato fu costi*ètto a partir dà Ferrara^ e ndn té ne 
lascia dubitare Una léttéi^a del Cdlcàgnihi A lui 
scritta' (Op. pé i56)^ in cui di ciò altairieiité si duo* 
le^ ne rigetta là colpa siilla iiidlignità dè^lliiuici che 
avea il Morato iti Ferrara^ di<ie che gli scolatoi di 
lui ricusavano di ildii*e altri maestri ^ lìon ispéran- 
do di HtròVare chi a lui somigliasse ^ e lo avvisa 
che ha tenuto al sacro fi5hle una fanciulla che di 
fresco' gli era nataé Qual fosse il tuotivo di; tal par^ 
tenza^, il Calcagnini esprés/samente nbl :dice. Ma in 
tin'altra lettera allo stesso Morato ci fa congettura-» 
re che un, libro da esso composto , e che parve fa«. " 
vòrevolé alle Opinioni de'hbvatori ^ fòsse la cagione 
per cui égli venisse cbsti*etto a partii*e. Gli scrive 
in es^a il Calelagnini {ih. ìgSjdi aver Jelto quel U^ 
bi*o> contro cui erasi menalo sì gran rumore ; che 
nulla vi àvea trovato che non si potesse difendei^ ) 
iHAcbe in cet*te materie conveniva seri vere conpru^ 
denid> e t^be anzi era meglio tacere ì ed entra ivi k 
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parlai-e delle cjuistiani che allora agitaTariii ii 
al libero arbitrio. Egli non dice espressamente che 
quella fosse opera del Morato, ma me ne fa sospet* 
Care il fin della lettera, in cui cosà gli scrive: Boto 
¥eT0 quum ad te scriberem^ noli exiHimare^ me ignorai^ 
iey quam plenum sit temeritatis se prudemiorem fldmo^ 
nere* Sed expressU hoc a me officium mutaui amor et 
ingenua charitasy éc, parole che parrebbonò inutili, 
ie il Morato non fosse stato Taotor del libro. loere^ 
do dunque che qualche opera da lai pubbIÌ4Miita y 
della quale però non abbiamo più distinta notizia^ 
facesse credere il Morato reo de'nuovi errori, e cho 
perciò fosse costretto a partir da Ferrara. È vera-» 
mente ch'ei si lasciasse da essi sedurre, oel niostrana 
ancora alcune lettera da esso scritte, e una ancora di 
Olimpia, che, dopo il Noltenio , si citano dal Ger» 
desio ( Specimen ItaU reform. p. SgS ). Gonvien diro 
però, che o non ne fosser troppo chiara le pruove , 
o ck*egli si purgasse felicemente di tal sospetto, poi<> 
ehè reggiamo ch'ei non usci dall'Italia , come tanti 
ald*!, e visse sempre sicuro in paesi cattolici. In qual 
anno partisse da Ferrara il Morato, non è ben cerv 
to. Egli ivi era nelFan. 1 5a8, come ci mostra la poc^ 
anzi citata dedicatoria del sao Rimario. Ma penso 
che poco apprasso ciò accadesse; e certamente nell' 
an* 1 554 ^ì n'eto già assente, come ci pruovaun^ak 
Ira lettera del Galcagnìni (/.<?. p. 181 )• Atiu fin 
dal i533, perciocché in quest'anno ei die in luce in 
Venezia alcune Poesie latine con un Sonetto lidia* 
tio ia lode singolarmente di Catarina Piovena , che 
son quelle probabilmente molto lodate dal Bembo 
in una sua lettera al Morato {Epist.familJ*6,ep. 49)% 
^uicolo farisaimo, di cui parla lo Schelbamìa 
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(Àmùn^eecL U 2, jk 647), il quale aggiugne che da es- 
so riiccogliesi ehe il Morato era allora in Venezia. 
Anche le Lettere del Calcagnini ci mostrano che nel- 
la detta citta £ssò il Morato la saa diinora (/• e. p.i 57; 
1 73, i98, ec.)* Priina però che in Vicenza, par che il 
Morato fosse in Venezia : perciocché veggiaino che il 
Calcagnini raccomandollo a Battista TS,g^azìo con 
^ua^lettera, in cui sommamente n'esaltala ei'udizio- 
ne e Io studia {ib. p. 189). £ in Venezia appunto al 
$uo nome di Pellegrino aggiunse quello di Fulvio^ 
$vMa qual .cosa scherza con lui in altra sua lettera 
li Galcagninii (ib. p. i88)» Fu ancora per qualche 
tempo, ma non sappiam quando, professoiie in Cer 
sena di belle lettere (ib. p. ìo4)< Finalmente adope- 
iK>ssi il Calcagnini con tanto impegno a favor del 
Morato, che questi potè tornare a Ferrara, ove pa- 
re eh ei si restituisse verso il marzo dèi i53g (/6. p. 
198). Il Gerdesio da una lettera di Olimpia raccoglie 
eh ei vivesse fino al 1 548, e certo egli era già morto^ 
quando il Giraldiin quell'anno medesimo scriveail 
citato suo secondo Dialogo deToeti del tempo suOypoi*» 
che in esso ei ne parla come di persona già trapasr 
sata. Oltre le opere già accennate, ne abbiamo un lir 
hro Del Significata deCóhri ede^Matxolli^ stampatola 
Venezia nel i5S5. Qualche lettera latina se ne ha 
tra quelle di Olimpia. Un epigramma latino ne ri* 
fiiriscè il Borsetti [Hi^t. Gymné Ferr.t. 2, p. 167) ; e io 
questa biblioteca estense si hanno manoscritti alcuni 
Coment! daesso scritti sul libro IV dell'Eneide di Vir- 
gilio, sulle Sàtire di Orazio,'suirOrazion per Archia 
« sulla seconda Filippica di Cicerone, e sul primo 
e sul quarto libro della Guerra gallica di Giulio 
C(?sai*é. 
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* XXIV. Più ancor 'die 'I padre fu famosa la fì^ 

HCIV \ 

Notizie s}i^ Olimpia, di cui prima del Nokenio ha scrit-^ 

taOJkm»?» ^^ '^ ^'^* '' P' ^^'^^^''P" (Méw. des Homm. tH. U l5, 
p. I02, ee.)- EUa nacque nel i526i, come si raccoglie 
4airis<)rÌ£Ìon «epplcrale, e in ^tà gictvauile fu chia« 
lliata alla colite, ed iyi data a fiou^pagna della prin«i 
fipessa Anna d'Estei, ^he per voler della duchesséi 
Benata sqaipadre coltivava pon sì felice successogli 
«tudj, cpine a suo luogo si è detto. Due lettere in 
quél tempo a lei scritte dal Calciignini son piene di 
.^Ipgi del raro ingegno e de^naravìgHosi pregressi 
di c[ue9ta fanciulla, di ci\i ^gli loda akam.ente un^ 
lettera che aveagli scritta, e uii^ Apologià di Cieei^ 
roneda lei poipppsta {kc. p« 2o^5^ sog). Gasparo Sèri» 
di a lei dedicò il s.uo opuscolo De triplici Phik^sophia^ 
f nella dedica rammenta una lettera greca scrittagli 
da Olimpia, e loda lo studio^ della filosofia a cui erasi 
consecrata : Bx tua epistola Grasce mihi inscripta intelh^ 
xij té philcsophiiB studiis òmnhkusy ut ajunt^ i^elis aó re^ 
piis ìncuhuisse^ animumq\ie a corporeis sensiòus atque ob^ 
ieSnmentis ea' de. causa sic ai^ocasse^ ut tibi uni f^it^ere^ 
cjeteris i^ehtti fato fv^Jì^Hj i^iieri i^elis^ Pare che il Sardi 
filluda 9qn queste parole al ritii^virsi che Olimpia fe> 
fé dalla corte, si perchè ella volle assisteji*e nellV 
f trema m^alattia a suo padre, sì perchè per arte dV 
f uoi aulici ella si vide saspetta e odiosa alla divt 
chessa che av.èala finalWa amata f protetta. Mafrat^ 
faiito il soggiorno i^ corte le e^va stato fatale^ peif«- 
f:iocchè àvea apprese dalla diichessa medesima 1^ 
epinidni d|ii novatori, e si era di esse funestamente 
imbevuta. Quindi ella prese a suo marito Androni 
(jrruntero giovane protestante, che venutoa Ferrarjj 
mv aDt)r«iHlei'vi |^ ^jnedicina, ne aveei ivi l'ic^Y^^ 
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fa laurea. Che questo matriinotiio segùrsse in Fer* 
rara, e non in Aleinagna, come ha creduto il de Thoq 
(Hist. ad an* i595)^ ne abbiamo una pruova incon- 
trastabile presso il Giraldi, il quale, dopo aver paro- 
laio di Pellegrino, ne accenna i figli, e di Olimpia 
fa questo elogio : Quos Inter est Olympia Morata puèl^- 
la saprà sexum ihgeniósa ; nam non contenta uernaculo 
sermone Latinasi^OroBeàs Utéras apprime erudita^ mirà^ 
culufh fere omnibus y qui eàmaudiunt^ esse i^idetur. Hàe 
Ttis diebus nupsit Grunthero buie nostro^ qui b eam in 
Germar^iaihadurbem patriam Herbipolim transfer re me-' 
ditatur. Non si può dunque dir veramente che Olim* 
pia insiein col marito fuggisse in Alemagna, poi^ 
che vegglaino che, quando il Giraldi scrivea, gii 
érai nota la intenzion del Gruntero di ricondurla se- 
co alla patria. E ciò avvenne nell'anno medesimo 
|548, in cui quel dialogo, fu tenuto, come dalle let- 
tere stesse pruova il p. Niceron. Insiem con essa par- 
li da Ferrara Emilio di lei fratello, il Borsetti ha 
voluto correggere il de Thou e il Teissier, afferman- 
do Q. e. p. 168) che non il ft*àtello di Olimpia, ma 
Emilio Porto figliuol di Francesco, fu il compagno 
di essa in quel viaggio. Ma Tiàcrizion sepolcrale di 
Olimpia parla chiaramente di Emilio di lei fratel- 
lo. 'Appena fu ella giunta in Alemagna , che sj vi- 
de esposta alle più dolorose sventure. Costrettìa a 
fuggir col marito da Schweinfurt invasa dalle trup- 
pe nimiche, spogliata quasi del tutto, raminga ed 
errante nel tempo stesso elicerà travagliata da una 
cocente febbre, si- vide per lungo tempo priva di 0^ 
gni soccorso, ed esposta continuamente a pericolo 
della vita. Queste si dolorose vicende ne sconcerta- 
WXX talweqte la sanità^ elle troppo tardi giunse il 
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sollievo che ad essa cercò di dare Telettor palattfi0i 
Questi invilo il Gnliitero insieme ed Olimpia all^ 
$11^ università di Heidelberga a tenervi scuola ; il 
primo di medicina ; la seconda di lingua greca (V. 
^chelhornLc). Ma Olimpia Tanno seguente, oppres» 
SA da^sofierti disastri, in età di soli 29 anni, a^26 di 
pttobre fini di vivere, seguita non molto appresso 
dal marito e dal fratello, che insiem con lei furono 
onorevolmente sepolti nella chiesa dis. Pietro della 
detta ipittà cqI l'iscrizione riferita dal p. Niceroii^ Ce- 
Jio Secondo Curione, che avea avuta gran parte ne| 
avvertirla, ne raccolse le Opere, e le pubblicò in 
Basilea nel i558 \ ed esse, dopo più altre edizioni^ 
^on.o state di nuovo, date alla luce, come si è accen^ 
pato dal Noltenio* Sono esse Dialoghi, Lettere, bi^vt 
Orazioni latine, e Poesie greche, nella qual lingua 

Avea Olimpia acquist^t^ perizia non ordinaria. Don- 
na veramente nata a, onor del suo sesso e di tutta T 
Jtalii», se il seguir ch'ella fece gli errori de'Pratestan^ 
ti, oUr« il miacchiarne la fama, non l'avesse rendur 
jta infelice, e coir,abbr^viarle i giorni, non le aves-? 
^e ancpra vietato il far que'maggiori progressi cbq 
in altro tenor di vita ^vi-ebbe ella fatti« 
xxv. ^ XXV. Da questi scrittori di lignea e di meli€4 

Sci inori • • • i i • « 

di poesi« ^e&ia c^ convieu ora passare a coloro che in qiul* 
•atiricbe. ^j^ particolar genere si eserciiarono, o dandone esr 
.si i primi l'esempio, o seguendo quello che da altri 
*già aveano. ricevuto* Nel che fare io non mi wresjte* 
^rò già su qualunque diversa specie di poeticjl comp- 
onimenti, né molto meno mi farò ad annovera- 
re distintamente gli scrittori di can;i^onì pindariche^ 
anacreontiche, petrarchesche, di terze e di quarte rt- 
sne, di sestine, di ottave, di madrigali e di alti'i so- 
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ìklìgUabti coMpoBlmanti : rkèrche tt^|K> mioim» 
ictie a cfuiàla &0»Ì9k non si convengono, e f^r h qn»^ 
H può Saltare Tòpera del Quadirio^ Solo mi tri^tor- 
vb saaitùni gentri più eoooMiut^ ne quatipiàk m- 
^nakusi il vajbr de^poetk E pei? cMninciw dalle m-' 
tire, alle «inaU ninno aTea pev ÌUoga tempo tentato 
^i '^rivotgei^ le- Muse italiane^ abbiam veduto nel 
lóinò pi^ecedenie {U 6, par. 9} <4ie AntMio Y ine jguer- 
rii li» il primo a darcene un saggio^ <l qunl .pe- 
ro, coufte suole avvenire de'primi $fonì^ nooi f|i 
.molto félke. La gWia di àv^er fatta italiana la sa- 
tira era riserbata al grande Ariosto. Di lui dire- 
mo più sotto , ove regfonflremo degli scrittori de* 
poemi. Qui avverdbrein e<do. che fe Satire da lui scrif- 
té, e pili volte stampate, per quella facilità cl^'è tut- 
ta prG^*ia di qilesto poeta , e per quel sale di c^ì 
sì bene ai sH condire la' poesia, socio tra le migliori 
che abbìaeaii « forse non ve vk ha altre che lor si 
possano preferire» Dietro alF Ariosto vqnpie !^[rcQk 
fienftivoglio^ al cui Valore nella volgar poesia ag^- 
giunse gvaohsstrela Dobillà della stirpe (a). Figlio di 
Annibab II Settivoglio » 9 Dato in Sologna ndtlp 
atesso am iSo6 ìaeui ctuella nobil famiglia, ne per* 
dette il dominib, fu ìa^ le fasce traaportato a Mila- 
no , e indi in età. di sette anni a Fernura^ ove ri- 
cevuto onorevolmente alla corte ^ ^yome nipote del 
duca AUboso I, vi ebbe .quella educazione che a 
Jlii convoniva; e Ira poco divenne oggetto di mare* 
a quand il conoscevano pel suo taleMo nel 



00 Si può vedere il diligente articolo che intomo . ad Ercole 
Bentivógliò ci ha dato il eh. aig. cp. Gio. Fantuui {Stritt. Uhgn. 
i» I, />. 799 ee. }• . ^ - 
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coltivare la volgar poesia , per la polizia singolar 
nella' iiiu4Ìea , e insiein per Y iiinocéiìza e T onesli 
if e* costttmr. Magnifico i 1* elogio che iie fa il Girai-' 
di a luì dedicando il sesto e i due segiienli Dialoghi 
della Storia degli antichi Poeti , da lai dastmati al 
cp. Gùidp Ràhgone sio.inalerno di Erco^ , e> iqorto 
prima cfa^essi si pubblicassero. Io mi astenga dal rir 
feririo, perchè'essó riportasi dal go. Mazzucchelli 
che ha diligenteiiueiile raccolto le notizie dì cf uesto 
illu&ti^ scHttoi*e ( ScrUu H. t. 2^ par. »^ p. &J2). £i 
fu ascritto aH' Accademia degli Rilevati in Ferrar», 
è a queHa de^PèH«grini inVeiiézia, ov'egli visse- piéi 
anni in servigio àé! duchi di Ferrara ^ o ove- ancora 
fini d( ¥Ìve^ ^' 6^di novembre del iS/S. In ogni 
genere di poesia italiana qì fa ipoka felice, nètrar* 
fkcurò ancor la latina, come raccogliesi dal cataloga 
che delle opere cK Srcole ci ha data il mentovato 
scrittoio, ìe quali tutte insieme furoti di- nuova puhr 
bltcaie in Pàridi nel 1719* Sopra t<itto per^nesonoio^ 
molto pregiòv alcune Commedie^ delle quali diremoì* 
altrove , e ìe i$ei Satire, le quali per conuui. consèi^ 
timento dopo q^ielle delFArìosto son le. migliori. Le^ 
une è le^ altreperciòfuròna insieme^ raccolte, dal SaiJir. 
sovino, e pubblicale in Venezia nel i563. Ad esse* 
si aggiungon quelle dì Luigi Alamanni, il quafe- 
però asisai più che per esse ottenne gran, nome per 
là siva Cóltii/aiione j di cui più sotto ragioneremo , 
quelle di Pietro Nelli sanese, che aveale pubUicatb 
dapprima sotto il nome di Andrea da Bergamo, iih> 
titolandole Satire alla Carlona , e che potrebbon e|-^ 
|er proposte coipe ^n ottimo inodello di stil satiri?^ 
CP, se I4 trotppa liceuza e il poco rispetto alla Rel^ 
giom ^ con cui sono scritte , non le j^Qn4^$S9 wU 
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(degne di biasimo; e queUe del Vine»guerri| (loe'an^ 
%i accennate. Ad esse voile il Sansovino unii^he àl-i 
puntf ^Itre sue , ed altre di Lodovico Dolce^ di Giro* 
fj^ino de' Domini , di Girolamo Fenàmiolb, di Anto^ 
Ilio Pace, di Giannapdi*ea dell' Angnillara, la mag^ 
gior parte però delle quali npn reggono al confront 
io di quelle de Ve primi scrittori. Lo stesso dee diiw 
^61 delle Satire di Agostino Caccia da noi già meuv 
Ibvate poc'anzi , alle quali manca quelF eleganza di 
siile, che a tài compqnimer^ti è sì necessaria; è di 
quelle di alcuni altri che si rammehtan dal Qua* 
dino , e i cqi nomi non son per esse djyónqti moìtq 
famoiiif 

XXVI. Alla satirica poesia appartiene ancor xxvi. 
là giocosa , perciocché amendue prendono a deride* .•«'*V<^cJ 
ve ì vizj degli uomini ^ u^a dove la' prima il fa con ^q«oi«» 
tino stile alqqaiitò aspro é pungente, la seconda nqi^ 
usa a tal fine che leggiadri e piacevoli scherzi. I Gan- 
ti cÀPoascialeschi^ da noi gi£| accennati altrove (^r. 6, 
par. 3, p. 1 q4o } > sono dt questo genei^ |^ e in essi ot*- 
lennero fama Giambattista! dell'Ottonaio, Antoni 
firanceséo Qrazzini soprannomatò il Lasca, autore di 
molte altre piacevo^ poesie, e di altre opere intorno 
Alle quali e al loro autore si posson vedere le Noti^ 
kie delFAccademia fiorentina (p. 8 , ec.) , Lorenza 
Strozzi , Jacopo Nardi, Francesco Fortini, Pierfram 
Cesco GiambuUari, Giambattista Gelli, Alessandiyi 
Malègonello, Antonio Alamanni (V. Quadrio t. ^^ 
p, 555 ,ec. ). Ma questo genere di poesia fu alla su€k 
perfezione condotto dal Berni e dal Mauro, il prJ- 
poo de^ quali ebbe la sorte di dare alla medesima il 
pome, sicché essa si dicesse poi volgarmente, poesi^i 
*^^nesca. Di amendue questi poeti, de'quali, qu^u^. 
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ta eran celebri le poesie , tanto eran dapprima pO;» 
co note le a^ionii, ha illastrata si esattamente la me<^ 
moria il SDprallodato co^MazzuccbelIi (Scritta it^ t. 2, 

ptf^« P 9 P- 979» ^^* i ^* ^> P^'*' ' > P* 943 9 ^^•ìf ® ^^1 
eecondo ha scrìtto ancora con tal dih'genza, e ancor 

piùampiamente, quasi al tempo medesimo il sig» Gian* 
giil^epye Uruti (ScritUdel Friuli U 2, p. 76, ec»), chenon 
poi^fajno spei*are di aggiugnere cosa alcuna alle loro 
ricf rche, e perciò di amendue diremo assai breve* 
mente • Francesco Berni da Bibbiena , ma nato in 
jCamppvf ecidio sulla fine del secoloXV| visse i pri? 
JUi diciannove anni in Firenze in assai povero star 
to, indi passò a Roma a'servigi del card. Bernardo 
.^a Bibbiena^ e, morto esso^ di Angelo di lai nipo- 
le^ amendue suoi parenti, e per ultimo del datario 
Giberti, presso cui . visse sette aimi. 11 suo genio in- 
^flerente di ogni legame, lamor del piacere e la 
£icilità a dir male d'ognuno, non gU permise di ri-» 
trar quel vantaggio da'suoi sertigi, che Tindole do* 
suoi padroni e il suo talento medesimo gli promeir 
levano. In Roma però ei fu carissimo a tutti coloro 
fi'c|aali piace van le belle arti e le lettere, e fu uno 
fV più illustri, accademici della celebre Accademia 
dei' Vigpaiuoliy ove colla, vivacità e colla grazia del 
liup poetare ottenne plauso grandissimo • Annoiato 
per ultimo della corte, ritirossi a Firenze, ove tran* 
f|uillamente $i visse godendo di un canonicato ìv% 
quella cattedrale già conferitogli, e della protezio* 
ne del card. Ippolito de'Medici, e del duca Alessan- 
dro. Questa però si vuole che gli riuscbse poscia 
fetale; e che nata gelosìa e discordia tra que'due 
principi, il Berni richiesto da un di essi a cercar 
. col veleno la morte dell altro, e ricusando egli di 
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/àrsi autore ài Cai delitto, fosse i|oeÌM egli mé4tesi-d 
lìao di veleno. Intorno a che, e alfepdca della ittor4 
Ce dei Berui, che più probabilmenle si fissa s^n^ di- 
lùglio dell'an. i5^ bedchè pure Aon Uovi àkwà im 
diiBcoltà in contrario^ veg^aai il soprallodato serit*^ 
tore; il quale ancora distintamenlé rttgioviadel «ia^ 
Ratière e de'costumi di questa capricciosb poeta; di^ 
cui in breve pilo dirsi che le su^ Poesie itessfll 
éi mostrano chi egli fosse* Queste per ocAiseiiso éei 
migliori scrittori sono le più pìrègevoli che abbia, jnBk 
questo genere la volgar poesia,^ e le piacevoli £u<« 
tasie, e la facile i^ naturale eleganxa €on €ui sond 
scritte, hanno loro oHeUuto il primato suUè^ altro 
tutte. Ed è degno di riflessione ci6 che osserva il 
co. MazzucchelU che, benché le Poesie hurlescho 
del Berni semhi*ino scritte a penna correrle, e- sbua 
za alcuna difficoltà, ii loro originai ìoondimMO pie*-" 
no di cassature e di correzioni,^ ch'era ^ià prèsso ilf 
Magliabecchi, ci fa vedere quante volto correggesM 
egli il medesimo veito* Ma il pregio chi» Ioim vien^ 
dalFeleganza, è oscurato non pòco da'troppo liberi 
equivoci e dalle oscene immagini di óui lo ha inH 
brattate • Dell' Orlando del co. Matteo. Maria Boiar-^ 
do da lui rifatto,^ si è detto altrove ( i.^^ par. 2)1 
Di altre operette di picciolà mole, altre stampate ,■ 
altre inedite, e fra queste della Vita dell'Aretino (^j| 
mortai nimico del Bemi^ e che da questo sì crecl^ 



(*) Benché U co. Iff^stvccheUi Mm cttévl» ÌA«diu in Via 
dell' Aretino «critu dal Berni i e finu perciò la data dell* imprea- 
sione> che se ne legge nella copia ms. che ne avea Apostolo Zeno i 
cita però è veramente stampata colla data luedesitjiai e ne ha copia 
Mi Veaeaif il o. u, sig. Tòauaaao Giim^p^ Farnetti. 
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kcricta, si Vegga il; suddito scrittore. Ma ncfh Vuoisi 
passare sfì^ttp siletitiò che il Berni fd ancona ekg^n-^ 
tissiiqo. scH(tc(re di poesie latine, e le Elegie che.se 
he |i<inaQ.all4 stampa, son le prime^ a mio credere/ 
nelle quali ti vegga Cdii molta felicità imitato lo stil 
èatuUittna,* àcui niuno fbrse nel èoVio di questo se-^ 
iSolò si accosto più di esso* Al iiledesimù tempo, iti 
ipmigli^titi iihpìégb)^ e di uff tenor di Vita uguaW 
é itn dipresso a quella d^l fierfli, visse parimente. 
Ili Roitia il Mé^iii^,- cioè Giovanni Madi'6 della no^ 
bjlìisiifiil fafiiiglià d^'^ift^oin d'Arcano nel Friuli y 
nato circ^ il i^QQ. Do'po aVe^* frequentata la scapine, 
di OH Cfjrto Bernardo^.da iBergamp nell^f terra di S; 
Pantello^ parti dal .Frjuli, e gionto a Bologna^ fii 
4a Oa'spato F^ntuzrzi .Q(yndQftto a Ronia^ e servì ivi 
per più. anni al duca- d'Amalfi^ al icard^ ^Domenico; 
Grlin^nì^ à1 datario Gihertiy aI taivà^ Alessainlrcy 
C^esarini il vep<thiV..e seedndo al^uni.v anche al card; 
Ippolito de Medici, il chfe però vien negato* dal sigv 
JLirpil* Il genio di se|fiel*iaf poeta^do^ lo strinse in; 
amichia col f^*ni, e produsse in aùiendde i mede- 
sim;i effetti^ cioè intóstan^ . nel Sj^rvia^io de'^lar paf-^ 
droxxi, e poco frutto* de'loi^*o sUidj. L'unione col Se(k*^ 
pi il rendiate nimico d^li'Ai*etino chcr ^a kii pure 
fu acerbamente p4i^te colle satiriche' sue poesie. £•- 
gli morV in I{fom«r sul prif>cipio d'agosto delFan^/ 
|53$, cioè poehi giorni dopo il Berniy e le dìvei^set 
relazioni che dal co. Mazzucchelli si accenh'ano ifh* 
torno a tal morte, del card. Bernardino' Mafiei e dì 
Girolamo iloCario^ si conciliano ftlteemeiìte tra lo- 
ro dal s^g. Lircrtr. Perciocché il secondo^ racconC^Ì!* 
che il Mauro, iasegueiulo uù cervo alla caccia^, ca- 
duto in una fassa, eaiomaceatasegli uua gamba^. 



^V^tte èssere trasportato al palazzo del eard; Cé'^- 
sarini, cui allora serviva^ è che poco dop0 sorpi-esd 
dà à^uta fèbbre morii II card. Maffei,^ lascìdndd iti 
disparte laccidenté della caccia^ i*abcoiìta solo eh' 
egli èra morto per continua molestissima febbre; 
Le rime di esso vanno eonldnemeiìte aggiunte a, 
quelle del Berrii| è sbn degne di.apdar loro se noti 
delparo^ alitien molto dapprés^O^ ^Vp^r la lor ìeg-^ 
giadria, che per la soverchia lor libertà. Eisapéà. 
nondiméno usai*e Ancorai di uno stile nobile e sòl^ 
levato^ e in qualche suo componimento ce né dà 
bellissimi èsempj* Délledizioni di tali nime e di 
altre opere <lelMauro^ io lascerò che ognun vegg<j 
ìè più minate notizia presso i due soprallodati scrit- 
teri* 

XXVIL L'esempio del Bérni e del Mauro^ e iì, **SÌrl 
plauso con cui furono accolte le Idr Poesie, eccita dciB^mì 
inolti altri a seguir le loro pedate, e a sperar di ri- 
portarne! un somigi ialite onore^ Ma la poesia berne- 
sca è tale^ che sembrando a prima vista tessuta coti 
tino stil domesllcq e famigliare, cjual si userebbe iti 
un privato ragionaménto^ si crede da molti adatta- 
la alle lor forze e a'ioro talenti; ma da ciò' appunta 
^lla rèndesi più delle altre diflScile; pérciocclììè el- 
la ^ coisa da pochi il saper sollevare le cose ancoi*"' 
più vólgan, e il sollevarle in modo che^ Telegamb» 
fdello stile non sia punto ricercata, e sembrino anz> 
i petìsieri. e Tespre^ssioni venire spontaneamente al- 
la penna } nel che consiste quella facilità di cèii ikÀH 
v'ha cosa più difficile in poesia. Quindi fral Éìioltis- 
sfmi scrittori di poesie befrnesehe, pocfìfi seni gli et" 
Celienti^ Io noiixii>eròdunqt|(e soltanto alcuni de' pia 
illostri^ Francesco Maria Moka e monsig. Giovane 



i6l^ sTOJiiA deai;a zetìer. itaIi« 
Ili «Iella Gasa^ da nói mentovati poc'anzi, in cfit^sloiv 
ghiere éi poesia an^orii si ^ereila&Huio félìeen^nle^i 
e* le lor Hioie litirUsche sog^lioa a|^kigftem a qiiet- % 
le del fiei^tU^. d«l MauriK Ne abbktno atìcora aK 
cane dt Matiio FrànceatfioMntimiy di cui fa lui betw> 
IVtogiòÀtmililal Capo in iiua 01M leltera |^l.f^tt«8^t 
di JaèojM» Selkiù holdgtiese^ di Lotlo^riep Maiiel- > 
11^ di LodaViCo Di4ci9) delF Ai^eting^ 4i Giaiiimtìr- > 
cescù ^i^ inM^rtio^ al (toale abbiatQo ^ ass^i diligi 
genie' arlicob netl'<ypera de! co. Ma^tMclieUi ( i; c^ 
r. 9, )xkr: s^> ti|37 )^dl Benvenuto C^IIinv d^ An4 

* * • 

gelo Bronzino, di Francesco. Ferrari modenese, e di 
|iidUltK& Geaare Capc^aB per^gino^ clie servi success 
atv^enle il card« Fnlvio della Owgna, il card. Ot-^ 
tavìo Ac<{uaviva, e il marcK Ascanio della Corgna,( 
e fìrìi'di vivere nel 1601 in età. di 71 anni, fu un 
deyiàf i^giadri poe^>. oW in questo gènere avesic^ 
ritaiia; e se egli non] è uguale agli àitiri jiell'f 
.^ilflgaiiaa della stile, che non è sampn&adolMGrt^iiKai 
édte^ di mollo li supera oomiineaiente^ nejla decani 
ala e neironestà delle in^magini. Di lui ai luinho|Hài 
distinte notizie pi^esso il Grescimbeni (CMìmmféU^i 
^r^ ^p. 284, ec). Sia l-ubiON» ti% gli serlttori di 
piacévoli poesie Agnolo Firentuohk^ <ti tul henna 
scritta la Viti il p. Niceroii assai M)^^ìfÌtMmemibBk 
(Sfémé des Bomm. UU t. 33^ p» ^QTìy ^^^^^ pìàièsat*, 
(aiìiente il sig. Domenico Maria Manni (Feitié^kìèisi^i 
4."^^ p^ 57 y Da Haitiano dei OÌovannliii dà F2ren« 
iuoia ìb duLuci^ezia figlia di AleiisandrO Bi^acel fta^ 
eque Agnolo ili Firenze ndi t49^ a'^ftdi scttt Siena é 
Ferugia furono le città nelle quàK coltivò gìi studj,. 
in modo però, che forse più cfate agli studj attese ai 
piaceri ; al che dovette tion poco cMmterrere Vtaasmk- 






-iit^t^e'ììtiÌAjeomidAkkihr.t^hs^vwse con Pìq||>»^ 
fr>elÌHOy con cui 'poi àncora trovassi a Roma i 6 ainet^t 
diie ^fieUe viceNdevoK kuro Lettere si rioordaiip ^gM 
^h0rK» frd'ifoali passaraoc il! gìwna ( Ar€t. lfi$^ 2: a^ 
ff. 2&QÌ' Letiewe all'Irei, i. 2, p^ :èi5}. TuUJi|[lifSf)ri^ 
Cori^ deità Vita- del Fìnsnl^i1ola jdlTeruliaiDO cb ei v^^ì 

l'abitò d) monaco v;tllouiI>rosa«)p, ecb^ iaqiieU'ÒiS 
tline '0tleiiii8'rag^ati*dev(^i onori » Cìoè W badìa[ 
%Ìj s. Maria di Spoteti-, e quella di «« Salv/idor d% 
Vaiano. Io non ardisco di oppormi dll^ Iqih» tes(i^ 
modianse; ina oocifeaso che ino ne naf^^e ii^n.l^gt 
g{ei* dukbid. La vita del FiretazuoU fu dì fiil teDQrii 
U«oppO; lontano da ([««elio che a nn^ àionaca 9Ì:<mit 
fiéne. Noti iti Hh memoria alcuna* del teinpoi i(i omì 
^ùmsse netrOrdìne, e in e«ii vi facesse la pi*pfei5jiiÌQT 
noi. Non si ti*ova ch^eì mai spggiomii^sa; ih ^Iì^ua 
ffioiia9Ìei*Qr: Niuiio^ ck^ia sappia ^ degli saritWt^^ ^ di 
c|i]e^iiipf aflèrina* lai cosa« I1'ìk»1o argomento l^hf^t 
può rocat^ a provarlo, si è Taver egJi.possodiil^Q aJ-t 
cune* badie di qwU'Ordinè. ;Ma non poteifa eg^ig^r 
derl^ oviine amministratore, ^o eoinuiei:ìdAtario {^)^ 
Cer4o^' i%uàrdo àquiella di s. Salvador di<Vaù^iK>,; 
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(*) Ho recatje qui le r&giò»i pet* le c|iiali -ho ditbrtato che ìf 
VìikMÀì^ìa Iteri 1o9se aha(e t^egolarc) ma solo commaiiljitari<i* C«n-«. 
ie's^oJnpnéifn^fko che ini ^ molto l'orsa in t;oiiti:ario il decreta deK 
la eleziooie di essa fatta, alla badia di Spoleti ,ii£l capitolo, da .q uè* 
iHonaci. tenuto, nella badia di Passlgjianó. che si accenna nella Vica^ 
dei Fireiini0la, pf«QÌfssaa]redfziqai^:dtU'Dp«ce<)II aìtd«siin» (atv 
ta nel 1763 (/'• i9J> e il vedérlo noini^iato abate di s,. Prassede 
in Roina> che non iii mai badia data in. commenda^, nell' iscrizione 
4a4m ivi .fiòsAa, ad Al^afidro Bracci» i». ivi pur. riportata (;i. j4}«; 
^a pJEÙ dil4geii(e: e^^nf dt;'ipQnun>eatÌ7 ohc^.a hii appartengono! po-| 
Via decidere la quistione. Dees'i ^nfììf^ atvv«r.ure clve la priioa t^y 

Tomo VII. Parte V. i o3. 
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in un monumento citato dal Matnni, «gli è dèi* 
to umfruSuariuf i^ perpetuus administrator AbbàticB 
S. SaWatoris de Vajano Ordinis Vallis Umbrosce^ Io Ae* 
sideiH) che gli eruditi Fiorentini esaminino di nuo* 
▼o un tal punto ^ e decidano la quistioTie^ Nella 
sopraecennata lettera all' Aretino ^ ch^ è sèritta da 
Prato olS di ottobre del i54i9 ei duolsi di una 
lunga sua malattia di undici anni, che ivi lo avea 
rilegato, e da cui solamente allor cominciaya a vi* 
mettersi* E forse fu questo il male ^ a cui egli al- 
lude nel suo poco onesto capitolo del Legno Sène- 
lo. Se il Firenzuola ricuperò allora la sanità , ella 
non fu molto durevole; perciocché, comunque non 
sappiasi precisamente il tempo in cui egli venne a 
morii^e, è certo però, che neir an. 1 548, già da alcu^ 
ni anni egli era morto, come afferma Francesco Sca« 
la nelle prefazioni premesse a'Discorsi degli Animai 
li e alle Rime del Firenzuola* Tutte le Opere del Fi* 
renzuola sono state insieme raccolte , e pubblicate 
in tre tomi in Firenze nell'an. 17G3. Esse son parte 
jn, prosa ^ cioè Novelle, Ragionamenti amorosi , un 
Opuscolo contro le Lettere dal Trissino introdotte nel- 
la lingua italiana, i Discorsi degli Animali, e qualche 
altro opuscolo, con due Commedie, e colla traduzicr-» 
ne dell'Asino d'oro d'Apuleio, da lui adattato a se 
stessp e alle circostanze de' tempi suoi, cambiando i 
nomi de'paesi e dé'personaggi ; parte sono in versi, 
altri di essi burleschi e piacevoli , altri seriosi e gra- 
vi , e in tutti i generi egli è scrittor grazioso^ e leg« 



zione fu fatta nel 1 728) e die fu ripetuta nel 1 76B ift Venezie ^1 
Colombani> colla data di Firenze, etri poscia nel 1766 sì aggiunse 
un piccolo tomo IV di Cose inedite. 



Lffilid 1114 tSit 

^aAvOj ina talvolta libero più del doreve. AveaegH 
Ancora intrapresa la versione della Poetica dì Ora*^ 
zio; ina questa' non ha mai veduta la luce. Delle o-* 
pere delFiranzuoIa piii distinto ragguaglio si potrà 
ritrovare nelle Notizie dell' Accademia' fiorentina 
(p. 24 )v A questo genei*e di poesia posaìaino aggiu« 
gnere quella che dicesl pedantesca, composta in 
lingua italiana, ma mista affettatamente di ridicoli 
latinismi. Il primo autoi*e ne fu il co. Oammillo 
Scrofa vicentino , che ciraa la metà del secolo XVI, 
sotto il nome di Fidenzio Glottocrisio LudìmagUtró 
pubblicò i suoi Gahtici, e diede F esempio di que* 
Sto nuovo genere di poesia , di cui V Italia avrebbe 
potuto senza suo danno nmàner priva» Di lui si poa- 
son vedere le più diffuse notizie che ne ha date il 
cav. Michelangelo Zorzi ( Supplem* ai Giom. de Lei" 
ttu d* Itàl. ù 2 ^ p. 438 ){n)\ 

XXVIIL La poesia pastorale che nel secolo xxvnr. 
precedente avea avuto cominciamento, al principio jf po",^^* 
di questo ebbe un valoroso poeta, che assai presto pastorali; 
condussela alla sua perfezione, cioè Jacopo Sannaz- Saanas»!* 
zaro. Oltre ciò che se ne legge tielle Biblioteche de* 
gli Scrittori napoletani , ne abbiamo la Vita scritta 
fin da quel secolo da Giambattista Crispo da Gallio* 
poli, stainpata più Volte, illustrata con note nelledi* 
zione di Napoli del 1720, e con: nuove annotazioni 
rischiarata da' celebri fratelli Volpi aiffitt di correg- 
gere il comento non men che il testò, e Un'altra Vi- 



t^ [ *im 



JW ■■ • I 11 * ■■ ■ ■ ■ igh 



(a) Si possono anche Vedéfe le notizie che dellti Scrofa ci han 
date il «ig. Paolo Tavola vicentino Hella ristalhpa de* Cantici di 
Fidenzio fatta ìnTìCthzdi nel l^^%i*e il p. Angìolgrfmellò da 5» 
^aria ne' aiioi Scrittori vicentini (e, 9, p. 54> ec« )» 
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U serìtU elegameiiiente in ktino da im de'detit fr a^. 
felli , cioè dal sig* Gia»nantonio Velpi. La femiglta. 
di easo vuol» che venisse antieamentìe di Spagna , 
che dalla terra di S* Nastai-o aul Paveae^ oure ven* 
ne a fissarsi , prendease il cognome , e che verso la 
fìn9 del secolo Xiy passasse ad abitare nel regBo 
di Napoli* Da Xaco|io Niccolò e da Masella da s« Man<^ 
gè salernitana nacque il poeta Jacopo in Napoli a'dft 
di luglio del f 4^&(ii). La scuola di Giuniano Mag^ 
gio e l'Accademia del Fontano furono le sorgenti, 
alle quali attinse il Sannazaaro la stngolar eogntzio^ 
ne eh ebbe nella lingua gre^a e latina j^ e dall esem<» 
pio degli altri accademioi iìs indolto a cambiar il 
sua nome di Jacopo in quello d' Azbìo Sincero» L a*t 
more, di cui egli si accese per Carmoi^ioA Bomfiaeia^ 
gliela fece trascegliere a soggetto delle sue Time^ 
nelle quali presto ei superò di molte i rimatori dfili 
la tua età* Ma le sue poef ie. faceqdo sempre pifi vi*- 

» 

w i < iipii Mi ' H, m yi n i _ n i » i> . > i iii i^mmfmyir^^^ifi^immm^myinfif^i^ff^^'^r^ 

(a) Ecco tin nitro faggio dell* e$attez;(a di atcuni acrittori ol- 
iraniontani nel ragionare deUe cose italiane* NéHa Haccolta de^ 
ititi e delle Ofaerv^i^ipui di «n. Dt|chat| stampata nel 1744 «ol (i-: 
lolo di Daca/tian^ $\ legge | come veggo affermarsi nel Nopro Pi-f 
zionario storico staQipato io Gaen nel ^779 (t, 6| p, 22^)1 che il 
9aQnaszaro era etiope di nascita \ che ancor giovane fìi fatto scbia-» 
▼0| e Tendn^ a nii signort napoletano nominato Sanna^zaroy il^ 
quale pof tolo ili liberta, gli donò il sao cognom^t Né si crf^ cb^ 
di questo sì raro aneddoto non si rechi da m* Pnchat un* autore- 
vole testìino'nianxa. Ei ne cita in pruova uno scrittore contempo-' 
ranco e amico del Sannazzaro, cioè Alessandro di Alessandro , Or 
che narra questo scrittore ? Chi sa di latino un pò* più dì quello 
•he saperne dovea m« Ditchat» vedr^ che e^li ( GenettU Ditx^ /. 2> 
e. 1 ) Bon dica altro , se noi|. che il Sannazzaro poeta aveà nnd 
;}phiayo a cui cgli> rapitp d^ir ìndole « dal m1«iKq «h« in iMia «or* 
se> diede colUJih«r(j| il SU9 .cogii9mt. 



Yò li f (100(9 (K cui aréefva^ visolvèlte egli Ai ahhavl^ 
donare ilon sol Napoli^ ma l'Italia, e anclossene in 
arancia ; Questo tonlanaiiza peiib e dalla patria e 
dall'agiato oggetto gli rnisciva sì grave e penosa, 
«the Ira non molto fece ritorno alla patria, oVe trovò 
ntorta in età ancor tenera la saa Garnlosina. Fral^ 
tanto il v^alore del Satitìà^tato nella latina e" nella 
^gar poesia Tavean &ct<r conos«ei"e al l'è Ferdf* 
najnio i, e a^principi di lui figliuoli Alfonso e Fe- 
derigo^ da'cpiaii ammesso tra'Ior famigliarf, seguìHi 
Antor» pia volte nelle spedizioni di guerra 4 Nelle 
rivoluzioni alle tfoali sul fin del siecolo fu soggetto 
^el regnO) e tielh avvèrse vicende de^principi ara- 
gonesi^ ei si mantenne loro costantemenf» fedele, ^ 
benchò il dettc^ principe Federigo ^ dopo la morie 
eli FerdiiMndo II suceeduiogli rie! truno, non il 
inotftraMè.sì liberale col SannaszarOy come sembiMH 
va doversi j^perare-, e sol gli assegnasse uhi^ annuft 
pensione di 6ao ducali col dono delU villa di Mer>« 
gogiìnò più atnena che utile^ ^li nondimeno, cfuan^ 
do quell'infelice sovrano, pèrduto il regno , fu co- 
étrettonel'iSot a ritirarsi in Frmieia^ volle seguii^-' 
lo I e star sempre con lui } fincbò morto Federigo^, 
ei fece ritorno a Napoli j ed ivi poscia continuò k 
vivere fino .al f53o, in cui ivi mori, é non già in 
Roma,.como aflEermasr dal ^Boccalini (cent* r, fagg. 27) 
che il dice morto di rabbia e in estremo bisogno* « 
£gli è vero pere, che negli ultimi anni accadde al 
Sannaszaro cosa che il conturbò gravemente^ cioè 
k distruzione della deliziosa sua villia ^i Mergogli^ 
1)0 &ttà dal principe d'Oranges generale dell'arma- 
la cesarea^ di che egli tanto si corruccio ^ che rac-* 
contasi che avendo egli udita , mentile era vicino a 
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morte, la nuova che quel prìncipe era stato ucciso 

in battaglia, se ne rallegrò più che non conveniva, 

e pi*otesto^i di morir volentieri, poiché TOranges 

a vea portata la penade'suoi delitti/Di piii altre cir«- 

costaiue della vita del Sannazzaro, dell'impégno eh' 

egli ebbe nel promuovere i inioni studj, deiramici* 

zia di .cui rQtiorài*onQ i dotti uomini di quel secolo, 

delle pruove eh ei diede della «incera sua Religióne 

neirinnalzare chiese ^e monasteri ad accrescimento 

del divin culto, deglionesti costumi che lo renderò* 

no vieppiù degno della stima e deiramore comune^ 

.potrà veder , chi le brami , le più distinte notizia 

nelle Vite sopraccennate, poiché io amo di esser bi^ 

•ve, ove non ho che aggiugnere alle altrui esatte ri^ 

cerche. Innanzi alla bella edizione eomiiiiana delle 

Poesie italiane e latine del Sannazzaro, si veggono 

.ancora gli elogi con cui molti scrittori 4p ^^^o han 

;ragionato. Nò si può certamente contrastargli la lo« 

de eh ei sia uno de'più colti scrittori di poesie to* 

scane, lode tanto più ancora pregevole, quanto piqi 

3*ara era a que'tempi tale eleganza. Anzi, come il 

.Sannazzaro nacque più anni prima del Bembo, co* 

si pare eh et possa contrastargli in ciò quel prima^ 

to di tempo che alcuni gli accordano. Sopra tutto 

.però gli ottennio gran nome TArcadia, che dopo il 

corso di omai tre secoli è ancor rimirata a ragione 

come una delle opere più leggiadre di cui la nostra 

lingua si vanti. £i non fu veramente nò il primo a 

usai*e i versi sdruccioli ( V. Zeno No$e al Foutan. t. r, 

P* 4^9 )» ^^ò Tinventore di questo genera di compo* 

nimenti misti di verso e di prosa, di dui abbiamo 

già additati più altri esempj^ Ma fu il primo che 

nell una e iieU' aUr4 cosa scrivesse in modo «Im 
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pochi potessero lusingarsi di andargli idei p^ro* 
If' eleganza dello stile , la pi*oprietà e la sceltez- 
za deU'espi'essioni, le descrizioni, le immagini, gli 
alTetti, tutto è, si può dire , nuovo e originai nel* 
V AiMsadia, la quale perciò non è maraviglia che 
avesse in quel secolo circa sessanta edizioni. Delle 
Poesie latine del Sannazzaro direm nel capo se« 
guente. 

XXIX. Girolamo Muzio, Giovanni Fratta, di 
Silvano Razzi monaco camaldolese, Antonio Dioni« JjSrìp^' 
sì veronese, Remigio fiorentino, Andrea Lori e più |a]f, b«(^ 
aitici scrìssero essi pure egloghe, e si sforzarono di stMiT* 
seguir gli esempj del Sannazzaro. Ma i loro sforzi 
per lo più non furon molto felici. Fra tutti però non 
deesi rammentai^ senza particolar distinzione Ber* 
nardino Baldi, uomo già da noi nominato più vol- 
te, e che in quasi tutti i capi di questa Storia sareb* 
be degno d'elogip, perchè appena v ebbe sorte alcu- 
na di sciepze e di lettere, a cui egli non si volgesse^ 
e in cui non divenisse eccellente* La poesia italiana 
gli servi di sollievo Ci'a'più difficili studj, e fra i 
molti generi di essa coltivò ancora la pastorale* E 
io penso che poche cose abbia la volgar .poesia, che 
possano stare al confi^ooto del Celeo^ ossia dell'Orlo 
del Baldi. Dopo più altri che ne hanno scritta la 
Yita, il co. Mazzncchelli con diligenza ancor mag* 
'giore ne ha ragionato (Scritt, itaL I. 2, par» i, pa^ 
gina 1 16), e nondimeno speriamo di poterne dare 
qualche altx*a notizia finora non osservata, valen- 
doci delle Lettere da lui scritte a d. Ferrante II 
Gonzaga duca di Guastalla, e da d. Ferrante a lui, 
<ke si conservano nellarchivio di Guastalla, e delle ^ 
<|ttali ho avuta copia dal più volte lodato ch« p* A& 
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fò <(n). Ebbe IJrHino A sua patria, e Frajicesco Baiti j 
e Vii*ginià,Moiltanari a suoi genilori^tia'quali nacque 
à'6 di giugno del i553. Un vìvo e penetrante inge- 
gno, au'imaziabile avidità di studiare, per cui fram- 
metteva al cibo &tcsso>Io studio^ e per impigliarlo- in*- 
lerròinpeva alla metà della noUe il sonno, e la scor- 
ta per ultiìno di valorosi maestri^ ch'egli ebbe prt- 
ina in patria, poscia nell'università di Padova, a cui 
fa inviato nel iSj?^ lo tonidusseròi a fare iii ogni gè* 
nere di letteratura rapidi e maravigliosl pi*ogres8Ì. 
Nelle matematiche ebbe a suo n!taestl*o il celebre 
Commandino, nella lingua greca Manuello Margu- 
nio, da cui fu si bene istruito, che in età giovanile 
potè tradurre in versi italiani i Fenomeni d'Arato,. 
e io Ungua latina più altri scrittori greci. A cpiesta 
lingua ei ne accoppiò molte altre; perciocehé oltre la 
francese e la tedesca, egli studiò poscia ancora le- 
braica^ la caldaica, larabic^a, la persiana, 1 etrusca^ 
} antica provenzale, e più altre ^ talché neiriscrizioiii 
sepolcrale si aflèrmache dodici furofì le lingue da 
Itti' possedute. Il co. Ma^zuccbelli ci*ede che sedici e 
nondodici solamente esse fossero;, ma come altra 
Autorità non ne i*eca che quella del Grescimbeni, non 
parmi dur questa basti per tacciar di errore la men,'' 
favata iserlzione. La peste che nel i5j5 afflisse Pa- 
dova, costrinse it Baldi a toimare ad Urbino, ove 
per aJti*i tre anni continuò ad avanzarsi felicemente 
fiegl' intrapresi swh étudj. II suddetto d.. Ferrante^ 



(a) Assaf più esatta è la Vitap die dei Baldi* ci ha poi dat» 
'reniditissiiuo p. Ireneo Affò dalle stamele di Parma nel 1783^ in 
cui ogni .cosa vedesi attentamente csamfaata^ e eoa autorevoli do- 
«uineBti provata. 



M €«{ |HlcM: i^rfki€Ì|^kehfee qéel séoolò iigMllnelfo 
.protezmlf^ d«'dotti,; poiché ebbe iiotixÌA étl BàMi^ 
il volte s^ì (MIO defvìgioy e due ktleré da Bei*fHirdìiiò 
.Mar) talli a lui fórkte in fiefiie di d« Ferrante (Mat- 
Mani Létu p^ li 4} «'19 di di€eiiil9i*e del iSjg^ e a*9 
di. fekbiviio didl i &8a ci scttoproiw cfeKiiita fosie pr^ 
.Hiuro6^ qttel |M'iii«i|»e di arerlo allm siiacortOy d qtittl 
.pjaeei'^ provasse quancfe fu certo ch'ei vi' earebb^ 
frtiHHito* Alctwi^ seguili anche* dal eo^ MatEtiecheli», 
jaflermaiia che db Ferrante dovette anor cederlo ' a 
Vespasiano Goneaga dw» di Sabbiorieta^ e che il 
Baldi a cpiesto principe^ coltivatore eseo ancora e 
j^rptell0i*e. s^Iendidissiina de^buonisbud}, spiegò V^ 
4ruviov Ma il sopprallodato p« Affo, ntelia Vila non 
^ncor pubblicata delMadiaiii, con baoni argcmeiid 
,di|iio»tra riiisfissistc»£a di questo falto^ di: cui ci^e^ 
,d« che altre fondamento non v'abbia^, che un éofneth 
tO: del Baldi diretto al &gi. duca di Sabbianeta^che 
gfudiai^ Viinévh ( Versi e l^rose ju S3g )• Ed è cer- 
to elle nel libro de^ Salariati^ che conservasi nel 
detto arolìivio^ il Baldi vi A segnato comò malte* 
Sfatici» .a' sa di novembisr del i58o^ sotto il qual 
gtoi*no Sì ordina di pagargli ogni mese, comin-^ 
ciando dal giugno del detto anno , dieci scu^ 
di da lii*e cinque e ptto soldi^ L'anno sfgaesita, se 
l^rediaino allo Scarloncini, uno degli atilori dell^ 
Vita del Baldi, volle il duca condurla seco in Ispa- 
gna j ma al principio del viaggia, paduto inferma, 
dovette arrestarsi, in. Milano , ove dal s« cardinal 
Borràmeo f» amonevohnefite assistita ; e fece poi 
ritorno a Guastalla * Ma io temo eh* egli abbi» 
confuso il nostro Baldi con Bernardoio Baldini, mi»- 
lanese ^ matematico esso ancora , filosofo e pocs 
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^ (a), perciocché tra le Lettere' inedite di d. Ferrara 
te, una ne ha da lui scritta da Genova a'20 di ott. 
del iSSi, in cui ordina à Giulio Aliprandi che, do* 
vendo egli rimandare da Geìiova in Lombardia *m. 
Bernardino Baldino caduto infermo, gli faccia conta- 
ye, oltre la solita pensione di io scudi al mese, altri 
5 scudi ogni mese (6). L an. 1 586 il Baldi fu nomina- 
to primo abate ordinario di Guastalla, e a'5 di apri- 
le prese il possesso di quella chiesa {Affò Antich. della 
Chiesa guastali, e. 21, 212),^ eh egli poi resse più anni 
con moltozelo è con molto vantaggio di essa. Sulla fi- 
ne delFanno stesso 'recossi a Roma (Marliani Lett.p.^Sjy 
ed ebbe allora il titolo di protonotario apostolico. 
TornatQ poi alla sua chiesa, fra gli altri suoi studj, ap- 
pigliossi a scriver la Storia di Guastalla ^ ed essa era 
già quasi compita nel 1 5go. Perciocché in una lette- 
ra che d. Ferrante gli scrive da Genova a'6 di ottob • 
•del detto anno. Poiché^ gli dice, a primavera piacendo 
a Dio io doi^rò esser costì^ crederò di essere a tempo di 
dare a V. S. le scritture^ che ci saranno^ %3 che fanmne 
a proposito per f Istoria di Guastalla^ che mi piace j^omn 
eosti alfine* Ma essa o non venne mai veramente a| 



(a) Del Baldinìj oltre lenotisie che ne abbiamo presso il co. 
MassBcohelli e gli altri autori da lui citati» aleane altre nottue 
ci ha date il p. ab. Gasati nelle Note alle Lettere del Ciceri, ov 
fra le altre cose ha mostrato ch'ei fu veramente natio d'Intra nel 
Lago Maggiore (e. 3, p. 181, i83). 

{ò) lo deb]>o qui cambiar opinione sull'autorità del poc'anzi 
lodato p» Affò {Vita del Baldi p> 77). ^^ «reramente il Baldi ch# 
avea intrapreso il viaggio con Vespasiano, e che dovette inter» 
romperlo per malattia ; e di lui, non del Baldini, parla la lettera 
da me accennata di quel principe* Del Baldini non ^i sa che fosM 
mai al «ervigìo di d* Ferraàte* 
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MIO termiiiey o sa è smarrita (a). NelFaprile deiran« 
1 5g2 ei chiese ed ottenne da d. Ferrante di rimin- 
cìar quella chiesa, e prepose per suo successore An- 
nibale Ghisetli; e la còsa pareva allora^ conchiusa« 
Ma convien dire che poscia tornasse in nulla, per* 
ciocché reggiamo bensi ch'ei fu per qualche tempo 
in Urbino , ma che nidi 4 SgS era tornato alla sua 
chiesa. Verso la fine del tSgij ^i f^^^ ^^ ^l^t^ viag* 
gio ad Urbino con intencione d'innoltrarsi fino' a 
Roma al prii^ipio dell'anno . seguènte ; ma qualche 
lite dimestica lo costrinse a trattenersi ivipiii lungo 
tempo, come ci moi;s»tra una lettera da lui scritta a d. 
Ferrante da Urbino a' 24 di gennaio del iSgS. Pare 
che allora facesse ritorno a Guastalla, poiché da altre 
lettere da lui scritte al duca e alla duchessa raccoglie* 
si che nell'agosto. del i5g6 ei*a da Guastalla tornato 
ad Urbino, e che nel novembre dell'anno stesso ei 
giunse a Roma. Il card, di S. Giorgio Cinzio Aldo* 
brandini cer<;ò di allettare al suo servigio il Baldi, 
e questi ne accettò gl'inviti, sen^a però sottrarsi a 
quello di d« Ferrante e della sua chiesa : Ha ptacciu" 
tOy scrive egli da Roma a'28 di dicembre del 1 5g6, 
al Cardinale di.S. Giorgio di chiamarmi à*suoi senfigf* 
Fero non ho potuto ricusare il favore^ che s^è degnato di 
farmip Proccureròy che la Chiesa di Ouasialla non pati^ 

(d) La Storja di Gaasulla Q»n si è sniarritaj }M. oasu^xyryÀ 
Ttì^»y conv: altrove éi è detto. Alcune altre cose dehbonsi ^ui cor- 
reggere stilla scorta de'inonumenti iotomo al Baldi veduti e pub- 
blicati dal p. AITÒ. La rinuncia dalla sua ehiesa^ da lui progetta- 
ta nel i593> n^n ebbe effetto^ perchè d. Ferrante non volle con- 
«edergli che s^^Ha badìa si riservasse un'annua pensione. Nel iSgS 
lornò veramente a Guastalla; e ne parU nqorAUien(e n%\ i^gO; «o« 
lat si è deitot 
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ua^ t se hisognétà^ ch$ Uè hrsci^ pr^ceurerò^ che eia sé^ 
£f4a colf tuUa ia sùd4isfdzione deWKs V.y come già in 
altra occasUme le aceemiai; feipché etseRàole io obbliga^ 
tissimo^ itqn devo ptoccwfere se naia ehe ciò sueeeia con 
betona gtQzia xuo* BUogM^. ck% mattiri molte mie fati- 
che ^ le ^mli nofi- tri era concesso di tirar a perfetione 
stando lontano da Roma^ écu fsaf& che «k Feresinte si 
pfieikksM alquanld di- qu«sU rnoIazSone «tef Baldi; 
perciocché aerìvendogli da GtiastaU» a*20 di febbrai 
ro deiranao segOMiCt, iPoichi^ gli dìc#^ F. S» con là 
lettera 4ua ie^tS^ del paesato moesta mn o^er forse ben 
inteso U MiiJb d#tfa mUt preeeientef a Uè em queèta mi 
i parso dichiararmi meglio cU dire^ che se élla pensa di 
ritornare a goder ta dignità^ ch^ella ha qul^ cosi mt m<* 
rà caro questo^ come mi fu caro da p^ineif^ far opevd^ 
che fosse collocata nella persona swa* Ma se Fé S^ come 
mi asH^erti con ff altra sua ki mi oonférma con questa^ 
disegM fermarsi in ttama per hsngs temjpo^ sappia^ ch^io 
per seanizio di Dia (^ di quesia€Riesay ii per qmrih chHò 
devo alla propria coseienM^ non pcirò mancar a procu^ 
y rasey che la Chiesa non Ma sema U suo CapOy dal che 

possofo^ segfjure metti iOcopenienti tf ' molU disordini^ ehè 
nU doi^ranao isousare con tei di questa risoluzione^ ec. 
Il Baldi si d'Qtarmiuò maggiamente a non abbandonar 
la sua chiesa j e benché si Ciratteaesse ancora per pi Ci 
' di un anno col card, di S. Giorgio, scrisse nondime-' 
no a d. Ferrante, a'5 di aprile del 1698, che coiroc- 
easioiié della gita dèi papa a Ferrara, sperava di far 
ritorno a Guastalla. E certo egli era in Guastalla nel 
1599 (a) 9 nel 1603^ conne ci mostrano akune* let«' 

ì 

(d) 11 Baldi partì <la Roma nel iSgS^ accoinpagnaodb Clémc»' 



timo nu f$^f 

lere da lui scritte m d. Ferrante «idlopa assente, nel* 
ì^ quali iì ragguaglia di» aleuae fiibbrictie ehe per 
prdia di esua si andavano innalcando, e altre di d« 
Ferrante a luì sullo slesso argomei^* Nel i6o3 passò 
a Veoam per dare alla luce aloone sue opere) e 'd{ 
li scrivoado a d, Ftrrantt a*s5 di «lAggio : 7/ CiotH 
dieoi ^tampatare ìa qm4tà Città n^to famoéo, stampe 
ìé senm mh stipendio H Quinto C^U^Òro^ e fa Deifàbe i 
la Corona doU'Anno^ la. Scala cehstenoé ha tempo il 
HamparBy.e w» si nsàhf^ ¥olpmi0n^ per esser ecme e* 
giù dioe^ cose spk$ip$ali^ e pereiò pericctose ; l\}pere mag^ 
fjimi Latine^ come som fé pavafrasi sopra Giòbbe^ 1^ ah 
eumi aliri opttscoU^ mm mi fUa che si stàmpiwò bene in 
absemza mia^ E la Dieifobe ueel da que'torchi l'anno 
seguente* La Corona dell'Annovera gii Stampata ia 
Vi€0n|(a n^U'an, 1 S89 ; né i^eggo che se ne eiti altra 
edizione* La Scala celeste, i Paralipomeifidi Qutn-« 
lo Calabro, ^ la Parafrasi soprap Giobbe noli vennero 
^ai in luce /aniu della prima non trovo forsi m^izio-i 
ne tra.4e opctre ioeditOi o perdute del Baldi* Pslsbò indt 
ad Urbino^ donde scrissea dt Ferrante a'i8 di luglio j^ 
ed è probabile :che poco appresso tornasse 4 Cuastal^ 
la» Quantaaollecitudine avesse queU'ottiiao princt^ 
pe, perché; le opere del Baldi venissero énaimeiH 
le piiibhlicat^ ddi Ciotti, cel mostra una lettera dai 
lai perciò scritta a Venezia ad Ercole Udine a'^ di 



'4 



fé Vili) ({nando andò '4 prender poasesab di Ferrara > t di là 
poscia t^l giugiio 4f IKanMO $Ut»o%arDò a CrUaMlla. Solo nel 1609 
egli ottenne di nnanciarf alla 9ua badia» ri«erbandosl la penaionci 
di 2o4 scudi romani; e conviene perciò emendare ciò die poc« 
appresso ho striuo^ cioè che 'nel 161 4 (ratta vasi ancora Talare 

deUt msacis. 
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marzo dei i6o4, ^ )& risposta che ^)i fa VVdìiie é^ 
di aprile d^iralifid stesso* II. Baldi desideroso di pas« 
sare in un tranquillo riposo i suoi ultimi giorni/ 
chiese aleuti! anni apprei^so congedo al daca^ e tor-* 
nÒ4id Urbino^ donde nel i Gì 2 fu inviato ambascia^ 
dorè a Venezia n complimentare il .nuore doge An-' 
Conio Memuio, e d^ Ferrante^ in uha lettera àcritta-' 
gli a'6 di novemb]i*e del detto anbo, si rallegra con 
lui del donatilo della Collnna^ e parla insiefme dell»' 
rinun^a della chiesa, che allór si trattava , e che si 
sperava di veder presto ccmphiusa. E benché an'àl-* 
tra lettera di d^ Ferrante al Baldi , de' i o di mar^o 
del 161 4» ci mostri ehe' vi era ancor quiskione sii 
qu^to artioolo^ è certci nondimeno cfhe allora crasi 
già il Bfildi dimesso di qiìella canen. Pòco temp(y 
perì) potò il Baldi godere del bramato rrposo ; poi^ 
che venne a morte' in Urbino a' i sr di ottobre delK 
anno 1617. Delle opere di questo dotto ed elegante^ 
scrittoi'eio darò solo un'idea gienerale tini^ttendo^ 
chi brami averne un distinto catalogo, all'opera del 
co. Matzucchelli. Nella poesia italiana egli è tJncr 
de'pri.mi, e neVersi sciolti prin^ipulmente pochi V 
uguagliano. In essa ancora ei volle Bisete ritrovato*^ 
re di nuovi metri, e nel suo Lauro, Scherzo gia^anile^ 
ci die il saggio di versi di i4 ^ ^ì 1^ sillabe , e ìrt 
questi secondi egli scrisse il poema del Dilcivio nnf^ 
versale. MaVesempIo de] Baldi non fu seguito » eA 
ebbe la sorte medesima che han sempre avuto , e 
che probabilmente avran sempre , le nuove fogge 
de' versi. Vuoisi qui avvertii'e che l'erdizione del Lau^ 
roy fotta in Pavia nel 1600, non è già, come ha cre^ 
duto il co. MazzaccbeTl/y una ristampa, ma la pri- 
ma edizione ; il che chiaramente raccogliesi dal!» 
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dedica segnata da Gaastalla al t dìgìùgnù del dM0 
ànnO) e ch'ella è appunto quel volume di Rime 
acriCte ad imitazione degli antichi poeti toscani , di 
cui alcuni ragionano come di opera dal Lauro di-* 
stinta» La poesia però non fd il principale studio 
del Baldi^ il quale coltivò ancora con grande impe-^ 
gnò le matematiche. La traduzione italiana delle 
Macchine semoventi di £rone Alessandrino, e la la-> 
tina della Belopoeca di Erone Ctesihio^ il trattato la- 
tino sugli Scamìlli di Vitruvio, e il Lessico vitruvia-^ 
no colla Vita di questo famoso architetto, e le Sselv 
citazioni sulla Meccanica di Aristotele , son pruova 
del molto progresso che in tali studj avea egli fatto 
e un'altra pruova ancora ne diede. nella Cronica de* 
Matemateci^ che fu stampata in Urbino nel 1 707, la 
qual però non è che il compendio di un'altra assai 
più vasta opera in due tomi in foglio ^ ch'è rimasta 
inedita^ e che contiene le Vjte di 200 e più matema- 
tici antichi e modei^ni» Solo ne è stata pubblicata la 
Vita del Commandino suo maestro , da noi mento- 
vato a suo luogo» Die pruova innoltre del suo amo* 
re cosi per la patria , scrivendone Y elogio e la de*- 
scrizione del palazzo d'Urbino, come per Guastalla, 
di cui avea intrapresa la Storia, come poc' an^i si è 
detto^ L'antichità non fu da lui trascurata, e due 
dissertazioni, una su una antica tavola, di bronzo di 
Gubbio, l'altra sull'Asse etrusco, benché ci sembri- 
no ora di poco pregio, dopo la luce che su quell'ara 
gomento si ò sparsa, ci mostrano però lo studio.che 
il Baldi ne avea fatto. Aggiungansi a queste alcune 
altra opere che sono in luce, ma che per amora di 
brevità da noi si passano sotto silenzio , e mdlte al* 
tra poetiche, storiche, matematiche, filologiche che 
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o son perite» o giàócioaQ: ^tìcei:^ kieilifo, e die « ùm^ 
li» €0ncNMepe chiaivurnate che il Balcli ha dirUto $A 
efl^ra ««noraratp tr« più chiAit lumi dell' iimliaiMi 
leUerMara. » 

XXX. I XXX« TvA l'Egioglifi d^ Baldi, alqime appara 
petcat"t tetìgeinQ pel loro argommCo alb poetia cJ«e dioesi 
^^' peacatom, di oni il primo, ae^oiido il Quadriq 
(i* 8, li. 6i6), a dare qualche <;scmpio Ai Bei^iìardo 
Taaso. M» piv» ià quésto genere esei^òitosel MatUeù 
«OMle di S« Mantino'edi Vische in PieoioiiCe, laccai 
JFtafcetefie ei Bgkìghe tennero a Iqee circa il f 54o4 
opera iniste di peose è diserei a sotnìgliama àeW 
Arcadi* dd Sahnaazaro. L'autore era nato nel iJ^^i 
(•Zara NoU ni FanÈatu f« t , fx s4 ) > ^ <)^*<^ gli slud} 
poetiei| tcdttvò àncora quello della lingua italiana^ 
e OB^. pubblicò ùel i5S5 k Ots^rua^^ioni Gramaticali e 
PoeUolw i uèlìp qtsali aceeuiìa di avere ekuiit anni 
prjina intrapraao a^crìiret^e in terza rima gU amori 
e le guèrhe di Cesare (p. 1^2 ), la qual opera noit 
fu fbrie da kii finita^ Nelle medesime Osservazioni 
due lettere ha egli inserìDe contro i nuovi versi dai 
Toloinmei introdotti aelk^olgiir Poie^ìa (p: 938, ecw)u 
UMo slesso gjenere e|«rcitassi Andi^ea, C^lmo vene^^ 
uano, morfeo ia Venetia a' a 3, di i^bhraio del tijw 
(Zmah e* p. 3ft3), le cui (Egloghe pescalorie foron 
puUdicale in Venezia nel |553>. £i fu jiutòre mnoh 
tre da alcune Commedie in prosa e di alcune Lètte^ 
ve^ é in tutti questi libri usò egli con m^lta graiiii 
sàia Terso che in prosa del ùaUo suo dialetto. Aon 
die Giulio Cesare Capaccio napoletano ci diede nel 
iSgS alcune Egioco pescatorie. Sopra tutti però 
frt^*u»ft in questo genere di poesia miMo nome Be* 
Q BcnvunUna Boto papdlolano , cavaliect 
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deirOrdìne di s* Jacopo, e segretario della città di 
Napoli. Egli è da alcuni creduto inventore delle 
.poesie pescatorie ; ma il Zeno ha fatta palese la fal- 
sità di questa opinione (ii^i p. 449> ec); e il Tafu- 
ri, che aveala prima sanità, modestamente Tha ri- 
trattata ( Scria, napol. t. 3, par. 2, p. 425, ec. ). Ei fu 
felice e colto scrittore di poesie non solo italiane , 
ma anche latine, e come nelle prime meritossì gli 
elogi del Cara (Lettere n 2, lett. 43, i36)^ così per 
le seconde ebbe a suoi lodatori Paolo Manuzio (/• 8, 
/ep. 1 1 ) e Pier Vettori (EpUt. l. 5). Ebbe a stia mo- 
glie Porzia Capece, la qual gli mori nel i55g, co- 
me ci mostrano e Fiscrizion sepolcrale citata dal 
Zeno (/• e. t. 2, p«6o}, e le lettere in tal occasione a 
•lui scritte dal Caro ( t. 2, lett. i36 ) -e dal Seripan- 
do {Lettere volg. di Huersi^ Ven. 1 564» ^« 3, p. 63 ). É 
falso dunque che il Rota poco sopi^avvivesse alla 
.diletta sua moglie, poiché ei non fini di vivere che 
uellan^ iBjS^ a' 26 di dicembre in età di 66 anni 
{Zeno. l. e). Le Poesie del Rota, dopo altre edizio- 
ni , sono state di nuovo pubblicate in Napoli nell' 
. anno 1 726. E una medaglia in onor di e^ coniata 
si ha nel Museo mazzucchelliano (t. i, p. 36i )• So^ 
migliarìte alla' poesia pescatoria è la marinaresca,- di 
cui pur qualche saggio prima di ogni altro dieder 
Bernai*do Tasso. Ma ella fu posta principalmente 
Jn uso dall'Accademia degli Argonauti, di cui a suo 
luogo abbiam fatta menzione, e Niccolò Franco tra 
essi fu uno de'più studiosi nel coltivarla. ;Le Rime 
.marittime del Franco e degli Accademici fm*ono 
stampate in Mantova nel i547* 

XXXI. Ma da questi, piccioli componimenti 
tempo è ornai che passiamo a' maggiori che si di^ 
Tomo VU. Parte V* 104 
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XXXf ^^^ {Mulini i è ch^ de' diversi Idi* generi é degli itrit' 
^serittórr ^^^ j} e»^i tAgionlAtm) eoli quella bitvftà tlie i'ideà 
cKdaacrii. di q«leSt' Òptii* A t:i prèdri^ive. Nbl ch^ itli^ io seguirò' 
•Mi\^?^i r &rdin del Qindvfo , tctènnAtido iti httstìè le còse 
^l^^"" che ^lo di un hviw tenhn wn degne ^ e eteridéndor 
llii pili IWigsAlueilte su quelle fa eui ttiemei*ià è piÀ 
gbrìo^ alV Italia. E tonitiefando^ ttJHi'egK dice^ da'" 
poemi clì« «i appellano dida^cditi^ perchè soho diret- 
tametne involti ad isthirir ruòmo o nel le Iettei*e^ o nel-' 
le sèietite^ etatfciahdò in disparte la fiaittàglia gra- 
màticaie tradeltà ita ottava rfaira dal fatino di Atidre» 
Gtìarna tolefmitatio^ eTOrigitie de' vofgari proverbi 
diltiigiCviiiio die^FabbvitS^ opere di friitn pregio^ due 
PcMiefae iti vet*5i itaKàhi ebbe queisio Secolo, la pru- 
ina f di cui nefk) si vide thè il primo libro ^tàmpatiy 
ili Piacenza liei l549>e'cbe enedesi opera dèi co^ 
CóManfeo Landiy toine abbiamo osseì*vaco di Itti tt*at^ 
UlìyAò tvk gli scrittori di storia^ l'altra di GiròIaMcy 
MiHsré ih verìsi seiolti , cbe Venne à luce iìi Yeném 
nelPain^ t55i ^ insieme eoli' altre Rime di esso. E 
queftta^ olti^'b IVs^re scritta néti s^nìa eleganza^ pe^ 
saggi preeétti che in s^ ràccbiiide^ fW Allora aceoli» 
coti "àktktò plaiiso, e aiiebe al pi*ei^nte iii piiÀ legger 
eo» fruttò. La fisica y l'à^ti^onòinià ^ la Aoi*ia naitSh 
thìb y eh' ébbercy al'cCHii fe^i*égi Scriltòri di poesia !a^ 
iinà , ccMIfe VédréfA^ hel ca^5ò Seguente, p^thi é di 
hétì tmkiy vMvé Vi^ ebbero iHl' itaiiàna ; e eie a¥- 
Véhhé j^^òbàfbiMìéhtlè ^ 'p^-cbè bs^ido éò^tiiiiie de^ 
{yrbfess^^i Ai fiottar tali sciènte in fatino, credktltesi 
thè la Ihigtià ilaKàna n6n hsiè ad esSé op)>eit»na. 
Fùron nondimeno colti ed ìÈrlegàtiif pbeti GicBfeppe 
Oktitfellhi Viiepohsthnò éiick di Popoli , e f. PaoIo del 
ilòsVo fibi'entino , cavalìei*e geròsóWinitano. JDfel pri. 



Itlò, olti'è aki'e Poesìe che si hanno alle stampe^' 
ramtMUtà il Quadrio ( t. 6 , p. 29 ) tin' opwà ina- 
n^seriUa in versi sciolti , ifititolata Delie Meteore 
tratta da Afistotele. Del secondò si ha alle stampe la 
Fisica da ine non veduta ^ e un codice ms. di Rime 
m^ilé sre ne conserva nella libt*eria Nani in Vene- 
zia ( Cxìiici mss. della Llòr. Nani p. 1 39 ). Abbiamo 
la Sc&ctheide in ottava rima di Gi'egorfo D«cchì 
bi*éStiAno, stampata in Vicenza nel i586y che non 
è lina ^Sémplice tradatione del Vida , ma è cosa svoi* 
ta e CfAttata ftssat p{ù lungamente. Più felice sorte 
ebbe V agricohiii^ che in Luigi Alamanni trovò uti 
jjioéfta il qtiale ittìitaiido felicemente Esiodo e Virgi- 
lio , l<^nde(te quelF arte si cara alle Muse italiane , 
<(uaiìto il ili già alle gi^^chee alle latine. L^ articolò 
che iiytorho ad esso ci ha dato i4 co. Mazzucchelli 
( Sctilt. it. r. I , par. I , p. 244 jj p«^ f«i' 1<? veci di 
qualuncfue |>iÙ esalta Vita, e io godo di poter prò- 
fhture <lelle rtccH'che dà esso fatte per non allungar^ 
mi tfopp' oltre in que' punti della storia civil di Fi- 
renze, che hanno relaziori colla Vita dell' Alaman- 
Ili, Da Piei-o di Francesco Alamanni e da Ginevra 
Paganelli nacque Luigi in t'irènze a* 28 dT ottobi-è 
de4 l4d^* ^^ istruzioni di Francesco Cattaui da Diac^ 
ceto, eh' egli ebbe a maestro , e T amicizia da luì 
presto contratta co' dotti che formavan la celebre 
Ai^cademia platonica, la quale allora si, raccoglie va 
negli orti di Bernardo Rucellai , il fecero avanzare 
sì felicemente nello studio della ]ettei*atura, che dì- 
Vienne tra pocb r oggetto della coutun maraviglia* 
Ndla lingua gi«eca è probabile che avesse a maestro 
Euftiosino Bonino fiorentino che a lui, giovane allo- 
ra di SI anni^ dedicò la suaGramatica greca, stam- 
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pata in Fhieuze nel i5i6,e intitolata' EncAlridioti 
GramaticeSj opera accennata dal co«' Mazzucchelli 
nel parlare delV Alamanni^ ma dimenticata nelUai*-^ 
ticolo del Bonino. Una congiura da lui e da più al- 
tri ordita contro il card. Giulio de'Medici net 1^22^ 
il pose a gran pQricolo della vita, ed ei dovette sai-- 
varsi fuggendo prima in Urbinp y poi in Venezia, 
L' elezione di quel cardinale in pontefice col nome 
di Clemente VII, gli fece credere non ben sicuro il 
suo asilo ^ e mentre fugge di nuovo, fermato in Bre-^ 
scia e incarceratola grande stento colla mediazionei 
del senator Carlo Cappello ottenne di essere trafu*i 
gato. AndJ) dunque errando per alcuni anni, e vis*- 
se or in Francia , or in Genova fino al 1627 , quan^ 
do abbattuto in Firenze il partito de^ Medici, ei fa 
colà richiamato. Io non seguirò FAIamanni nel ma-> 
neggio de'gravi affari ch^ per la liberai della patria 
sostenne , nelle ambé^sciate che gli furono • affidate , 
ne' viaggi che perciò inti*aprese fino al i53o , nel 
quàl anno caduta finalmente Firenze in mano de* 
Medici, VAIamanni fu per tre anni confinato in Pro- 
venza, e poscia ancora dichiarato ribelle/ Ritirossi 
allora in Francia , ove dal i*e Francesco I fu con di^ 
versi impieghi e col collai^ dell'Ordine di s, Michea 
le onorato , e dalla reina Caterina de' Medici^nel 1 533 
nominato sao maestro di casa. Tr4'l i537 e'I i54q 
fu in Italia or in I\oma, ora in Napoli, ora in al- 
tre citt^ 3 e stette per qualche tempo al servigio del 
card. Ippolito di Este il giovine , senza p«i*ò lasciar 
re uqello del re Francesco, con cui era ignitissimo 
quel cardinale, Tornato in Francia nel i54p , fu 
quattro anni appresso inviato dal ve sqo amhasci^^t 
tqre all' imp. Carla V , e «eleb**^ è «1 f#«o ch^ «UoP 
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gli avvenne ^ quando l' Alamanni in una pubblicst 
udienza, facendo grandi elogi di Carlo e ripetendo 
S{>e$so la parola aquila ^ V imperadoi*e sorridendo 
^soggiunse : /' aquila grifagna^ che per pid dlt/orar due 
òecchi porta , accennando alcuni vèrsi dell' Alatnan* 
hi in lode del re Francesco. Al che egli, nulla smar- 
rito ^ seppe sì prontamente e ingegnosamente scusa- 
re tale contrarietà de' suoi sentimenti , che Carlo V 
lo ncolmò di distinzioni e disonori. Dal re France- 
sco ebbe nel i5^5 la badia di Bella Villa colFannua 
rendita di mille scudi per Battista suo figliuolo, che 
fu anche vescovo di Bazas e poi di Macon. Né men 
caro egli fu al re Arrigo II, succeduto al re Fran- 
cesco nel i547f e da lui ebbe in dono un gran gi- 
glio d'oro, e fu inviato a'Genovesi nel i55i. Final- 
mente a' 18 d'aprile del i556 chiuse i suoi giorni 
in Amboise, ove allora era la corte. Le Opere dell' 
Alamanni , che tutte sono in versi toscani , furono 
pubblicate la prima volta in Lione in due tomi 
nel i532 e nel i533, e in esse contengonsi elegie, 
delle quali fu egli un de' primf ad usare in verso 
italiano, egloghe, satire, sonetti, inni, del qual 
genere di componimenti egli prima in ogni altro 
arricchì la nostra lingua. Salmi penitenziali, stan- 
ze, poemetti, selve, e la traduzione dell' Antigone 
di Sofocle [a). Di tutte queste poesie grande è V ele- 
ganza e la grazia pei* cui 1' Alamanni è a ragione 



(a) Non fu l'Alamanni il solo a far conoscere in Francia la poe- 
sia italiana. Jacopo Corbiaelli gentihiom fiorentino ideatosi a Pa- 
rigi» ore risse più anni a'tempi di Caterina de'Mediciy di cni era 
parente» e che il pose presso il dtica d'Angiò col carattere di tTxi' 
alio, pubblicò in Parigi l'aa. 1 578 U Fisica 4i t Paolo del Kos- 
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«ddìUlo coin« uno eie' niigliori poeti ^ e «vea in cih 
fortiu sì felice dìspiosizione <UUa i^alura^ f^he aQch« 
air improvviso detUva son^Ui e $laQ^^ con ammira^t 
hìle felicità. Assai maggior faiiia parò gU ha oliar 
unta la suaCoZdVasiQQffSitainpata la prima voll^ ma^ 
gnifìcamente in Parigi daBoboi-lo Stefano nel 1 546^ 
poema in versi sciolti , a cui ha pochi uguali la ^P^ 
atra lingua. Eli volle «ancora prayarsi a scriver poe^ 
mi di maggio!^ mole , e pubblicò nel i54S quello 
iqlitolato Girone il Cortese tratto dal i^manzQ fraqv 
eese che lìa il medesimo titolo , e lancia a Baltislai 
aqo figlio VAi^archidefissia qn altro poeipa suirassedio^ 
di Bo^rges, detta da alcuni in latino Aifaricumy i^lla 
quale egli pi*ese principalmente a imitare, e quasi £| 
copìai*e riliade. Ma lienciie egli usasse di ogni pos* 
fiibiie sforato per serbare in qqesti poemi le più nii\* 
nqte leggi ad essi prescritte, poco pero fu in ciò fe- 
lice, nò, ad essi egli dee il nome di cui gode (ra gli 
am«Alori della poesia italiana* Lo ste^iso dee dirsi dj 
ima cqmm<^<^lÌA intitqlata la Flora ^ scritta iu versi 
adruA:c|gIi di sedici sìllabe d^ lui ideati, Migliorsor*! 



to cavalier gerQ^oIirqita^Oy ad 1577 ^^ lil^ro 4i Dantt IV ^x/-< 
gitri FAoqner^tia^ e nel -^ SgS la bella Mano di Giusto de'Goi^ti col-: 
)fl Riilie di alGiini altri poeti aottchi. I^on vuoisi poi oitimcttere 
che presso il «ig. ilfUcli«Je Colombo in Padova conservasi una co^t 
pU di (juesto uUiu^o libro cqlU data ad i5^9y « ^ihe cQ^frOAU^'^ 
do| com'egli diligenteii^ente ha fattOi quella copia con un^altradel 
1^95, vedesi ohiarau^ei^te che il Qorbinelii airea £atto cominciar 
|a ^Uii^pa del libfo fin 4^1 i5£l7: che nel i 58i9 «^sa era giH uUir 
inata ; ina di« qon «ssandone ci «odJrst'attOi U tóp^assc con in* 
tensione di farne un'altra migliore > ma chVi poscia non «seguii 
^e non in picciola parU) il sno disegno, per cio€cIìèy trattone i| 
frontespizio, e qualche foglio cambiato, nel rinuMn^e Tu^ %ij^. 
zìowi coll'aUrA coinbi|ia ^>er£etUin6iiU« . ^' 



f» <*. 



U9R9 |lf« |$4f 

telo pQ«ìi* da it|iilli> e fr» g|ì #ltf?ì iln Qh^Ujn^ Pfiiir 
«4 di CigHiim , (cair^lltr ^j M^}^ ,. i ^\4 Spigi^jmmj 

zion? » di %\c\xw tmw9 f Q dì #!)ti*e ^r^ dfrtl' AW 
inaimi Q pulsiti, a in^dit^, o f^lsati^ei^^ 4lh^jht||t?g)ii 
veggano} ]« diiìg^Rtì cM|s«rir«Ì9Q[i d?} dO* M49ii«icr 
ckeUi, ab» f^t^mm fuppUra a} ppc^^ ^1^9 y§v Ainor 
di breFità w n$ ha d^ttp, SpJq #d 0f s« ip #gg;ugp«i*è 
h nothU di una Novella da Ipi $qiHtt^ 19 ìnàimMUi 
a Bettina Lat^ar^ Spinala , cfce pop^ery4^} in iip c;q- 
di€9 a p^nna d^ILl lihi'epia N^qi ìii Feiìj9^j# ^€4^^/ 
jnw. ^'o/gdiT dff^a Z^Ar. iV^^^ p. hq). 

XXXIL Pviin^ cb^ TAI^iiiapni poi m9 pp0m9 xxxn. 

lutto epiega«4€ i) li^tei^a delU ppltiv^^ion^^ 11114 p#iv ^^^^ 

té avea w gì* d^fiPpUt^ in iju l#ggi^i*q sm po^m^? 

io Gìprini^i Rucellaf fiomiUitìP, cìqò ij fi»agÌAtero 
deliid api. Era «gli fìgMù di quel Bj^riiArda Rw^Uai| 
di €uì altrove ahhi^in dettQ ( t* 6%m^f 9 )> ^ da fssfo 
n^io nri^ 1475. Ispli pgg^tti cl^ gli «li i^Wv9fi# «U' 
occhia n^l}a cana p^^rna, cbWd il !^Af:ro, in cui 
tutti ] più dptti i pia /colti ingegni cjie fiMirano 
allora in Firenze^ si yeniyiiQQ a racppg|i«ir9, pofeMA 
Inastava ad aocendev Qeir^wp di (^iQvanKii Jjn'arr 
aenfte bi*am« di 9Pgmrae gli eftempj. Sd ^li di fatr 
tp fino da'priini anni ^i upplioò cpin sf^mmfè arderà 
agli stjadj . L'innaU^mentp a) po/itificato di Leaa 
Xy che gli era eugin g<^nP4no, gli fe/sa concepii? la 
speraiaize dì avere un onor^vola gUiide^dAB de'raQi 
étudj nella dignità di éardiiiala, ed era opinion £Qt 
mifae di Aoma, che ad esia dove$èé Giovanili esser 
proiijpsso. Ma alcuni; coiLsiderazieni ne facer diffa- 



« 



l(>42 STORIA 0BLLA tEfTTKft. tfAt. 

l*ire al pontcffice ìa pi^dttiozione, e frattanto ei veti* 
ne a morirei, mentre il Rucetlai era nimcio in Frarf» 
eia, e poco accetto a quella corte a cagion della 
guerra che il pontefice aveai al re dichiarata. Tor-« 
nato il Rucfellai a Firenze, fit dalla stia patria inTia*» 
to ambasciadore a Romat a complimentare il miovo' 
•pontèf.' Adriàho VI, nella qual occasione recitò Y 
Orazione * latina c^h^è stata pubblicata nel Giornale 
de'Letterati d'Italia, ove esattissime notizie si da»^ 
tio di questo scrittore (e. 33, par. i,p.25o). Il pon- 
tificato di Clemente VII parve più favdwvdle alRtr* 
celtai, il quale fu tosto nominato eastellano di Ca^ 
stel S. Angelo, impiego che allor conduceva dh*et- 
tamente alFonor della porpora. Ma mentre ilRa* 
celiai lo aspetta, e Clemente, seconde il suo usato 
costume, va indugiando, quegli assalito da mortai ' 
febbre, finì di vivere verso il i526. Tatto ciò ab* 
'biamo da Pierio Valeriano ch'era allora in R-oma 
( DeLitteraU TnfeL /• i, p. jZ ). 11 poemetto delle Api,, 
il qual pure è un de'migliori che abbia la volgar 
lingua, fu pubblicato da Palla di lui fratello dopo 
la morte di Giovanni nel i53g, e nel frontespizio si 
afferma ch'esso era stato da Giovanni composta, 
mentre era in Castel S. Angelo. Sembra ad alcuni, 
che lo stesso Giovanni nel suo poema medesimo 
narri di averlo scritto in Qoarachi sua villa pres^ 
«o Firenze. Ma,' come a hmgo si pi*uova nel suddet^ 
€o Giornale, tutt'altro è il senso di quelle parole. 
Della Bosmanda del Rucellai diramo più sotto. A 
questo luogo ancora appartiene la Sereide^ ossia il 
poema su'bachi da seta di Alessandro Tesauro , di 
cui i due. primi libri in versi sciolti furono stampa- 
•ti in Toriilb nel 1 585. Esso è poema assai elegant^^ 



tifiito Iti. 164Ì 

henthi àkbtà alqilailtó di ferver giotranile; t>ùe aU 
tri libri ne avea promessi rautoi^e, ma ei non tenne 
parobiy benché non morisse che nel 1 621. Una nuò* 
Va'edizione di questo poema si è di fresco fatta in 
Vercelli nel 1^77 per opei^a del sigi Oiannatitonìò 
Ranza regio professore • 

XXXIII. Due poeti quasi al tempo medesi- 
ino presero ad argomento' de1or poemi la caccia , Tito Gio. 
Tito Giovanni Scaildianese e Erasmo di Valvaso- J^ ««i" 
ne. lì primo da Scandiano sua patria, feudo allo- fi vdr»» 
t*a de'conti Boiardi nella diocesi di Reggio, fu det* «>i^«« 
to Scandiauese (a)» e insegnò per più anni let- 
tere uihane iii Modena , in Reggio , iti Carpi , e 
altrove , e finalinente per 25 e più anni in Asci- 
lo, ove mori a' 26 di luglio del i582, in età di 64 
anni • Cosi narra Apostolo Zeno ( Note al Fontan. 
f. 2, pag. 3i6, ec. ), citando le memorie su ciò tras- 
Jnessegli dal sig. Pietro Pellegrini Trieste gentiluo- 
mo di Asolo, a cui ancora abbiamo la lettera da esso 
scritta per rendergliene grazie ( Zeno lettere t. 5, 
\). 4^8 }• Della scuola dallo Scandianese .tenuta in 
Modena e in Reggio, io non ho altra notizia; ma 
di quella tenuta in Carpi, oltre che fa egli sitsso 
menzione nella dedica della traduzione della Sfera 
^i Proclo, nell'archivio di quella comunità si con- . 
servano i documenti della condotta di esso fatta, 
ehe mi sono stati gentilmente comunicati dal sig. 
àvv, Eustachio Cabassi da me altre volte lodato. Da 



(a) 11 8ig. co. Pietro Trieste dei Pellegrini ha poi pubblicata 
la Vita dello Scandianese nelle aue Memorie degli Uomini illustri 
di Asoloi e io ancora ne ho parlato più lungamente nella Biblio* 
«eoa modenese (t. 5, p. 4o> ec. )• 
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44ft'o dì ai^mÌA, # php in c^iwirùnpi^gQ dm* fino «* 

12 49 luglio del ^555, m cwi 4vmd9 ^gli cbÌ«WP U 
f uo cpqgeda, gli fu datp 4 3^cc^9soi^ Cas^^vp P^I^-' 
zuolo. Di questi documetiti io v^eh^rà qqi fqlp il 
pvima: i$$p* {{• -^uif* J^teniev^i A Proyi^orei^ quod 
D* fifqgister P^fi^ ^ J^firHìfii^ gmmmftticqt precfpiaf 
iwp^re^ ^ rpcpiet^ iateniU^ ^ frolle amplii^^ ìiaàifarp 
Ì9 hqc lef rff nqstrci Carpii kfi ne tprra r^manpqt sinf ifr^ 
ceptpre^ m<inmi^^r ii ^pmf^ iiscrepaute cof^d^x^nmf 
ii elegeriént in preceptorem i^ p^r pr^eptorem p|ib^f 01401 
p. foannem de Scaniiana habitator. Cjc^rpi^ p^r uotffTf 
anrmmpro^ime fi^turiim inpipiej^ in Kah 4^$^^i pr^ 
f^tis ami cum ^alafiis \i empl^xi^^tis copst^efif^ i^w 
Tn<4o bab^af r^petitorenij^ iJ iomum congry^aniy ,fa prò 
ì4t precessori s\^o faSfum f^ity impQswri^(itque pomint 
fro^^isor^s siki fieri fittera^ pqtentes io, formQy ^ predir 
Sa omni^p ep* In Carpi usi dovette compoi*»^ 1) siip 
ppefiiisi d^lla Ca^cÌ4» phe fu stampato in Yene^i^ n^ 
l556, e da lui d^dip^to al djLica Ercole U. Ilpc^nva 
dividesi in quattro libn} ^d è in ott^Y^ rima^ e tqol^ 
tp H^nzfi sono ^prjtte fi?licei»iBHte p qqn vji^ajcità pom 
ticd e cqn elegi^Ma j ina qi|e;»ti pregi qpn spi)o 11- 
g^4ulpute sparsi in tuftp il px^in^ cUe (alypUa ò 
Idngpidp e iocpUp, Ad esso ^gli 9ggÌ4U^e i^ tvs^^-^ 
ziop^ delU S&ra di Proclo in prp^a ita|i^n#» $iii 
dedicando egli a/ magnifico JUes^erGioi^anbfimst/i 4^^ 
bali da Carpi^ dic0 di averla intrapresa, per giocare 
a tutti li gioueni Carpeggiani^ e aggiugne che perciò 
avea ancoi* tradoM^ questo e queli-altro Grieco Astore 
in idioma italiano^ fra* quali erano le Immagini di Fi* 
tostratOy et le cose di CaliftrQto^ cpn qi^islff degf.i ^/^ 



tìi^ che tmmagiBi a altre cote bette scrissero ^ ith 
torno acquali i^i hf^vevafe tanto diletfo affattfatifi 
tmàwenM^ m latm- Qymi^ ftùre versioni p^r^ 
t\ $or\^ siii^iTite* la Cai^pi pariinente qgU scpì^» 
M^ la F^nic^ ppeini^tl^ in terz^ rima, ^Un^p^to }# 
priiua volu ia Ven«:|ia P^l |555i wiraggìunto 4el- 
la yersiowa di ciò che. iiUa^no ^lU f^nicf già «crisr 
«epq GJaiidianx),. Ovidio, Latt^a^iq ed altd antichi 

iicrittavi,; Q ppUi? Popsi^ di dj v^r^i fn;llp |ft?s^Q ^rgor 

melilo. Questo po^miettQ fu da l»i d^dip^tp a Pietpp 
Giovanni Anoarani reggianp> ^be allora i^ra ppdir 
sta di Carpi, cow« si raccogUe.d^'dpQumpnti di qwU 
J archivio, e Mila dedip^ei rammenta due ^Um «V19 
ppet*^, cip^ la Poetica nostra^ dqv^ di tutte l^ sprfi 4i 
fqmpofwone /i ragiona^ lA^pr^:^io tradiotto^ ampliato^ 
e comthentato 4a io/. La Pp^fiica debb^sser perduta i 
^ delia yer^ion dì Liicrezio il solo se^tp libro pon^ 
^erv^^i nella libreria d^i Cpqyentnali di Asolo, a 
uwi fece dPUQ de'^Jiioi libri» Ivi ancora si ha h Gos^ 
inpgraiia di PJinip, os$ìa il terzp e il quarto librp 
della Storia naturale da lui trado'tti e coinentatj, 
per la qual fatica i5o ducati gli furono esibiti daN 
la «tampatore Gabriello Giolito, anzi So già gtien' 
erano stati contati, ma la morte de! detto Giolito 
dovette impediì|*ne la stampa. Un altro ppema in ot- 
tava rima e in quattro libri intitolato la Pescatoria^ 
e un Dizionario alfabetico delle Vite degPillustri Ro* 
mar;i sì hanno nella medesima libreria, e altre ope-* 
re ancora ne accenna il poc'anzi citato ^up* L'ul- 
tima opera dallo Scandianase data alla luce fu La 
Dialettica in tre libri divisa, e stampata in Venezia 
nel i563. Di Erasmo da Valvasone di nobilissima 
|4WÌ|[IÌ4 dei Friuli parla a lun^o e con multa esat*^ 



/ 
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tèzza il eh. sig.' Giarlgiùs^ppe LiiHiti [Notizid àetét^ 
ter. del Friuli t. 2, p. 385). Egli è ^éva più ilfUstre 
per le opere date in luce,. che perleazioiu della sua 
*vfhiy la c^uàl fa comunemente privata, e tutta rivol- 
ta agli stuc^ da lui coltivati ti^anquilkmente nel sud 
castello di Valvasone, ove anche morì sulla ikiedel 
iS^S, in età di circa yo anni. Il poema della Caccia 
scritto in ottava f*ima, e in cinque libri diviso, ben- 
ché non ascisse a luce che ndlan. iSgi, fu però da 
lui composto in età giovanile ; ed ebbe la sorte di 
essere commendato da molti illustri poeti, e singolar- 
mente da Torquato Tasso^ la cui testimonianza può e- 
quivalere a qualunque più luminoso elogio. Né fu 
questo il solo saggiò che Erasmo desse del suo inge- 
gno e de^suoi studj.Latt*aduzionein ottava rima della 
Tebaidedi Stazio, e in versi sciolti AeWElèttra diSo^ 
focle, i quattro primi canti del Lancellotto, VAngelei^ 
da^ ossia un poema in tre canti in ottava rima sutta 
battaglia tra gli Angioli buoni e i reì(a)y le Lagrime 
di 8. Maria Matldalena, poemetto esso pure in ottava 



(a) Si è in questo secolo clispittato» se il Milton avesse preta 
l'idea del suo Paradiso perduto dalla Sarcotide poema latino del 
p. Masenio gesuita tedesco. A tne non appartiene l'entrar giudi- 
ce in questa contesa fra due scrittori non italiani. Ma non deb- 
bo omtuetlere 'che' (oltre ciò che osserverò a suo luogo deirAn-* 
dreini) lo. stesso dubbio, e forse anche più fondatamente» può na- 
scere al confronto dell' Angeleida del Valvasone coU'episodio del 
Milton inserito nel suo poema intorno alla caduta degli Ai^igioli. 
Certo nell'orditura e nella disposizione del fatto i due poeti mol- 
to ' si| rassomigHan l'un l'altro, e le parlate che fanno i capi del- 
l'uno e dell'altro partito, e l'idea di far seguire una vera batta- 
glia fra essi con diverse vicende, e soprattutto la capricciosa in- 
venzione di fare adoperare dagli Angeli ribelli in quella battagli», 
li. cannone, ohe in amenduc i poeti s'incontra, ci ia nascer soar* 
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nula, son pruo?A tlet valore di Erasmo ne^ poetici 
studj ; e si posson vedere presso il cttsiSo sig. I^iru* 
ti gli elogi con cui ne han ragionato i più colti 
scrittori di qae'tempi^ insiem con altre più distinte 
notizie di queste e di altre poesie dello stesso ^- 
l^sino. 

f. XXXIV. Appena meritano di aver luogo tra* xxxiv. 
poemi alcuni ne'qaali qualche fatto stòrico ci si tac-* ^^-^^ 
conta senza alcuna sorta di poetica invenzione, eia 
modo che di poesia altro non v'ha che il metro* Tali 
sono i Successi bellici di Niccolò degli Agostini vener 
ziano, autore di più altre opere in{K>esia sul princi- 
pio tlel secolo^e fra le altre di una giunta di tre libri 
aìVOrlafìdo innamorato del co. Boiardo (V* Slazzùcch. 
Scrituiuu I, par* i,/i. 316), il Ldutreco di Francesco 
mantovano, i Decenna/i di Niccolò Macchiavelli^ ed'aU 
tre opere somiglianti di Mambrino Roseo, di Pompeo 
Bilintano, di Sigismondo Paolucci, di Antonfranoe* 
SCO Oliviero e di altri; fra'quali io accennerò solo il 
famoso Albicante, poeta nulla migliore de'nominati, 
ma celebre per sua alterigia e per le contese eh eb"- 
be col suo degno rivale Pietro ain^tino e col Doni} 
intorno a che si esattamente ha già scritto il co. Maz^ 
zucchelli (ii^i p. 336), ch'io credo inutile il rinao* 
varne la memoria. Il Quadrio potrà somminis tifare 
a chi '1 voglia un distinto catalogo di tai poeti ((« 6^ 

« 

petto, che il 'Milton vedesse VAngtleida stampita ilti dal iSqi^ e 
(5e ne approfittasse. Io debboqiiesta osservazione «1 eh. p. m. Lo- 
renio J(ondinetti iniqor conventuale e valoroso poeta> da ciiispe- 
|-o che iii| giorno cjnesto confronto da niè appeaa «ccenqatQ lar^ 
^i\ ^{fiaraiaejite svolgo e spiegato, 
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p. tS^i et.). Io che àtiAì di passare ^ìùcéìfi^iité m< 
tattd ciÀ che tldn rMbntla a gi'ahdé onor c!étritafia^ 
dite Àole tDàdéttàìbni farò sta dite di ésii. E pninié-^ 
i*àm^nte itxt gwcrfa ài PùtmtX poetila ih l^tte canti di- 
ttsd, e stampato la priitia vc^là ih PavtAà hefran; 
i552, non è opera^ còme egli créde probabile {t. 7^ 
p. !l 59}, ile! Marni flCSi, inét di (jrmséppe Leggiadro 
de'Gallatii. Di K\\téÈUL tiotrtfa siatìi debif^ri al Gmn« 
pendio stòrrco di Pai*ma^ scritto in quel secolo tda 
Angelo ftlaria dr £dovari da Erba^ e nonnlai pub'' 
Uicato^ iti etti tra gli uomihi ilìusU*! di tiuella città 
ai nomiM GÀ>^ej^o LeiggiadrodiB'Gàllanl^ NoiaWy emaf^ 
siffiafftente dotato di tenacissiìtia memoria^ e di mirahi* 
iirHmo ingegno^ qwaife scrisse involgare molte e diy^ersè 
Rime^ due Egloghe Pastorali^ Filliéey e forza éCAmore^ 
è d$ie Tragedie ^ Alitkea Musicale^ e Diione Regina in 
i^ern eroici^ la $t$u)ia di Adone in cinijue Canti di rime 
oeMH9| la Guerra deità Patria deiCanno 1 55i, e scrisse 
Inprata Aw Commed/e, la Porzia^ fer il Falco y i^ un 
DMo'go de^'Pdstori a similitudine dell' Arcadia del San- 
ini029drO| nel qaaie dipinge se medesimo in forma di fiV 
r/w'o '"Pelìegrinùy e finalmente Inscio in ottave rime im^ 
perfètta iét tradìì^ane della Tebaide di Stazio Poeta (*). 
L'àkf èRaiTaello Td^ano^ di cui (AiveVOrigine dei-* 
ia Città di Milano in versi, rammentata ancora con 
qUalclKd altra opera dàll'Argiilati {Bibl. Script, me^ 
dici. t. 2, pars i^p. i5i i )^ il Quadrio accenna (^ 7, 
p. 259) le Guerre del Piemonte descritte in ottava ri- 
ma, che si conservano in un codice a penna nella 



C^ La cofninedh intleòlata Porzia fu stampa u senza data 
alcuna. 



tmfto Uh i&4§ 

hihilótètk ih\ìà miti^v^ilk Ai >TDVit^» tuA CàUbgii 
ik'baf MSS. ^e Ile è piihblkato H ptim3ipi0 ( t. 2^ 

tìki ha ttà TwMo tfÀsm^s^b il th. »]g. foardri ([yiusl^p-» 
pé VkMsitza-^ dH Cui ùaccilgfìesi tlléf t|!lt»lia è^à 9boi<^ 
ftò ài Tolt^tlior il d^arè, pei<elrà In stampasse. It vM^ 
ìi\xkntAtó è tt^atlo dal rSfgisn'Gr tM. ^eT)M5%li degTi 
Oi^Uhl tifila ìkisiìfk civtk dèi i9g&, Wt tasi l^i leggeri 
Bkihw^fità iS inaàéàtè per M. tìaffaièiìs Toscane. Vanno 
m Signé^S fnf M? ciAqMfèóénìo h(Minta ^^ O H dU&&no^ 
di t^tmyré ... a. ìlc^dtìb toìtcìHo po^A hahifùHtìe in 
Tóiittb ha ^rtón)/ià Mpplkféy pef MxjMlèèspom^theha 
ridotto ih dtiòi^ rMtà èè gàerrè oócórse gli Unni passati 
mi Piìef^Èie^ ÌS fa^^iuto -e fArdhftó ttMUoìr^ ééHto dMà 
CUÌà rd Détca pèt ii^itò di éétìà guttrà^^ è fi^rthè i^oìe 
fkr Mfhpaf' dmà opera , ^àlè è if(A(Mimte nf/bóiSMà^ 
© ndn tla il inóAo di farlo , isàpfHtcà tó Città à vòter^ 
ààìrt xtuùkhè aggcnto. Qàal supplica ùdità^ Ì&Ui ^igàori 
Cdnsii^iM infórtnitti éellk pot^rtà da ìuppUconte 'ham^ 
no ordinato^ the ^l sH ékmafto^ cotwe ^ donano^ fkfiini 
ipAùiraittòiìo per ^(i<?^ir(t i^ttà^ mandando al iesoriero delia 
Città ài sff&r^argli àeno deàaroy ec. Ma canvten cln*e o 
cfhè H Tcrsic^tio iiti^^egasins ad fAtn ti»a it tlenard 
8Ìiit>i*MEog}i, o tire èìtrò itn^AÌMtnti^ si fi'iapponesst 
alla p^làAkdUìoM di ^[Uett'oi>ei^a. 

XXXV» Pév là «sCessà ragione io palerò setto xxxr. 
ttlfeMitie e gli «crfttoiH irt tévso Ài cjttàlch» Vita , e t „^j;;'Ì'/7' 
pbèiiii thè à^rtetìig^no al buon cò^AiìMb , *e <!j[tielU Wbiiei. 
ìie'i|t!iàli ^alctrè pàVté érfià sàei^a Strìthira si ^- 
, aé a ittÈSttef'^ fra' qtiali f 4ùe migliori Itorto le Sè% 
gimhàVs di Sél^àstiartb* Eriifee, sei'illloì«t dà noi loda- 
to tl'a gli àntiqlta^j, fe le Slèttt giornate di Tùvqusitè 
Ta^ò, di Otti dìi^eino più sotto, è qiiei^i che a qttal- 
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che altro argoineiito sacro rivolsero il loro siiFe,: ftèl^ 

quali ultimi di un solo, che fra tutti il piùripoma^ 

to, dirò qui bi"cvemente , cioè delle Lagrime di san 

Pietro di Luigi TansiUo. Il sig. Gianbernardiuo Tar- 

furi ( Seritt. del Regno di Nnp. u 3, par» 2, p. 297, ec; 

pan 7, p. 482, ec), dopo il Toppi e il Nicodemo^ «r 

gli autori del Giornale de' Letterati d' Italia {t.iì^ 

p. no) ci daranno iutornp alla vita di questo colto 

ppeta le opportune notizie. £i fu natio di Nola, ma 

nacque in Venosa circa il i5io, e visse gran tempo 

in Napoli al servigio del viceré d. Pietro di Toledo 

e di d* Garzia di lui figliuolo, e segui il primo neU 

la spedizion contro l'Africa, in cui fu espugnata V 

antica città di Afrodisio. In.età di circa 24 anni die* 

de il primo saggio del suo valore nella toscana ppe^ 

si», scrivendo il Vendemmiatore^ cioè circa 160 stati^ 

ze, in cui troppo liberamente descrive le villanie o 

i motteggi che i vendemmiatori in alcune pai*ti del 

regno di Napoli solevano l'un contro l'altro lanciar-* 

si. Quest'osceno poemetto, stampato la prima volta 

nell'an. i534> ^ che in altre edizioni è intitolato 

Stanze amorose sopra gli Orti delle Donne^ benché sem« 

bri che uscisse a luce a dispetto dell'autore, ne o^u* 

rò molto la fama, e di maggior biasimo ancora . sa-t 

l'ebb'egli degno, se fosse l'autore anche delle Stanze 

in lode della Menta, stampate in Venezia nel i54o* 

Le Poesie del Tansillo furono poscia annpverate da 

Paolo IV tra'libri vietati, e il poeta, dolente del suo 

trascorso, allo stesso pontefice indirizzò una canio* 

ne, in cui gliene chiede perdono , e gli accenna la 

riparazione che ne avea fatta collo scrivere un poe« 

ma divoto e sacro, cioè le Lagrime di s. Pietto, Egli 

ottenne con ciò, che il suo nome fo5se to|to dall'Ia-v 
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dice.' Ma al. suo poema m non potè dare ruUìma 
mano, ed essendo egli morto verso il 1596, esi>o ri^ 
mase in man degli eredi. Alcune stanze che formai 
110 parte del primo canto, erano già state stampate 
in Venezia nel i56o, e per errore attribuite al cai*d« 
Pucci. Si conobbe dappoi , ch'esse erano del Tan< 
siilo, a cui furono restituite, e quindi si pensò a fare 
una compita edizione di cjuesto poema. Ma V origi- 
nale n era sì malconcio e mancante, che altri vi do- 
vettero porre le mani, e perciò usci alla luce neli' 
an. 1606 ritoccato, o a dir meglio guasto dairaltrul 
penna4 Di che e delle diverse edizioni che poi se iie 
fecero, si ragiona a lungo nel sopraccitato Giorna- 
le. Esso è diviso in XV canti, e comunque si scorga 
che non è cosa finita, molti tratti però abbastanza 
ci scuoprono il valor del poeta, e ci fanno soffrire 
con disptacei'e ch'ei non potesse dargli Tultima ma- 
no. Abbiamo ancora sonetti, panzoni, capitoli ed al- 
tre poesie del Tansillo, delle quali la più copiosa e- . 
dizione è la veneta del 1738. Due altri eleganti poe- 
metti ne sono stati pubblicati non ha molti anni., 
cioè la Balia in Vercelli nel 1767, e il Podere in To- 
rino nellan. 1 769. Una lettera originai del Tansil- 
lo a d.. Ferrante Gonzaga signor di Guastalla, scrit- 
ta da Napoli a'i5 di novembre del i556, conserva- 
si nel segreto archivio di Guastalla. Alcuni, e lo 
Stigliani principalmente, hanno innalzato il Tansil- 
lo fin sopra il Petrarca ^ lode esagerata di troppo, 
e riprovata da tutti coloro che hanno qualche di- 
scernimento. Non può negarsi però al Tansillo la 
gloria di estseré uno de^iù eleganti e de' più vivaci 
poeti <Ji Questo secolo. Maggior gloria ancora gli sa- 
rebbe dovuta, se potesse provarsi, come alcuni han- 
Tomo VII. Parte F. io5 
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^no d'allato, che una rappresentazione da lui cont-" 

pof^U/e fatta recitare in Messina hel dicembre deh 

l'anno 1 53^, fosse un dramma paslòr'alè, perciocché 

' in tal caso a lui è non al Beccàri si dovrebbe là lo-* 

* de deirinvenziof lé di tal genere di poesia. Ma Vesat-» 

tissimo Apostolo Zeno ha scoperto (Note di Fontana 

t. ìy p. 4odf ^^* ) ^^ ^^ rappresentazione hdn è al-' 

tra che quella intitolata I due Pellegrini^ la quale si 

legge ancella nella mentovata edizione^ e che, ben^ 

che eHn sia scritta coiti eleganza, è nondhneno tutff^ 

'altro che dramma pastoi*ale (a). Lo stesso autore di- 

Inostra (fVi p* 3^9) the tre commedie , da 'Jaòopo 

Doronèti attribuite al Tan^illo , sono verafidente di 

l^lètro aretino I il cui nome fu cambiato in quello 

^el detto pOeta^ per toglier Tinfamia che ad esse dal 

'loro autore venivdé 

xxxvt XXXVI. Dopò qiiestt poemi, tra'qitali appena 

df d'ovai' ^ ^^^ alcuno a cui a ragione convengd tal Home^ 

^*' B**! ^* ** fatino innatizì, seguendo Tordiri del Quadrio^ 

dello. i poemi epici tèssuti coti favole, i quali irà xlue clas^ 

6Ì da lui sì dividono, cioè in poemi romanzeschi 6 

in poemi eroici. A^prhiìi prèmette egli gli scrittori 

di brevi romatlzi^ oiisia di novelle^ de'quali non fu 

scarso il secolo di cui parliamo , 'che ha non pochi 

liovellatmu^ altri in prosa, altri in versié Tra'secon* 



(a) Arrei déiidefato che il sig. ab. Arteagia ùom^tenst là 
menzione che ha fatta di qitesta rappresentazione^ per provare 
che nelle Pastorali la Musica fece gran vid (HiVo/us. del Tedtrcf 
music, ital, t. i, p. ut )• E vuoisi avvertire ch^essjt non tu già 
.rappresentata per ordine del viceré d. Garzìa di Toledo^ eòMe al» 
.curii hanno scritto, percioochò egli solo molti ^anni dopo el>be^utl* 
la digaità, aè fa rappresentata con jépparato Musicale, ma fu sol 
recitata. 



L 
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di non abbiam cosa degna di special menzione. Tra 
primi si possono annoverare il Bembo pe^suoi Aso- 
lani, il Firenzuola, Ortensio Landi, Carlo Gu^lUe- 
riizzi, Gianfrancesco Strapparola , Girolamo Para- 
bosco, Giambattista Giraldi, Sebastiano Eritzo , A- 
Scanio de' Mori, Scipione Bargagli e il Sansovinb, 
cbe una raccolta ci diede di cento Novelle di diver- 
si scrittori. A me basterà dire di un solo ch'è fra 
tutti il più celebre, cioè di Matteo Bandello, sa cui 
però non farà d'uopo lo stenderci lungamente, poi- 
ché ogni cosa già ne ha esaminata con somma èsat* 
tezza il co. Mazzucchelli {Scr. iL U i, par.i, p.2o i) (aj. 



(a) Alcune altre notizie intorno a Matteo Bandello, tratte da' 
documenti del convento di a. Maria delle Grazie di Milano> mi 
Ila comunicato l'altre volte lodato p. m. Vincenzo M. Monti del- 
rOrd. de' Predicatori. Egli era figlio di Gianfrancesco Bandelli, e 
£a dal i5oi dovea essere religioso da alcuni annij poiché in(|nel- 
l'anno cominciò ad accompagnare ne' viaggi il general dell'Ordine 
f. Vincenzo Bandelli suo zio. Dopo la morte di questo^ av venu- 
sta a'27 di settembre del i5o6, trovasi Matteo stabilito nel siid- 
eletto conventOjda cui egli nel i5o8 dedic6 il suo Egesippo.a Fi- 
lippo Sanli> e ne'cui libri ei si vede segnato all'an. i5i4 e a1 
i523> e in questo secondo col titolo di priore di Crema. Nell'an* 
'no stesso intervenne a un capitolo del suo ordine> tenuto in Fermc^f 
le avendovi ei recitata una Orazione in lode di. qaella cittk, fu tar 
sa accolta con tanto applauso, che per comune decreto fu posta 
nel ptibblico archivio. Par ch'ei fosse ancora in Italia nel luglio 
del iSsS, sotto il qual giorno se ne vede stampato il nome in un 
catalogo de'figli di quel convento ; ma forse contimiava esso a 
notarsi sulla speranza ch'ei vi facesse ritorno. Certo non paòdi^ 
ferirsi di molto l'abbandono che del suo convento e dell'Italia e- 
gli fece. 1 pp. Quetif ed Echard affermano {Script. Ord.Praed. f. a, 
p, i55) che da una carta accennata nella GW/ùi Christiana rao- 
cogliesi ch'ei viveva ancora nel i56f. Ma nella nuova edizione 
dell'opera stessa, solo da me veduta', io non veggo citarsene che 
una del 1 55^ ( t. 2, p, ^do). Se è vero però ciò che nell'opera 
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Ei fu nipote dì quel Vincenzo Bandello .generale 
dell'Ordine deTredicatori, da noi rammentato nel- 
la storia ^lel secolo precedente (t. 6, par. i ), e nato 
egli pure in Castelnuovo di Seri via, ad imitazione 
di lui rendeltesi religioso nell'Ordine de'Predica* 
tori circa il principio del secolo, e fu ascritto al con- 
vento delle Grazie in Milano, Sembra però, che as- 
sai poco ei vivesse nel chiostro, perciocché fra le 
altre cose ei trattennesi lungamente presso Pirro 
Gonzaga signor di Gazzuolo ^ Cammiila Beniivor 
glia di lui moglie, ed istruì nelle lettere la celebre 
Lucrezia Gonzaga loro figlia, da noi rammentata ^ 
SUO luogo. Nelle guerre che tra'l i52o e il i525 tra- 
vagliarono lo Stato di Milano, il Bandello fu invol- 
to nelle comuni sciagure, e perduti i suoi libri, si 
vide ancora a gran pericolo della vita, e gli conven- 
ne fuggirsene cambiato abito, e andarsene qua e la 
ramingo per qualche tempo. Sembra chei poscia 
non ripigliasse più Tabito una volta deposto ; per- 
ciocché veggiamo ch'egli si strinse in amicizia con 
Luigi Gonzaga da Castelgiuffredo , diverso dagli 
altri due Lufgi già da noi nominati, avolo ^i s. Lui- 
gi Gonzaga, e marito allora di Ginevra Raiigona, è 
con Cesare Fregoso, e con Costanza Rangona di lui 
moglie, soi*e]la di Ginevra, e che con essi passò ia 



stessa sì afTerma^ che Giano Fre^oso^ snccessor del Bandello^ so^ 
^lo verso Vnn, iS^o ottenesse quella sede, potrebbe inferirsene che 
non solo fino al i56i, ma anche più anni ^lopo egli rivcsse. Ven- 
gasi anche il bellissimo elogio del Bandello scritto dal eh. sig. co. 
Gianfrancesco Galeani Napione di Cocconato^ in cui della vita e 
delle opere del Bandella si ra^ioAa con soinma esattezza {Pi emettiti 
m. f, 5). ' . 

t' 
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]fi*ancja, e vi soggiornò più atìui, atictie dopo là 
morte di Cesare ucciso tiel i54i- II re Francesco I 
per ricoiììpénsa a'servigi dal Fregoso rendutigli, tra 
gli altri béneiìcj alta famìglia di lui concedùUViio- 
minò il Randello nel settembre del i55o al vesco- 
vado di Àgen. £i però non si prése molto pensieri^ 
del suo vescovado, e ne làscio l'incarico a Giovanni 
Valerlo vescovo di Grasse. Egli era ancor vivo nel 
j56i, ma non si sa precisamente fino a quando vi- 
vesse. Le Novelle del Bandello, i cui tre primi to- 
mi furono stampati in Lucca nel 1 554» e Fultimo^! 
dopo la morte di esso, nel iSjZ e di cui si fecero' 
poscia più altre edizioni , e diverse traduzioni in 
più lingue, sono scritte a imitazione di quelle del 
Boccaccio, e benché lo stile ne sia comunemente 
colto, e la narrazione viva e piacevole, è forza con-,, 
fessar nondimeno ch'ei ne ha ritratte le sozzure e le^ 
laidezze assai più che l'eleganza • In quel tempo in' 
cui il furore de' Protestanti prendeva principal- 
mente di mira i vescovi e i claustrali, non poteva 
avvenir cosa ai disegni loro più acconcia che il ve-] 
der pubblicare da un claustrale e da un vescovo tali 
novelle che anche in un uomo nel secolo sarebbero 
state degne di biasimo. Ciò non ostante, non veggia- 
mo ch'essi he menassero gran rumore^ e forse Tes- 
ser quelle venute a luce col solo titolo Noi^elle del 
BandellOy senza che vi si esprimesse la condizione e 
la dignità dell'autore, fece ch'essi non riflettessero 
ail trionfo di cui quell'opera dava loro occasione. 
Di lui abbiamo ancora una versione latina del- 
la Novella di Tito e di Gisippo del Boccaccio , 
undici canti in ottava rima in lode dr Lucrezia 
Gonzaga , e alcune aitile opere che minutamente si 
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I 

annoverano dal .sopraccitato conte Mazzuccheìr. 

xxxvil" K- 
S" inori XXXVII. Or venendo a'poemì che diconsi vo* 

romtoftì!. tnanzeschi, grande ne tu a que tempi la copia ip I- 
* • lalia, e grande la varietà deloro argomenti. Tra'ro- 
inanzi si può annoverare la Vi^a di Mecenate, di Ce- 
sare Caporali, poeta già da noi rammentato , in cui 
altro non v'ha di vero che il nome medesimo di.. 
Mecenate. TraVomanzi amorosi si può rammentare 

il libro d^Arme e d^ Amore nomato Philogine compo* 

sto per il Magnifico Cas/alier Messer Andrea Bajardo da 
Parmay e stampato nella stessa città nel i5o8. Alle 
notizie che di questo romanzo e dell'autore di esso 
ci danno il Quadrio ( t. 6, p. 44^^ ) e il co. Mazzuc- 
chelli (/• e. p. 68 ), il qual secondo scrittore le ha 
tratte da quelle che ne ha raccolte il sig. Fi^ancesco 
Fogliazzi , e premesse ad alcune rime dello stesso. 
Baiardi da lui pubblicate in Milano nel i/SG, io 
posso aggiugnere Telogio che ce ne ha lasciato An- 
. gèlo Maria d'Edovari da Erba nel suo Compendio' 
storico ms. di Parma, ove si annoverano alcune al- 
tre opere da lui scritte, ma non venute alla luce, 
ed altre notizie si leggono aMetti scrittori ignote, 
Andrea de^Bajardi , die' egli , Cavagliere nobilissimo h 
letteratissixnoy et il più leggiadro et forte giqstratore in 



(a) Presso 1' ernclitissiroo sìg. ab. Giuseppe Cìaccheri profes- 
iore < bibliotecario dell'imi versi tk di Siena conservansi in nn vo-- 
Inrninoso codice ms. molte Novelle con altre descriiìoni e con di'- 
▼erse poesie di Pietro Fortini sanese> che risse circa la metà del 
sec. XVf) ed egli ha voluto gentilmente mandarmene un saggio. Jja 
naturalezza^ la grafia e la facilità dello stile rendono assai pre- 
gevoli . cfueste Novelle, Ma ren^ietk e le oscenità» di cui ^nasi: 
Jn ogni parte sono macchiate^ oscuran di troppo fai pregi. 
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quel tempo di latta f Italia^ quale fu ancora Capitano dH 
huomini £armi il Lodovico XIL Re di Francia^ et scris^ ; 
se in prosa ifolgare un libro dell'Occhio^ una detlla Menlf: 
et deKomafiù unOy et uno intitolato la Tromba^ di Orlane . 
doy et ià attas/a rima un^ opera intitolata il Philogine,. 
nella quale descrii^e gli amori della sua gioi»entd , sotto ; 
// nome di Adriano e di Narciso'^ e freqièentàndo la Cor^ 
te di Parigi fu dal Re suddetto detta corona di laurtr in . 
Parigi coronato (a)^ Alcuni presei*o ad argouveiMo de^ 
romanzeschi ]oiV).t>oefDÌ le: antiche e favolose stbPÌe 
degli ei^oi della Qrecia. Ta(i sono FEreoIe di Giain- 
battista Giraldi, autore, di cui già ahbiaino* parliatò * 
a. lungo, e FEnea e FAchìIIe di Lodovico Dolce, che 
valendosi delFEneide e delF Iliade , e molcì paasii 
traducendone in versi italiani, e inpiù altri toglien^ 
do loro, o aggiugnendo ciò che meglio gli pimre, . 
npn ci diede né due tradua^ioni, né due nuovi poemL 

XX^VIII. Niun argomento però fu più volentie* xxxviu. 
ri trattatp dagli scrittori deVomanzeschi poemi, che tUmo!^^^ 
le guerriere e le amorose prodezze de' cavalieri de' 
bassi secoli. Non v'ha clii non sappia con qual en« 
tusiasmo si diffondesse per tutta Europa lo spirito • > 
di cavalleria dopo V Vili secolo , e a quante storie 
e a qmantiromaiìzi desse occasione. Finché darò la 
barbarie^ e la rozzezza delle nazioni , cotaii inCrs&f 
p^*ese falcono rozzamente descritte o in piH>sa., o f n 
tal ve^si^ che poco distingua vansi dalla pròsa, e la ' 
comupe ignoranza , congiunta al desiderio di pia* 
cor col racconto, di cose-marai^igliose, fece che gli 
scrittori gareggia,sser ti*a loro fieiringrandire gigan^ 



<a) DtLBafardi più esatte notìzie il posson vedére presso ri 
chi 1^. Afl^^ iMtin. d*éll^ Partii, t. 3j p. 94) ec). 
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lescamente gli oggetti, e nelF oltrepassare ogni té<**' 
l'Ulne di verisimiglianza. Ma poiché la poesia rico^ 
itìinciò ad essere coltivata, parve che non vi fosse, 
argomento più di questo ad essa opportuno; e per-* 
ciò alle imprese de'cavalièri erranti si rivoìser pres- 
so che tutti coloro che in tal genere di poesia volle* 
i\> ottener lode. E perchè la Gran Brettagna e la 
Francia erano state il più ordinario teatro di tali 
prodezze , i cavalieri brettotii e i francesi furono 
per lo più il soggetto di tali poemi. Cosi quanto a^^ 
{>pimir innamoramento di Lancillotto e di Ginevra 
cKè argomento di poema a Niccolò degli Agostini e 
ad Erasmo di Valvasone., benché niuno di essi po- 
tesse condurre a fine il suo lavoro ; così Luigi Ala- 
manni da'essi trasse il Giron Cortese nominato poc' 
Afìtì ; e così più altri romanzi di somigliante argo- 
mento, altri in prosa, altri in verso, ma per lo più 
poco degni d'esser rammentati, innondarono di quel 
tempo ritalia. Altri presero ad'argpmento delor 
poemi le antiche favolose origini de^Galli, e le so-^ 
gnate imprese de'primi lor fondatori. Noi lascian-» 
done in disparte non pochi, de'quali senza suo dan-* 
no avrebbe potuto rimaner privo il Parnaso italia- 
no, direm solamente di due poemi che a questo luo- 
go appartengono, di Bernardo Tasso ; e del celebi*e 
loro autore ristringeremo in breve l'esatte notizie 
che ce ne han date prima il sig. Anton Federico Se^ 
ghezzi innanzi alla nuova edizione delle Lettere fa- 
migliari di esso fatta in Padova nel i733, poscia il 
sig. ab. Pierantonio Serassi innanzi alle Rime del 
medesimo stampate in Bergamo nel i749) ^ quali 
due eruditi scrittori se si troveranno talvolta tra lor 
discordi, noi seguiremo quella opinione che ci sem- 
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hì*evk appoggiata a miglior fondamento. Ed essi so- 
r tìo principalmente discordi nel diffinir di qual pA-' 
^ria fosse Bernardo. Perciocché il Seghezzi, contro 
là comune opinione, Il fa veneziano, e ne reca in pruo- 
va prima la haadre del Tasso, che, secondo il Man- 
sùy fu della veneta famiglia Cornaro, poi alcuni pas- 
si dello stesso Bernardo, ne^quali sembra eh Vi dica 
di esser nato in Venezia. A questi argomenti ha ris-' 
posto il Serassi col suo Parere intorno alla pàtria di 
Bernardo e di Torcfuato Tasso, stampato nel 1742, e 
poscia premesso al terzo tomo delle Lettere di Ber*- 
nardo delledizion cominiana ; e ha mostrato che la 
madre del Tasso (la quale finalmente di qualunque 
patria fosse nulla gioverebbe a provare là patria del 
figlio) non era della famiglia Cornaro, ma di unal* 
irò ramo di quella de'Tassi, che i passi ne'quali Ber- 
nardo sembra aflfermare di aver veduto il giorno in 
V<enezia, si posson ugualmente intender di Bergamo^ 
e'che in moltissimi altri luoghi ei si dice nato in Ber^ 
gamó e cittadino di Bergamo, e che cosi pure si af- 
ferma da tutti gli scrittori di que'tempi. Le quali 
risposte parvero al Seghezzi stesso si forti, che, per 
testimonianza del p. Galogerà (pref, al t. Zi degli O-^ 
pusc.)y èi si diede per vinto. Queste ragioni si pos-- 
son vedere diffusamente esposte nel suddetto Parere^ 
senza ch'io entri di nuovo in una quistione che sì 
può dir già decisa. Solo alle autorità dà lui addotte 
in pruova, io aggiugnerò quella di Basilio Zanchi 
concittadino di Bernardo, e che un epigramma in 
lode di esso dice : 

O patria insignis, genitrix mea ! peStore in uno 
Quicquid habet magni Grcecia dòsta tenes. 

Carili, p. 188 ed. bci'goin. i747« 



l66p STORIA OKLLA lETXfiR. ITAL* 

In Bergamo dutu{|ie di. nobile e antica famiglia na- s 
eque Bernardo agli ii di novembre del i493- Le i* 
sU*u^oni del celebre gramatico Battista Pio^ che al- 
lora teneva, scuola in Bergamo, e le premui:e di Lui- 
gi Tassp vescovo di decanati suo . zio materno, che , 
ivi abitava^ e che gli tenne luogo di padre, di cui . 
Bernardo in età fanciullesca rimase privo, gli age- 
volaron la via a far nelle lettere greche e latine velo* 
ci e non òrdinarj progressi. La funesta morte del ve- 
scovo, trucld^^ barbaramente da alcuni ladroni 
nel i52o, « le angustie domestiche nelle quali allor . 
riirovossi| lo consigliarono a lasciare la patria e a 
protacciarsi qualche agiato e onorevole sostentar . 
mento, se pure non fu a ciò costretto da qualche er- 
ror giovanile, per cui gli fosse intimato Tesilio, co-> 
me da alti'! si aflerma (Cali^: Scena lettera par. i, 
7>. 4^1) non so su qual fondamento. Sperò egli forse r 
di trovar nelFamore qualche sollievo a'suoi travagli, ; 
e si occupò qualche tempo in amare e in . celebrar . 
co^suoi versi Ginevra Malatesta. Ma poiché la vide . 
congiunta in mati*imonio col cavalier degli Obitzi, 
e poiché conobbe che non ei a quella la via per cui * 
migliorare il suo stato, versoli i525 si pose al ser^^ > 
vigio del co. Guido Rangone generale allora delF . 
armi pontificie^ di cui per alcuni anni fa segretario, 
e gli diede più pruove non solo della sua abilità in 
quell'impiego, ma anche della sua destrezza nel ma- . 
neggiodi gravi affari. Nel 1629 passò al servigio del- 
la duchessa di Ferrara; ipa qqal che ne fpsse la ra- . 
gione, tra poco ne usci^^ e recatosi a. Pajdova, parte ' 
ivi, parte in Venezia, attese tranquillamenle a'suoi 
studj. E questo é il tempo di cui parla Bartolommeo 
Ricci in una lettera a Bernardo: Fcteris enim amici^ 
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f/fl? recordatio^ cum ego apud meof Cor^elfps agerem^ tw 
vjirotum illis ne nobhcum aut Venetiis qut Pata^Hqi^O'. 
lidie esses ac etiam Ferrarice proximis annis renoi^atm 

id me jure ^up postulabat (Op0U2^p,4p^}* Il <l^^\ pàs^ . 
so ho recato io volentieri, perche prupva sempre . 
più chiaraiAente che niuna parentela ebbe il Tasso « 
colla famiglia Gornaro, se non in quanto rainipizia 
col Ricci, eh era ivi maestro, gliene apriva Tapc^ss* . 
so. Un sonetto d^ lui composto, 9 che s\ predette da 
alcuni,fattoper lodare il Brocqaf*do> nimico del Bem* . 
bo. Io pose a rischio d'incorrer nello sdegno di que* 
sto secondo.; ma ei seppe, togliere ogni sospetto, e 
gli ritornò in grazia. Frattanto le Rime di Bernar* 
do, stampate in Venezia nel i55i, il fecer conosce- 
re a Ferrante Sanseverino principe di Salern,o, il 
quale sollecito di aver alla sua corte i più leggiadri . 
ingegni, ad essa invitollo. £ il Tasso, accettato l'in- 
vito, tanto sì avanzò, nella grazia del suo padrone, 
che tra pensioni e stipendj, ei giunse ad avere 900 
ducati, annui di entrata. Seguì il principe in varie 
spedizioni, e in quella d'Africa fra le altre, e in quel^ 
le di Fiandra e d'Alemagna. Nel. tempo però^ chei. 
visse nel regno di Napoli, il principe bramando eh' 
ei potesse tranqnill amente attendere a' suoi stndj^ 
gli permise di ritirarsi a Sorrento; e di vivereivi.a 
se solo e alle MuSe. Ma presto si cambiò scena. Nel. 
i547 ^' principe fu uno de'deputati dalla città di 
Napoli, a recarsi all'imperiai corte per ottenere che 
in essa non si stabilisse. l!Inquisizione ; e il Tasso non 
lasciò. di esortarlo ad accettar tale incarico, da cui 
sconsigliavalo apertamente Vincenzo Martelli, ch'e- 
ra al servigio del medesimo principe. Questa amba- 
sciata fu al Sanseverino funesta; perciocché eiconi^^ 
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he d^aver coti essa incorso lo sdegno di Cesare, é 
temendo di paggio ^ gittossi nel partito del re di' 
Francia , e passò a quella corte, dichiarato perciò* 
ribelle e spogliato di tutti i suoi beni.I) Tassd volle - 
essere anche tra le disgrazie fedele al padrone, e' 
seguillo in Francia; e parve dapprima eh Vi fos$e pei^ 
avere il premio alla fedeltà 'Sua doVilto; perciocclié' 
non solo il principe gli assegnò ilnVnnua pensióne,' 
iHa anche il re Arrigo It gli si mostrò liherale, ed* 
me raccOgliesi dalla Ietterà pócVnzi citata del Ric- 
ci. Ma tra non molto ,ei si vide dimenticato e privo 
droghi soccorso, e aggiuntasi a ciò la mòi'te di Por- 
zia de'tiòssi sua iiióglie, jegli finalmente chiese con*- 
gedo al principe; intorno a che è degna d essere lét-^ 
tà uila lettera del Ruscelli al re Filippo ti, in cui di-> 
fènde il Tasso tiella condotta da lui tenuta riguardo 
a d. Ferrante {Lettere àé*Pnncipi t. i, p. tLi5). Giii- 
dlibaldo li, duca dTJrhino, principe al par d'ogni 
altro splendido protettore deMotti, chiamolto alla 
sua corte, e gli diede lin dolce compenso delle sof-* 
fèrte sciagure; nel qual tempo fu anclie in Vene-^ 
Zia, e venne ascritto alla celebre Accademia vene- 
ziana* Da quella corte passò nel iS63 a quella di 
Mantova colFimpiego di segretario maggiore, e ivi . 
Ilei 1 569, e mentre era governatole d'Ostiglia, a'4 
di settembi*e fini di vivere. Il duca gli fece dare ono- 
revole sepoltura nella chiesa di s. Egidio; ma Tor- 
quato di lui figliuolo ne fece poi trasportar le ossa 
a Ferrara, e riporle nella chiesa di s. Paolo. Io ho 
accennate di volò T epoche più importanti della vi- 
ta di Bernardo Tasso, che più ampiamente svolte e 
spiegate si potranno veder presso i due suddetti scrit- 
tori, i quali ancora dell'indole e deVostumi di esso' 
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ragionano stcsamente^e cel mostrati per ea^i non me* 
no che pel suo ingegno e pe^suol studj degno di ri- 
manere immortale presso de'posteri. 

XXXIX. I due poemi , pe' quali ne abbiam 
qui fatta menzione , sono 1' Amadigi e il Florldante. Suoi pae« 
Il primo è tratto da un romanzo spaglinolo, e il Tas^ * 
so si accinse a scriverlo circa Y an. i5^^ . mentiNs 
vivea tranquillamente in Sorrento. Avea egli in pen- 
siero di scriverlo in versi sciolti . e di ridurlo alle 
leggi di perfetto poema , riducendo la favola a una 
sola azione. Ma dal primo consfglio il distyoUero le 
istanze del principe suo padrone e di altri che gli 
persuasero più opportuna a un poema Y ottava ri- 
ma. E nel secondo gli fece cambiar idea il vedere 
che leggendone egli al principe e a' cortigiani i pri- 
mi canti, pareva ch'essi se ne annoiassero, e cre- 
dette perciò, che più dilettevole fosse per riuscire il 
poema , se trascurando T unità delF azione , avesse 
seguito, lo stesso ordine del romanzo. Égli il cop^us- 
se a fine verso il i55g , e Y Accademia veneziana, 
come altrove si è detto , gliel chiese per darlo alla 
luce,' pensando a ragione che grande onore ne do- 
\esse ad essa venire. Ma il Tasso volle farne Tedi- 

^ ^ i56o. 

Se noi rimiriamo separatamente ciascheduna parte 
di questo poema , appena vi troviam cosa che non 
$ia degna di lode. Lo stile è colto, il verso ariponioso 
e soave, ben tessute ne sono le stanza, e la favola, ben- 
che sia tratta dall' accennato romanzp , è intreccia- 
ta però di più altri accidenti dalla fantasia e dair 
immaginazìon del poeta ^d essa aggiuiit^. Ciò non 
ostante, comunque lo Speroni l'abbia antiposto^aU' 
Orlando furioso , e benché altri Y abbian giudicato 
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migliore cìi quauti altri poemi sì erano finallora ve- 
duti, io credo the sièno assai pochi coloro che han- 
no avuto il coraggio dileggerlo interamente. Pex*cioc- 
che nò gli avvenimenti sqno cosi intrecciati che te- 
nendo piacevolmente sospeso il lettore ^ lo costrin- 
gano incerto modo a innol trarsi leggendo j ne lo sti- 
le ha qiiella lusinghiera varietà che or sollevandosi 
nobifmente, or non senza dignità abbassandosi, se- 
duce ed incanta, e non lascia sentire fastidio e xioia^ 
n Ftoridanté , a cui diede 11 Tasso cominciamento 
nel i56?,'éuu episodio deiri^mxzd/g/, ch'egli ne 
'staccò per formarne ini nuovo poema. Quindi de^ 
XIX canti, in cui esso è diviso, 1 primi otto son trat- 
ti quasi interamente dall' Amadigt , gli altri undici 
son di nuova invenz^ione. Bernardo non ebbe tem- 
po a finirlo, e Torquato, quale il tvoyb tra le carie 
del padre, rassettatolo e correttolo alquanto, il pub- 
blicò iu Bologna nel. 1587. Quindi questo poema , 
benché abbia esso ancora i suoi pregi , non può pe- 
i*ò rimirarsi se non. come cosa imperfetta, e non con- 
dotta dair autore a quel termine a cui , se avesse 
avuta piò lunga vita, condotta l'avrebbe. Le altre 
opere del Tasso sono i cinque libri di Rime, con più 
altre poesie di diversi generi, cioè egloghe, elegie^ 
selve, inni, ode, ec, e in esse ammirasi principal* 
mente uno stile purgato e colto ^ e una singolare 
dolcezza che forma il principal pregio di questo 
poeta* Ne abbiamo inolti^ un Ragionamento, sulla 
^Poesia, e le Lettere, fra le cui edizioni la più copio- 
sa è la coininiana già accennata, divisa in tre volu- 
mi* Lo stile di esse è , come in tutte le altre opere 
di Bernardo, assai elegante, ma di una eleganza la 
qual più- converrebbe a' discorsi accademici , che a 
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lettere famigliar}, il cui più Hetr* ornamento è quél* 
la naturale semplicità che tanto è più difficile^ quan- 
'to meno sembra studiata. 

XL« Sopra tutto però le imprese di Carlo Ma- ^l. 
gnd, e dei paladini che. ne seguian T esercitò, occu- jj^jt'ì*-'' 
parono i poeti di questo secolo. Fino dal precedente m<^ 
'si eràù veduci i Reali di Francia di Gr}stofano Al- 
tissimo y il Buovo d* Antona , rOrkndo innafmoràtò 
dèi *co« Maitteo 'Mai*ià Boiardo , il Maml>r^ìàno del 
'Cieco, il Morgànte del Potei ed altri a lòr tctogo 4à 
'noi "mentovati. Mft al principio del sèdolò di t Ai scri- 
viamo , tin altro Ine veline in luce, che òi;tiìirftndo !& 
'gloria di tutti i già ptA>blicati, li feòe quasi dilheA*- 
licàre , e tra tutti i romanzeschi poemi ùixttpò il 
'primato , in maniera che ninno ha ^nora t)£^ato <K 
contrastarglielo. Ognun vecte ch'io ^arlo'deft^Qr/ando 
Furioso dì Lodovico Ariosto, nome all'italiana poe- 
sia troppo glorioso, perchè tiòh dobbiamo ti*attehér- 
'ci àlquaiito "nel ragionare di lui. K ci è agevole il 
farlo dopo le ti*e Vite fin da quel secolo scrittene d^ 
<7iaml;)atti^ta Pigna , da Simone Fornarì e dà Giro« 
laiho GaVofolo, dopo il belF articolò che nt ha dato 
fi co.M&2Zncche\ìi ( ScritL itah i, t ypàr.it ,p. icf6o 
ec. ) , e dopo r ultima esattissima Vita che nb ha 
pubblicata il sig. Giannandrea BarOtti, la quale con 
nuova giunta è stata di fresco inserita nel I tòmo 
delle Memorie degrillustri Ferraresi. Niccolò di 
Rinaldo Ariosti gentiluom ferrarese , il quale da! 
marchese di Mantova Lodovico Gonzaga, in un' pas- 
saporto accoi*datogIi a'i3 di ottobre del 1 471 » è 
onorate col titolo di conte e di suo famigliare, iu il 
padi*e di Lodovico j ed ei l'ebbe da Daria Maleguz- , 
zi gentildonna reggiana sua moglie, che il die a Iu- 
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.ee agli Sdì setteiiYbre del 1 4/4 >'^I^<^o'^>: P^^ ^^ 
ìora Niccolò era c:tpitano della cittadella pel duca 

Eixolel. Fin da'primi anniei diede a vedere q^uaiùo 
felice talento sortita avesse per la poesia e per Tame- 
na letteratura, scrivendo^ coinè meglio sapeva,, a 
foggia di dramma la favola di Tisbe, e insieme ca 
suoi fratelli e colle sorelle rappreseiitaxidola in sua 
casa» Il padi*e volle costringerlo allo studio legale; 
ma Lodovico mostravasene così svogliato, che final* 
mente dopa cinque anni gli . fu permesso di appli* 
carsi a ciò che più gli piacesse. Tutto adunque si 
volse allo studio della lingua, latina sotto là direzio- 
ne di Gregorio da Spoleti (a) ^ e coltivando al tem- 
po medesimo F italiana^ scrisse in prosa in età a»^ 
cor giovanile le due comra/edie^ La Cassarla e i Sup^ 
positiy che furon poscia da lui recate in versi sdruc- 
cioli. Questa inclinazione delF Ariosto pe'componi- 
inenti teatrali dovette dare occasione a ciò che Vii*- 
ginia di lui figliuolo nelle sue Memorie della Vita 
del padre lasciò accennato ^ cioè: Come fu condotto 
dal Duca Ercole a Paiola sotto specie di far Commediem 
J[l dott^Barotti confessa che di tal gita a Pavia e con 
tal pretesto non trova notizia alcuna» Ma io penso 
cl)e ciò, debba intendersi del viaggio che fece a Mi- 
lano nelFan. i4gti il duca Ercole, da noi sulFautor- 



(a) in alcune Memorie lufs. ratorno atta oittk* di Spoletiy in* 
dicatemi dal eh. sig. Annibale Mariotti. si legge clie Gregorio dì» 
Spoléli era nato in Valle S. Pieroj luogo due miglia distante dal- 
la citta> che ili detto Eìladio, nome probabilmente preso da Ini» 
o a lui adattato-, per indicare l'amor ch'egli avea all^ greca let^ 
teratura 5 che in gioventù fu agostiniano^ e clie poscia a-persua^ 
sion del celebre medico Pier Leoni depose quell'abiio^ e che £L-^ 
naliùente liiori' ìq Liòne« 



« 
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•ricà della Cronaca di Ferrara mentovato nel prece* 
"dente toino(r. 6, par. 3, p. 819) : A di XV. (d'ago- 
sto ) il Duca Hercole , Don Alphonso^ i^ molti altri si 
partinno da Ferrara per andare a Milano a sdazzo^ (5 
per fare certe Commedie. La partenza dì Gregorio ^ 
condotto in Francia nel 1499 da. Isabella duchessa 
^di Milano, qtiand'ella fu colà menata prigione ^ e 
la mòrte di Niccolò suo padre, avvenuta nel i5oo^ 
recaron qualche disturbo agli studj di Lodovico, il 
-qual nondimeno seppe continuarli in modo, che il 
card. Ippolito d^Este il volle tra' gentiluomini della 

• • • 

sua corte. Due volte dal duca Alfonso fu spedito ia 
suo nome al pontef. Giulio II , e nella seconda di 
quéste ambasciate , avendo trovato il pontefice alta* 
mente sdegnato contro il suo duca, ei fu a qualche 
pericolo della vita ; il che si accenna anche- dal &- 
gliuolo Virginio : Di Papa GiuliOyChe lo volse far trat^ 
te in mare. Il soprallodato Barotti dimostra quanto 
ingiustamente il Fornari abbia tacciato in. tal occa- 
sion F Ariosto come inetto a' maneggi politici , e 
pruova insieme che anche tra Farmi ei si mostrò di 
animo valoroso e guerriero (^). Frattanto ei si ac* 



(*). Se il sig. dott. Baxotti avesse potuto vedere ì raonumeii'' 
ti dì questo ducale archivio segreto, ne avrebbe tratte alcune al-* 
tre importanti notizie intorno all'Ariosto. Ma ó non gliene aacqne 
^il pensiero, o non ebbe speranza di ottenerlo* A me dunque è 
toccata la sorte di farne uso prima di ogni altro; e godo di po« 
ter qui comunicare al pubblico il frutto delle mie ricerche. II 
primo documento, che ci si fa innanzi, è una lettera da IsabelU 
d'Este marchesana di Mantova scritta al card. Ippolito suo fra- 
tello a'3 di febbraio del i5o7, dalla quale raccogliesi che il cardi- 
nale- aveale inviato l'Ariosto per congratularsi del feliee suo par^ 
to, e questi lf> avea p^rTntA del jpoeioa che stava alfor compoaca* 
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^n^ a icrfv^re il su^o poe^|a,ecomp^^CQlo con X(# 
(:antì n^llo spazio il^ ^i^pa dieei «^pni, ne w^e in Fc;rri^^ 

do. Troppo interessante per ciò h c{aesta lettera} percliè noo deb-* 
Im essere qui inserita s Illtuttiss, Domina Fratri •«••.<« t'tfnciii'^ 
Mma Hovk ITifiyy. • « I . . • « « tcfW i« SUiee Diae. Etten, é'c, M&^ 
,fer» <T lUttstriu^ Jfifonsig* mio Comen» Kt ppr la ietterà de Ut 
S, V, Keverendisf, KT a Bocha da Mt. Ludovico Ariosto ho inte" 
SO gumita leticia ha coneeputa dei felice parto mio : Il che mi è 
stato sammamente gratoj cussi la Hngfazio de là vi sitati one^t^ par''* 
tfemlm'mekte di hapermi wumdaim iL diOo JCr. tndovÌC9f per cife 
ultra che mi sia stato acettot represenimdo la persona de la S. ^ 
reverendits» lui anche per conto suo mi ha addutta gran gatisfozio'* 
h« hàvendomi cum la narratione de /* Opera che campane fado pas^ 
jur fp^aii due giorni non solum senza fastidio macnm piacer' gfan> 
dissimo s eh' in questa • come in tutte le altre off ione sue ha hor» 
puto bon judici^ ad eleggere la persona in lo casa mio, De gli 
rasonamenti f che ultra la visitaclone havema fa^i insieme Msm 
ivdftvico renderà canto alla S» V% Beiferendiss. alla quale mi taé^ 
comando* Af/tntuoe Tertia Feèruarii Ài, II. FI,/, Prego Ut ^« V»f 
che per mio amore procedi al Gabriele f che ha tuoi ta per maglie 
la Servitrice de la Fé. Me, de Ma, de quello officio che la gli ha 
promesso R, V,S. 

Oiseq, Soror ìsaiella Hfarchionissa 
Jìiantuae, IL Capilapom 

Due altre lettere dell' Ariosto si codser^ana scritte cfa fer^ 
rara al card. Ippolito a' 7 di fQttegibre e V s.< 4i ottobre dellSog^ 
in coi gli dà ragguaglio delle nuove di guerra» che allor corre- 
vano. Della sp.edixioife che dì lui, ^ce |( ^V^i"! A^^^?*^ *< Roma 
nel dicembre del i $09 , la quale rai)(naentasl dal sig. Baroli j abr 
biamo la priioya in uo^ altra lettera da lui scritta a) i;nedesim(r 
card. Ippolito ^a Roma a' sS di ^iceti^bre dell' anno sC^es80^> -^i 
quale però e stata in parte constm^a d[al iytoop, lif es^a e§U dic9 
che nelr andare a Roma ha corso pericolo ^ aiTogarsi per le pt^ 
ne dell'acque, e che perciò non potrà tornar sk presta a X^^^r 
ra* E a^giirgne c)ie in quel giorno medesimo si ersj sparsa in fi»o- 
ma la nuoira della ba^aj^Iia nara^eiin cui i) card. Ippo^to avef 
sconiftti i Veneirani • della quale tutta la città erasi rallegrata^ 
A questi tempi medesimi dee anche appartenere un*al\r4( lccter.« 
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Ippjj^ VpIm (:o) parere 4ilCdr ddg|i amici uell^diV^iM 



Wàtìk itiU i tòrìtta ÀàìV Ariosto Aà Aeggid at tati. ìjpfQÌhó 4 
tUrm«| iti tui lo'arrÌ44 cht y Kldoto a Reggio > aV^A ndito cbf 
Alberto Pio. 4 cui dore4 parla^^ id dotile del. cardiiiale. iroVa-* 
Vati allpra id C^rpf ^ é che eaftedao (file Ile it^aae infettate dalld 
ti^iippe pòùtìààìé , Aì^eàgK spedito,' uÌl ideMo | pei* codcerkafe it 
tiipdo floil 4ai pQtesfcr9 abl»9^afM^ Ud' altra dmbatoiatai aliiald 
1^1 4^1^ ^)totki0 9Ìi* Aéì<>^^o» <!> Viede iddicata dai niodum^dt{ 
di diiestò ì^cj^iyidi cioè at àaCà d'Ùrbidd LoNdso de'Medici pei* 
H&Moki^ftì della morte di Maddaledd di lui todfoi^tei avrédutd 
lkeHf«prik del tSrg. Md 1^ Ariosto, giùnto a #iréd£é iidkehéndého 
lì diicji ffà mprto j «d ,^c^o U lette^d ch^elt^i sqrÌMe id tal <^<:at 
toV^t al di)ca \lfodso: ìlluttrish <^ Éx^elUhtisSi Ùonìt di ìh9ó 
iìnmtéBritSì, Dttci Ferràriàeé FerK Citò. CU<ti 

MÌluttrÌ9$, Sif, mio ho^ horà che tòri XIX, kore àoH giofttó 
in J^iVfAS^i P" ha ttfipUtiH ek^ ^eiM t^iUinà il Dacd à^Ùrhi^i^ 
è m«f'fd 9 pef ìé quei cosà tòno àssAi in dubbio di quello eho d 
Jar^ perché andar à condolermi de là morte de là Duchessa non so 
tod tki, Maiimàmentè che mi par che là motte del Duca importi 
fént^ ck'a^iià fatta scordar il dolora <{é là Duchessa, finalmente 
mi risoli'à di Aspettar nOvà èommiìsiónè dà t)ostrà ÉxceiléUtidi fJ* 
in questo meio starmi nascosa óori mim Piera Àntoiiio 9 àccia pa* 




fieUeHzià papesse eh* io fàóes^i Molo quella , pe^ il che fai mancia'- 
tOy io pójtrò dif" com* ero OeriutO per dolermi eie là morte de la 
Duchessa^ md hàOendo veduto questo nova caso mi ìOrt restato per 
hon éssef ithportnhó ^ sicché vostra Éxcellén^ià mi avvisi quanto 
ko àfaréf & s* anco io fallo à rion far quella ^ che vii è stato 
pqmmèsso y quella mi perdoni eh* ho fatta per far beney & in 
ftOÈià di K ìllus&isSi Si mi raccomanda, Piorentiae iiiié Maji, ^ 

tìurhiliti iervitot Lud* Àriottus» 

Là data 4i qneiU U%tt^i e l' afifertnaf cK' irt fa I' Ariosto | ch^ 
il duca d' Urbino era morto c|(iella msttina , sembra persaaderci 
che questo pridcipe oob n^orisae già a' 28 di aprile ^ come comti-; 
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se edizioni che se ne fecero negli anni seguenti , ne, 
fece poi Tultima lui vìvente in XLVI canti, stampata 
parimente in Ferrara nell'an. i532. Del poco favore^ 
vale incontro con cui dicesi che accolto vedesse il 
5UO' poema dal card. Ippolito, della disgi^a^a eh' 
•gli ne incorae per non aver voluto seguirlo nel 
viaggio d' Ungheria , del compenso che alla sua 
|i ventura trovò nella pi-ate^ioiie del duca Alfonso ^ 
abbiam gii parlato abbastanza nella prima part« di 
questo tomo ( p. 4^ > ^<^* ) > p^^l^*^ ctòbbiam qui ri- 
petere il già detto^ E certo però , che V Ai'iostQ non 
ebbe né quella tranquillità di vita ^ che a coltivava 
eon più agio i suoi stodj sarebbe stata opporturià |^ 
né quella lieta sortQ che poteva da essi operare. Pei^ 
anohi anni: dovette sostentare molestie e dispendiose 
liti colla duoal camera, delle quali parlaho osciv* 



I • \ 



BemeDte si scrive , ma 4' 4 ^i maggio. Molte poi son,b le Ietterà' 
che nello stesso archivio conservansi, scritte dalFAriostOf mentre 
trovavasi commissario pelU Garfagnatia> benché non poche ài e&« 
ée sieno malcohce dal fuoco e dall*acc|iia . La pfima è de' s^ 
di jii^no del 1 5as , 1' uUima de' 2 agosto del 1 5%i ; e q[uasì 
tutlfe raggiransi iptorao a' pubblici affari di (quella provincia ^ 
e singolarmente intorno a certi sediiioisi che la s^convol^eva-^ 
BO. Una tra le altre h degna di considerazione per la libertà 
€Où cui in essa si duole che il duca non sostenga la àista. aiito- 
titk ) e gli ordini da lui dati in quéi suo governo^ ma si 
lasci talvolta piegare ad annullar le sentenze da esso date. Final-"^ 
tnent9 in questo ducale archivio camerale abbiamo l'ordine d^ 
duca Alfonso 1, perchè l'Ariosto sia segnato tra gli stipendiati 
della sua corte» ch'è il seguente); Mandato D, nostri Dùcis, eo« 
l^os Magn, ejus Faitoret generales, ec. desctibi faciatis in Bullétf^ 
ttipendiatorum ^ familiari iim ip.sias Domini doélissim^ Viruw^ Lìyt 
dooicum Ariostum cùm salario senior nm 7, ietest Liè, XXt queti* 
^et misni^/^ ptnn ihipensa prò v'ictn trìum perso narum O" duonùii 
ti^uitrién, Oontfi^efitUra Ptsìòphitiui Due* €^nccU* $'àf Aprii» 43l8i 
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Imamente gli scrittori della Vita; ma alcune M«>na« 
, l*ie ^ cortesemente trasmessemi dal stg. dott. Ar\- 
ionio Frizzi custode del pubblico archivio di Ferra- 
i*à^ ci mostrano (a) ch'esse furono per la pingue te^ 
litlta «detta delle Arioste nella villa dlBagnuolo sul 
ferritrèse) alla quale^ dopo la morte di Rinaldo Ario** 
6ti) tre diversi ei*edi aspiravano ^ Lodovico còme il 
prossimo nelF agnazione^ i Minori conventuali per 
un certo loro f^ E redole ^ che diceasi figlio almeii na« 
(turale di Rinaldo^ e la ducal camera , a cui pi'eten* 
deansi devoluti que' beni come feudali. Alfonsino 
Trotti fattor ducale fit il primo giudice in tal causa^ 
e r Ariosto di leggeri si persuase che la senlesaui ^ 
Jtìi contraria y ch'ei profeiù., movesse dalla inimici* 
zia che già era acoesa, tra essi, e di cui si veggoa 
grindicj in alcune poesie di Lodovico. Fu indi ri« 
messa al celebre giureconsulto Lodovico Catti ^ 
il quale , dopo avere tergiversato , fece intender 
agli Ariosti,<;be meglio sai^ebbe stato per essi il ce* 
dere alle loro ragioni , qualunque esse si fossetto ^ 
come di fatto avvenne. A questo dispiacere . un al* 
tro forse non minore si aggiunse ^ quando il duca 
Alfonso, con animo di. premiar T Ariosto^ gli con- 
ferì nel i522rimpiegoi di commissario nella Gar<- 
fagnana, impiego onorevole ed utile, ma poco gradito 
al poeta che un più tranquillo soggiorno avrebbe bra« 
mato» Resse nondimeno quella provincia felicen^a* 



(a) Le Memorie della famigliai Anosti con pomma fsatte»^ 
«ompilate^ dal sig. dott» FrizLÌ hanno poi reduula puWilica Juc© 
nella Raccolta ferrarese d'Opiucoli (f. 3, p, 80, €C.)> e in esse si 
petrà rèdere assai bene ' svolto e provato sin|[o}airiiiente ci<^ ch9 
jtpftartieAc al matrimoaio di m. L'odovipp* 
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1^ per tl*e anni, è in questo fraUèmpo icusdsfì diìV 
atnbasciata a) nuovo {Pontefice Glèmeilitè YII^ che il 
Alita gli area fatta QileH^e< Toriato k Ferrara, atte- 
re {irincipaflinéhtei a perféi^ioiiare le ^tié Comuiédie, 
# k fcdriipQrne altre ndove, è à ritodcare ti stia Fq«> 
tiosa; H cui ultima edizione fatta iiel t5Zz éca ap^ 
^éniÉ uscitAàlla Iticè, chVi ftisorprèsfo dalla mortai 
ihàlattia la quale, in età di 58 anni, iCQ di giiignà 
dèi' 1 533, il condusse al «epólcro. £i lo èhbe dap*. 
"^rinfi^ nìi^Ha vècchia chiesa di 9n Cededétio'^ Quindi 
Tirginio di lui figliuolo, f^bhric4tii avendo néll'ortà 
di sua casa una cappelU, 4véa in essa fatto inn^Uit* 
re nu mausoleo per f^rvi U^asportar l'clisai del pa^ 
di*é } ma que'monaoi noi permiaé^O} e poiché U 
iiUova' lor òhie^a fh fàhl^ricata, Agostino Mosti ^en-^ 
tiluom f<irrai*eie un pivi ohorevol sepolcrd gX fò eri-^ 
gere nel tSj^^ ^nthè nel iQist un nuòvd e ancot^ 
più m^^nificò n^ehhe nella chiesa medéstimà pei* o-^ 
jper^ di Lodovico di lui pronipote. Cosi anche dbpd 
«Ja( iDorte fu FArionfò Onorato, come era Stato viVen-- 
do j perciocché, cotnnnque ilfrutto che da^suoi ^tu- 
d] egli trasse, non fo^se molto, fu nundiihénd avu* 
iSo da' principi e da ragguardévoli persòinàggr ift 
molta stima. Fra essi il pointef, Leon X, fcenchii 
^dn fosse verso dell'Ariosto si liberale, come alcuni 
|iah creduto, gli die nondimeno più prudve di sti-. 
Ìm e di amore j e io né 4cceuUer6 solo ( poiché hoit 
veggo, che altri ne faccian menzione) il Bi*eve scriu 
fo dal Bembo in nome del papa a'i^o di giugno del 
rSfS, 'in celi gli concede il privilègio per la litam-» 
pa' del suo i>otetna, the comincia: Sing^laris tua per-* 
que yems erga me familiamque meam benei/ólentia^ e^ 
fregia<iue bQnari4m f^r^ifA^n lit^ramfnqut ioS^Hm^ ^'^H9 
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ifii stìidih mitioribtài prcBsertimque Poétices degan f^ ac 
pr(Bclàrum ihlfetimmy Jure prope siXo'expqscère uidentur'^ 
kc. (Benibi Bpist. Leoh. X nomin. L i o, ep. 4o }, parole 
*chb corifèrmànb ropiniohe che TÀrìosto fòsse In Fi- 
renze pHnià ancor del pouUficato di Leon X. e for- 
5e ancori che si trattenesse piil teinpo che non ha 
ic^reciato il sig. BarbUi : polche altrirnehCe non si puji 
facilmente spie]gai*e còmd nàscesse Vanticà beneùclenzà 
dell'Ariosto versò Lìeonè e la famiglia tutta dei Me* 
^dicl. Ailche il celebre Alberto Pio signor di Carpi 
'«11)6 assai l'Ariosto^ e' par che quésti stesse con lùt 
qualche tèmpo, ie è vero ciò che raccontano a pro<« 
vai* 1 astrazione a cui era il poèta Soggetto; cioè che 
uscito una mattina da Carpi in pianelle per far pas* 
seggio, si avanzasse passo passo tant^oltre, che giù* 
gnessé s^nza avvedersene fino a mezza strada d| 
Ferrara, e che continuasse poscia^ cosi com'era , ii 
càmiìiiho fino alla patria. Se crediamo a un doeti« 
ìhetlto aitato nella recente Vita di Veronica Gàiii- 
)>ara, da noi rainiiientata in questo capo medesimo, 
il marchese del Vasto trovandoci agii ft di ottobre 
dell afillo i53t in GoiTeggìo, dv'era put* TArlosto; 
ijti assegriÒ un'annua pensione dii lòò dùc^ati fl'broj 
da conseguirsi sopra le rendite di un castello sul 
crèiilOiìèCiB ( Vita Ai Ver. Gamh. innanzi alte Biìhé M 
èssa p. 67) (*). Onore ancor più cospicuo sarebbe 
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i*^ L'auo autentico* con cni il marchese del V^sto fece ali' 
Ariosto il donativo qui accennato* non asli 8. ma a'iSdj ottobre 
^el *SSif conservati originale neirarciiiyio della cittf di Correggi- 
gio^ e avendomene gentilmente trasmeissa copia l'erudì tissimo ^jg. 
^oftt. jyiichelé Antonioli) piàceinidi riierirlo c^ui ìq parte. //i c^ri- 
jti Nominp ; Amen» Anno a Natmtate eìusdem milUiimo quinjgenr' 
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quello della soleuire coronazione, che dicesl a- Im 
conferito da Carlo V. Ma questo è fatto molto dub- 
l>ioso; e io rimando i lettori a ciò che ne hanno 
spjritto il co. Mazwcchelli e il dottoiv Barotti. A.m« 
s^mhra; che. abbia pruqva, di dimostrazione in con- 
(tr^rio Vautoi;ità di Virginio figliuolo di. Lodovico, 
iLq^aJe in. certe Memorie intorno alla vita del pa- 
dre ,. scritte dì sua mano, co^i la^ci^ scritto *. Egli è 
una baja^ che fosse coronfltjo..Che s^ pure esiste vera- 
mente il lunghissimo privilegio di Carlo F, accennato 
da Apostolo 2eno in certe sue Memorie mss. presso 
ì\ co. .Mazzucchelliy converrà dire che la coronazio- 
•ne non consistesse in altro ,che in un diploma, xou 
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Itesimo trigesimo p^imo Indiéiione quarta die decimo oéfavo fnénsts 
Oéfoèrit, Cam deceat Principes tndgnesy oc clùrhs exeroituùrn Im-»- 
peratoresy erga Viros exellentes doUrina^ O* pretertim Poet^ty fo^ 
re liberales & muni/icasy qui semper militie preconium fecere', igitur 
cordm me l^otario O" testiius infra.*criptis constitùtùs lllustrissi" 
mus & Èxcellentissimus Domiuus Alphonsus Ùwallùs de Aquino 
Marchi'ù Vasti^ Coiftet Montit risiy magnai Came^arins Aegni IVéOf" 
poiitanif tT Ceioris, in Italia Capitaneus genéralis , agnoseens ma-* '■ 
ximam doéttinantf oc claram C^ perexcellentem Poesim^ que nostris 
temporibus (T etàte éjfalsit in txcélleniem tìom* Ludoi^cum Arie*' 
jrom fiohilem FetirariènsetA ... 1. titula pure^ merey sinipUci* àc 1 v- 
(^ m¥oi irrtvocabilis dónationis pred, Diom. Ludovico presenti Or 
acoeptantiy €7[ grati as reverenter agenti ^ dadity tradidity C?* doMH 
vii pensionetn ftuHus redditus C* ptoventuMcentum tìucatotn^ ùiU 
ri fingalo anno perei pi endorum in O* super dohanay dacioy seu g<r 
Mia mercatiònnm. Castri €T oppidi sul Castri Leonis Dioc, Cté- 
monensis prò se dprante ejus vita ad haòendumy ec. Adum in Cat^ 
jtro eeteri terre Corri gie oc in Palatìo hereditatis Illnstriss, qa. 
D. Jo, Francisei de Corri già in quodam Cétnetina deaaruto ed tas^ 
fellum versus arcum super pléteam respiciente y presentihiis *eximi^ 
physico tr Magistro Theseo qu, D, Quirini de FrasseBis oc M^ 
gn, C' Clar, Jori sconsulto D, Paulo qu, Magn* D, Gabriel is Wnt^ 
ttorii de Corrigia (estiiasj ec. Aatonias de Covi* J^pt*^ 
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Cui d^ll^impei^adore ei 'fosse dichiai^atd poeta lau^ 

ideato, col qual tUolo infatti lo veggiam nominato 

, in alcuni documenti, de'quali ora diremo. £ ano>r* 

, thè avesse ei veramente ricevi)jto l'onore della co* 

,. ronai era questo allora decaduto tanto, di .pregio, 

che. non era cosa a vantarsele . inolto* Perciocché 

.yeggiamo cheJTra'privilegi aocordati ad alcuni illU'*' 
6ti*i personaggi, era talvolta ancor quello di coronar 
i poetii Cosi in un. privilegio dalFimp. Massimilia'* 
no I, Conceduto a' § di agosto del iSoi a Urbano 

. Serralonga cittadino d'Alba e consjgliero suo e del 
march, di Mónferl^ato ( del qual monuménto mi ha 
ti*asmessa, copia il eh. sig. baron Vernazza ) tra le 
altre cose gli accorda ancova^ ut facereycreare^ ii in^ 
stitueì'B possit Poetas lauredtosy at quoscumque^ qui in 
liberaliÌMs artibuSy ac maxime in cartninibus^ adea ptO" 
fecerinty ut promoveri ai poeticam b laureatum merito^ 

? posHnté Dal che può ognuno comprendere facilmenr 

te quanto, venisse a rendersi volgare un tal on9re, 

. di cui perciò non è più a far conto» Ma torniamo 

. all'Ariosto. Dell'indole e .de'costumi dell'Ariosto 
|>arlano a lungo i due suddetti scrittori ; e io, la* ' 
sciando che ognun ne vegga presso di jessi la , de* 
scrizione, accennerò solo la nuova scoperta fatta dal 
soprallodato dott. Frizzi, e da lui comunicata al 
dott Barotti sugH ultimi giorni della vita dì esso, e 
.inserita {)ejrciò.nellaprefa;zione.al mentovato, primo 
tomo delle Memorie, cioè the l'Ariosto ebbe vera^ 
Itiente moglie, benché solo negli ultimi anni, e eh' 

^ . essa {u Alessandra figlia di Francesco Bertucci fio* 
rentiiio, e moglie prima di Tito di Leonardo Stroa^ 
2Ì nobile ferrarese. £ questa è forse quell'AIessan* 
^ra cognata di Niccolò Vespucci dà Firen2;e, di cui^ 
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Mcondò il Fòrnàri, s'invaghì TAriosto, e qiiélla ch\ 
égli intese di celebrare, ma sétiza nomiirài*lay hei 
silo OrtaMo ( e* 4^9 ^^- 9^» ^^» ) • Dà lei pévò non 
»aò(]Ue Virginio figiib di Lodovico, di Cui rì possoti 
▼edei« le tìàtlzie prèsso il ed. MàzzIucchélH ( Scritti. 
it. i. I, par. 2y p. io85 )j nia éi fa figlio di ana cer- 
ta Orsolinà, e fa iiòscia legittimato nel t53'o.Qiiàn-^ 
to air altro figliuolo tiàturale di Lodovico ^ cioè 
GiàiUbattista^ che ftl legittimato solò ììé i $38, lioil 
i;à)>piaih di fchi fbsse figlio. Certo nfol dò vett' essére 
Ai Alessandra, perchè, se ciò fosse stato, nòti si sa« 
l^éhbc^ differita di tanto la legittimazione^ qttahdc^ 
j[)ùrè fosse egli nato jprimà the Lodovico la prèn- 
desse in moglie (a). A'due figli di esso posSiatn con* 
^lungèr^ i due fratelli ch'egli ebbe^ cioè Gabriello 
è Galasso^ amehdtlè coltivatori dé'buoni studj, de^ 
^Uàli ragiona il suddetto co. MazzUcchellI {ivi p. i oSg, 
te). Solò dee correggersi <[|uestò scrittore^ ove asse- 
gna là molate di Gabriello al i552 incirca^ perciofe* 
fchè i dbcUnlenti indicatigli dal soprallòdato dote. 
Frizzi ci iUòstrano ch'èi inori à'i3 di iliaggiò del 
iS4d. Ma dàlia persona dell'Ariosto ténipo è che 
passiamo alte opere da lui lasciateci • 



(«) H lig. marchese senatore Filippo E.rcolani principe dèi S. 

B. I., Ai me altre volte IpdatOy ha priesso dì s'è copia aaiéntica 

"non solo delU Icgittimàiion di Virginio fatta nel 1 33o, ma di ^el- 

-la ancor» di Giambattista fatta dal card. Lorenzo i?émpeggi pfpr 

rogito fA, Cammillo Morandi a' sS d'aprile del 1538» dopo la 

morte di Lodovico. ì)a essa raccogliesi che Giàinfiattìstà èra n- 

gito ^i uba doiiiia libèr^t detta Mariai la ^ual sembra tlie fes^e 

-£ onestà nascita^ poiché, dell'atto si dice che se as tace per one* 

»«t9i U cognome e la condiiionci e ch'e|li avea allora trentasei ^n- 

ni. d'età 3 e che essa fu accordata ad istansa di Galasso e oiG^r^ 

^fcricUo fnitèllx di iodoViCo, ef eròi^ SU di GiàÒ^ ' 
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^ XLI. Se afti*o 'dì lui non avessimo ch^ V Ortan-' j^|, 
^FurioiOy bastei*ébbe quest'opera sola a reiiderile *■** P^** 
lì home immortale* Con qual plauso venisse accoU 
to questo poema, ètbbaiitanza il pruoVaho é le oltre 
à 9<t) èditlolii che hèl corso di ciuel sécbib sé né fé^ 
icet^, e le tante versióni che nelle prihòipàli lingue 
d' Europa, è ahché iti più diàtettl italiani ne furoii 
fatte, e i cotnehti, Té lezioni, le spiegazioni, ec. coU 
iè quali fu illustrato , le i libri di volgati in difesa 
di esso e gli elogi che he han sempre fatto tìiùt co^ 
Ibro che hanno qualche idea del bùòh gusto, se sé 
ne traggano àlcuhi the dallo spirito di partito si la- 
Ssciàròh condurr^ a scriver in nlodò che da essi me^ 
desimi in altre cii*costanze sarebbe stato ripreso. Io 
recherb sdlo un passo iS una lettera di Bernardo 
Tasso che nel l55g, scrivendo al Varchi, così de** 
Scrive TaltisHma stima in cui esso era : Non é dotto 
ite tirtegianoj Hon è fanciullo , fanciulla , riè i^ecchioi 
che ^ ai^erlo letto piUd^ una Polta si cohiisnti; Naf$ 
sono elleno le sue stanze il ristoro^ che ha lo stanca 
peregrino nella lunga uia^ il quale il fastidio del c(Udo è 
Hetta lunga via cantandole rendè minore? Non sentite 
i^oi tutto di per le strade j per H campi andarle cantan-- 
Oo ? lo non credoy che in tanto spazio di tempo^ quant^ è 
torso dopò che quel dottissimo Gentiluomo mandò in man 
Ae^li ujomini il suo Poèma y si sian stampati y né i^eàuii 
tanti Omeri he Tirgiliiy quanti Furiosi (È. Tasso Leitc^ 
fé tf d, leti. i65, ed. cotnin.). Egli è vero che honf 
inancarond al Furioso riprensori e himicit Altri he 
tacciarono T orditura, rappresentandolo cóme uri 
poema a cui manca e uniti di azione, e intreccio dì 
iicende ben ordinalo; altri ne ripreser Io stilè, ad-* 
Aitandovi exTprì di lingua^ rime sforzate, espresm-^ 
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Iti volgari e plebee ; altri pr^tesrero che deirapei*a di 
> Annibale Biechi soldato sanese ei ^i fosse giatàCv 
molto pei^ migliorarlo ,. e correggerlo qiiauto alla 
jlingu^Vi ^1^1^^ ne .biasimarono i racconti inverisi mili 
6 e$agera(i di troppo; altriy e con assai piùragio*- 
txe, ripreser'o le laidezze di cui avea imbrattato il 
, poema. Il Catalogo di tutti coloro che scrisser con- 
tro VOrlando FuriosOj si può vedere presso il co. Ma2-^ 
zaccheljif, e ad essi dee aggiugnersi Ot'tensia Landi 
che fu uno de^primi a parlarne ^on biasimo (JSferza 
degli Scr'ptt. p. 121 ). Ma dopo tutte te critiche FOr/an^ 
do Furioso è sempre sta^o, e sarà sempre eonsìde^tii^ 
come il oiigliore traVomapzesehi poemi , e io uoq 
temerò di chiamar felice«e ta negligenza dello HiU^ 
e il disordine deV^econjti) e qualun(|ue altro lette- 
rario difetto bì voglia rimpróveraref airOr/ando,poichè 
forse se FAriosto lVve$se più scrupolosaiùente pur* 
gato, esso non avrebbe que^taiiti e si rari pregi che vt 
ammiriamo^ Ciò basti per ora intorno a\V Orlando ^ 
perchè di esso dovrem di. nuovo parlare, oVe ragio- 
nai^do del Tasso enti^eremo a trattare della famosa 
. quistione di precedenza, tra .questi due poeti. Come 
. nel poetica romanzesco ^ cosi in due aUri generi eli 
po^sia^.fu l'Ariosto il pri^no scrittore, di cui arirgio* 
i^e.potjesse gloriarsi la poesia italiana, cioè i^ìelle.Sa.- 
...tire, delle quali già abbiamo osservato che a lui si 
dee la lode di aver arricchita la lingua italiana, po^i^ 
che qjuelle cb'eransi avute, in . addietro non erano 
< che*roz^i abbozzi, indegni di Mare al confronto cpN 
' „ le latine ; e, nelle Coujkmedie in versi, delle .quali, ve- 
dremo tra poco, che fu parìmeQte l'Ariosto ilprijmo 
scrittore cl|e ppte;ise la nostra lingua mostrai*e cpn 
i isicurezza di averne lode. Molte altre rime abbiamo 
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^ dell' Ariosto, nelle quali pure si scorge quella ihim^-' 
Cabile felicità e quella fecondissima immaginazioni^ 
ehe distingue le opere di questo maraviglioso sei^it* 
tore da quelle di ogni altro. Anche nella poesia la-> - 
tina egli esercitossi ncHi senzalieto successo, benché ^ 
non sembri che per essa avesse egli sortito daUa 
natura quella A feliee disposizione che sortito ave^i 
per l'Italiana* De'cinque canti, ch'egli aggiunse per 
,continuazione del Farioso, ma che son di molto ard 
esso inferiori, di Un dialogo in prosa italiana , . inti- 
tolato l'Erbolato, di alcune Lettere italiane (^), - d' 
aHi*e opere dall'Ariosto intraprese, ma o non finite, ^ 
o non pubblicate, o perdute, non jgiova ch'io'parli 
4iiinutamente, potendosi consultare l'esattissimo hì> 
Cicolo del co. Mazzucohelli. 

^ XLII. Dopo aver parlato dell' Or/anio Furioso^ ..^^* 
appena 10 ho coraggio di rammentare altri poemi mi romia- 
di tal natura, quai sono il Danese Uggieri di Giro^ *^** ** 
lamo Tromba da Nocera, la Morte del Danese di 
Casio da Narni, la Motte di Buggiero di Giamb^t* 
tista Pescatore da Ravenna , l' Anteo Gigante , e i 
Trionfi di Carlo Magno di Francesco de' Lodovici 
veneziano, e moltissimi altri romanzi in ottava rima^ 
dai- quali fu in questo secolo innondata l' Italitai L' 
applauso con cui fu accolto il Furioso dell' Ariosto,^ r • ^ 
accese in molti il desiderio di rendersi somigliante^^ 
mente immortali, e la facilità dello stile con cui es*/ * 
so ò disteso, fece che col desiderio nascesse ancor 
la speranza di pareggiarlo* £ forse alcuni si pei^sua** 
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'0') Una lettera 4ell*Ariosto al card. Giovanni de'Medici^ che 
bt poi Leon Xj scritta 4a Ferrara a' 35 di novembre del i5ii> é 
iuta pubblicata dal eh. sig, can. Bandini {ColL Fet, Monuin» p.'56J4 
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ffrq ^h^ |e lar fat^sh^. (^iievo meritevoli cH *ilgui^t 
aorte* Ma la saggia e imparziale pp&teriti ha ctepsf^ 
contrq 4i ^^sié L' Orlando fì^rlaso forma antcìdra le. 4«- 
IjfÌ9 e ramare d^^pi]^ l«ggiac}ri lugegóì ^ e gli altri 
poeml^ si giacciono ti*a la po}v0re« servdtio sola dì 

pascolo agli oziosi amatori 4egVlitslpi4i e iiHal in^ 
tati romahzL Due soli mi sem^i'an degol di. esseri 

fra Tignobile turba distiriti alquanto. 11 ptimd è il 
famoso T^ofilo Folengo, di eoi khhUm V Orlandino^ 
iltampato la prima volta in Venezia n«l 1 S2B , sotto 
il nome di Limerno. Pitocco dà Mantova^ poema 
burlesco pieno di piacevoli fatitasie e di podioa vie 
yacità, ma degno di biasimo pei' le $dzzui«e di col 
Illa imbi'attato^ peiraUtnr di esso ci riserbiamo a 
parlare nel capo seguente. L'altro h H Angelica itìna» 
morata det Oo^ Vinceniio Bntsanttni ferrai^se ^ chef 
venne la primA-^oIta a luce nel iSSa ut Venezia, e 
che co^tiunque sia lungi dalla faciliti ammirabile 
deirAriosto, b^ nondimeno gravità, e vivacità magf- 
giore degli altri poemi di tal natura^ Di questo poe^ 
ta ci ha date copiose no;^izie il co^ MazzUccbeir^(/ir 
(T. L 4> pai^* 4» P» Ì2'ii) , le qUali però' essendo fon-^ 
clate spio snlla testìmonianata ài Alessandra 2iliolf^ 
npn M se d^hb^n cnedei^si bastantemente sicure. 
XLnt XLIIL Niuuo d^'poemi &tì(iv mentoi^ati e^i^a fav 

pu^tcfr. ^^ ^ ^^* "" pome dì poem^ epico , setondo U regolar 
Gior^9 fissate già d^ Aristotele , e dagli ^doratoi*i di <(ìvéI 
filo^Cifo scrupAlo^amente adottate, si convenisse, per** 
ciocche mancfava a^d es^i Tunità cleirazioue, e il sog-^^ 
getto n'era tratto da favolosi romanzi, né vi ei*a 
quelFoi^dinata successione di vicende e di fatti che 
irolevasi a tai poemi richiesta^ L^ Italia perà non fu 
lungamenta priva di questo genere Ai poesia ; e il 



pfittio chf arclisstf teuti(f*lQ, f^iGiaagiorgip Tvi»ill9« 
pi nùe^po i|lasCi*e $cirUto(*^ no\i ci sarà divelle \\ 44-* 
re le più accertate notìzie ; perciocché ^opp fUri 
scrittori, l^ h4n diligentemente ^-accolte i\ 9Ìg^ Pi^i* 
Filippo Castelli vic^^Uino nella Vita che l'aii^.i^SS 
ne ha puhh^icata^ poscia il p« Apgialgabviello di $« 
Maria ( Scritt. ylcenu t* ^^ far* %^ p* ^ag )• P^ Gs^sp^^ 
yo "l^rissinp yipentino e d^ Cecili^ ^vil^equ^t vero- 
nese» £i^ui]glie aqfienc^e nobilissime ^ n^mqop Ciaq-* 



età di soli sa anni conninc^asse ^ cqltiyaite gli StUcIj ; 
e il prìmo di f $si per ca.nfa((|iio r^i^i^^nt^ \ qiaestri 
ch'egli ebbe^^ (:io$ tip e^r^a pi*e^e f ra^9esc9 di pr^- 
gnqqì^ ipVicei^za, el^enietmC^icond^^^ i^^ WJa|*9- 
IVfa^^ a, dir verq» c^ò. ^op bas^ 4 pnoyare c|)'egU ^p 
cla'primi anni attei^dessf ^gli s\vidj\ p^^i^io^chèftipòtò 
averi) ^ in^estri in et^ ppn più f^nciulle^pa» £ fhe 
di fatto i\ Xris^inp t^vdi pre^d^iise 4 aitP^^r^^ ^^ 
abbiaiijiQ iJina indqbitabile ^e^tinioniap^a in una let-* 
tera 4 liti m{|desimo scritta da (iìsufp Parrai; io, 1^ 
qua]^ ^ ipsi^ix}e Un magni^^ci, elogio ^i qu^^tp pqetn,' 
Accen^si^sti ^ejv^s ad s^ia LitteraT\\rn^ p: irfdulgentia 
paYentifitity qffi filip timalfaflt Uffi^o ir^ sp^ s{iqcevic9^Uf 
W maxinfatìftin (fpifrn qtarissitjyp fflmitif su^sc^ptOf Dj^i 
boni ! (Ìu(Wf citq non mo^ tapinatfk , s^d^ ^tìipn, G riBCcup 
^orasti lin^uam! v^Hqy helluo libr^ari^nt^ <l^,^f^ Af» C<3(- 
tOé Reyocasti i^etuji exemplum iffCu./«, ^^ /ii Aca^^ 
^n^cw? ^ ^i<?^me memprat^ifr^ y ^ ^li^tarcbff. Pi^^anr 
lem pfn^^triuTr^ ^of^erurp, ( ()ui t^rti falli nesci^ (ffjuufi 
mentirli i^i^r^m mwrne Ua^d^m sfBj/e aud^yf^ n&nh 
nem ex ejus aud.itoribus adeo hren tantum pTQfecissifp 
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quod iki piane esse experiebar ego Mediolaniy si 'quia 
abstrusius occurrebat apud auBores (Quaesit. per EpisU 
p. loZeàiuneap.i'j'ji). Il Trissino, grato al Càlcoh- 
clila suo maestro, poiché questi inori in Milano nell' 
an.'i5ii, gli fece innalzare un bel deposito, come 
di' lui parlando abbiamo osservato. Ne solo alle 
'lingue greca e latina, ma attese egli ancora alla mate- 
mafica,' alla fisica, all'architettura e a tutte quel- 
le arti che ad uòm nobile son convenienti.' Il.Papa- 
dopoli, citando alcuni altri scrittori, troppo però 
lontani da'tempi del Trissido, aggiugne ch^ei fu an^ 
Cora agli studj nelFuniversità di Padova {BisUGy^ 
mn. patav. r. 2, p. 56), il che, come non è impi*oba- 
bile, cosi non è pure abbastanza provato. Mortagli 
la prima moglie Giovanna Tiene, per trovar sollie- 
vo al suo dolore, andossenne a Roma, ove eletto frat- 
tanto pontefice Leon X, questi prése ad amar molto 
il Trisisino, di cui Conobbe i rari talenti, e Io impie- 
gò in onorevoli aftibasciate al re' di Danimarca, all' 
imp. Massimiliano, e alla Repubblica di Venezia, le 
quali il fecero salire in molta stima pi*esso que^prin- 
cipi, acquali fu inviato. Dopo la morte di Leone, fe- 
ce ritorno alla patria. Ma Clemente VII, dopo il 
breve pontificato di Adriano VI,' richiamótlo a Ro- 
ma, e di lui pure si valse in onorevoli commissioni 
e in ambasciate principalmente a Carlo V,^ e alla 
suddetta Repubblica, e volle ancora che in b<;easio- 
ne della solenne sua*coronazione in Bologna, il Tris- 
sino gli sostenesse Io strascico. Compiuta quella so- 
lenne cerimonia, ei fece ritorno alla patria, si pei* 
vivere tranquillamente colla seconda sua moglie» 
Bianca Trissirio^ come per'ultimar^e una" lunga e fa- 
stidiosa lite ch'egli ebbe a sostenere con alcuni co* 
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^vmi d^ .Iin,(Vpeft<.l«aUi.La Hsf^t^i^Ajie^ veaeta e Vi: 
c<;uza s^4.iJiatfia..gfli,veggÌ4r9U l,\-a ìovq i»eirpii,Qi-ai-lo, 
e <iaj spll^vaf,l9 a<} on.pj-evpli, Àugujìgghi (^).. JVfaalr 
Ijfi. ipoIp^t« ni^',.(jli;eig|i..«fb}^ 9oif;,Qiali,v suo %l.ia 
ijyut^, dajla pi'^ina i«iogli^, lo M^o?sero,,a lasciai- .di^ 
»i"?y?>, '? .Pf»M:'4». e f. litu^avfi nell,',MoÌa. ^.i Murano 
presso Vene^i,a,j e.poftcia» pe|:data,Ja liw, e veduto- 
si spogliato, d^!.^fJ«P,di.vi|a gran pa.rte;4e>uw b§- 
IV, aiido^sene a.^fliaa, «ive. ,i|e^ . i.5§o sul priii«^iv<>. 



(*| Nhino ha finora avvertito che il TrissftìO' aVcsste ^oìtW^^l- • 
ctmavdì rseOTÌtiV' ^ U* C9r riafond^past )coÌ 4aca 4ì .F^rara .£rcole 
Jl. Ma, due lettele, d^ l4ii^.^critte^a. c|iresto principesche si conser- 
vano in (|uesfo ducile arghlvio, ce n^taiì. fede. La prima è^ scrit* 
ta da Vicenza 'a*9 dJ* mhrzo deP i538*/e* in* éésa e^fi si sctisa di' 
non' avét potato * fiiiaHora rt^nire a ^erraod .per ^cagione Àfàldt - sèi*» < 
g^Uaj^^c^ ò^Q^ chf y^rfà 4u^n(o pfii^a^ La ;^^coi,Dda9 scrittf! da ^ri- 
coli a'23di settembre del fo stesso anno^ ci mostra che il dtica avea- 
gli cntestà informazione di' persona* che* Wsc 'atta a'istraìr 'iìe[Ie* 
lettera ni pfiAcipe'«iì<y figKo'y «I)e 'il •Tmmne af^ <rèd»i<y dappri^> 

3uàj vch^Jl . ^ca r,ayps$«: soio; jaM^^?»*'!*, l^f*?*"^ ♦ V™; P<^"^tp tiian^. > 
nozzi : e .di \vtì av^agli scritto : ma ora. avendo mej'h'o conosciuta* 
l'intenzione di esso, gli dice che T migliori sarehhoho in. ^Lazzaro' 
dìi bissino i'Chok iP 'Btibna)ii)c?9 e m: .ftoifioto ilmtisea'; ma* ch^' 
legS&uk) uno mPxiibv^j lUUrq. in Bol^gnftJ nqp ^a ,po>9Ì)4Ìje ^^ 
verli* e Io stasso dovea dirsi di battista Egnazip e di Giovila Ra- 
picio> che restavano m. Pìerio Valeridfno, m.. Francesco Gontermio e 
jrf.'Ti^bazid/d€rquafì* si pYfmo' iSarebhe *Ótttttib,' il ^tfooudo" nòiì %• 
ia£efiil»re.* agli altri né nt\W^tQTÌ\eTti nh .^ttlVm5f%^r^%i^ i'fraepp-, 
tcabbesi a vece ' per tesser e eia 'da alquanti ciiorni partito da questa 
Jlccademia» Il terio non è si elegante, 111.1' sa* hssai bene di latino 
a'ar grèco/é'jfctrebbesi' anche 'avcV'fócilmente,*pérèhè àVea* aliò^'' 
ra^ laseiato. U* vebafvafdi-Bnsfìa» <a si «va>ndo4fio^ÌQ^fia4ova..^^- 




irtHioc«««t4»<aolk iiùqvp.. lettere dal.Tci«si}idii»trodbtte.'.nella vói- 
Étf,Jing}i^. ^ : ^ j^ , ^, ^.^^^ _^i - . ;^ j^ ^ .. 
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dì clitetlib^ fini cii'Vìvet*é}ed^è degna dVfisM* ìkHk' 
una Ietterà che contiene una esatta relàttone df qtte- 
ata' morte pubUIieata dal so^i^àllbdato p; Ahgiolga- 
lA'ìello. Alcuni hanno afllt^rmato eh^ei fosse cavaliere 
deirordine del Tos6n d'oro j alla qualér o|^]riidne' 
sì mdsti'À favorevole anche il sigi Domenico Maria' 
Màtitli, che ha'iHuSthitòil sigiNo dèMVisStrio {ifigit- 
Ut. 15; p. 137). Maagli'scinttoH dèlia Vita' semVra' 
ptàiVeWsiiirilé ch'egli avesse heml^l privilègio di 
usare di quell'insegna , e di pi*enderne anche il so-« 
prannome, ma che veramente non fosse mai a quel- 
rOrdine ascritto. 
xar. XLIV. Se air intensione del Trissioo avessero 

mliVàZ corrisposto r effetto , niun poema potrebbe stare al 
cr«op«rt. confx^nto deW Italia liberata da' GotU Omero fu il 
modello ch'ei si prefisse d'imitai*e| e un poema fat« 
tò ad imitarione di Omero non poteva non essere 
un poema degno d^immortal lòde. Ma appunto per* 
che ei volle tn^po imitare, fu imitatore non trop* 
pò felice y e la copia fu di molto inferiore all' origi- 
nale. £gli non avverti che là diversità de' tempi e 
la diversità delle lingue richiedevano ugualmente 
che divensa fosse Ia> teasitura de* racconti , delle de^ 
scrizioni , delle parlate ; e per formarsi su! lùodèK 
Io di Omero , egli inserì nel suo poema narrazioni 
troppo minute e puerili , e iMiguide e fredde or*» 
iloni. Al che aggiùgnendosi la natura del verso non 
sostenuto dall'armonia della rima^ e di suono trop* 
pò uniforme, 4ie è' avvenuto, che dopo una fatica* 
di venti anni che il Trissino impiegò in eomporio ^ 
, beujchè esso per V erudizione , per Y eleganza e 

altri pr^i sia non poco stimato, appena 
ritrova ora chi '1 legga. E cosi avvenne fin da quel 
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tempi* BarùàrclaTaMO, dopo4V«F pai<*Iato dUirArio» 

fio eoiU paroln ^a noi poco ìimmoHì rtc^ , JVofl n. 

viàé aU^ indentro ^ die» ^ eAe Y tris$m9^ ^ la àm- Mtiim^ 

nelle nostra età fì$ ttgr^a ii wAT^t^if^ia , il «u j Poemm 

non j«yvi ulcunr» ardHa di neg^e^ ohe non sia pieno d^ 

emdijtianf , e atta ad ins^gmr di m^Ue belli;^ mte^ nom 

è kiio , e cAf 0M^i il gtorna medesima ^ eie è tàsciia a» 

lutee, éjiato ^epoto ? In falli dopo la ftvuw ndhìone^ 

UUn hi HoiHa d^' ppimi fiof e libri Dfiran* i S47 , ^ 

in V#nem Jlldt^alX• i$4S degli alirì diciolto^ iiìum' 

aJli'aaan'd pia f4Ua fino air an« 1^29. Di c|ueaU 

pritna rarià^iisa ediaiono baep^ia la bibUotM« ^^nr 

s#, e im h L9U9119 9criltt a d* Farraiilt <ramÀ|^a| 

che si eoiifiervailo neir^i^Gliivio di GnaMJiiHai e daU 

la (|aali io ho copia, una va n'hè d^l Trisiijao de'Ji 

di uMgg^ disir an. i94S » eoo dui da VicMia gli 

Hftanda copia de' primi nove lib«*i del anao poemi^ I| 

Fonianini osserva che avendo il Tinaaino ani ano 

poema iliseriti alcuni versi cbe à eorittor cattoltoo 

ncui cìDnyénivanO) egli iteseo pentitone ne /e<v Tetiifiir 

da ristampando le carte ^ e da se mutando i ^frsi gid 

scruti (MU. dfU' Boii. ited. colk Note di A. Beno t, p^ 

p,* 869 )• Iiilorao a* (|UAÌ cambiamènli inette 4p^ 

atofe Zeno nelle aiae noie die nella copia eh' e^i avea* 

ne , pureocfai verti del libico XVi a pag. liitS , lej ; 

iZo, i3fl, mtàiìo non già cancellati^ ma leggete 

m^nde legnati d'itidbioelro} ma che io nittna 00? 

pia avea egli trovate le mutaaioni ae#ennate dal F^n^ 

tanini, fuorché in una del «ig.Giueeppe Faraetti fmr- 

trizio «reneto, in cui vedeanai cambiate k carie^ am 

con leggieri cambiamenti , a pag. 1 ^7 , s, 198^8^ 

e i3i , 2* In quella che tpn abbiamo^ io non Iro^o 

akota segno a ^fue'luoghi lihe Jl Zeno h 
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ti nel la Sua Còpia; ma b^t) vi trovo càmbi^rté le caW 
te cfrèi vide Cambiate n<«lla copia del sig; Giuftep^ 
f^e Pài^eUi. Osserva però a ragione il iiiedesii]io&-> 
no che, se il Tì*issino fe^e taica'tnbf amenti per ri^ 
spettò alla' Religiohe, assai piti cose ìivrebbe'dovato 
toglieime ,'e sin'golarinente if pessimo « ficeUéi*aCo 
Caràttere òh^eglr forìna nel libiH> stesso del Marito 
pontefice Silveno. Nella stessa ptìink edizione reg^ 
giaiYib Usate fé nuóVé lettei'è ìclie il Trifsino volìe iii-^ 
ii^odorre n<$llk litlgiia italiana, e le quaK diedero à 
Itti occasione di' seinver pdreiécbi libri , dé^ qoali sa- 
rà d'altiH) luogo H'ra^gron)si*e. Assai maggior applau** 
80 ebbe là Sòfonisba tragedia del Trlssiho , di cui ^ 
come pure in tiria commedia da lui composta ^ di* 
ì^mo pia sotto, DiJle aitine 'opere di questo illustre 
scrittore, ailtré pubblicate , altre inedite ^ io non fa<> 
rò distitiCa itoenzloiie , riméttendo ohi legge a' duo 
sudcfeCti scrittori, ài quali aggtugnerò solò che aU 
cune 'Rime e due Lettere latine ne ha pubblicate dì 
fresco il eli. sig. Pierantonio Crevenna ( CataL vaU 
son* V. 4 , p» *54 ) •e; ). : » , -^ 

XLv. ' XLV. 'Gli ahri poèmi eròici chSe net cbì*sb iti ^ile« 
jAitn sto secolo ^furoh dati alla luce, non avendone if pre« 
di po«mi gio della novità che'fece ricev^erecon applauso^'quel* 
Io del Tifiissil^o', né quello della ecceHenàa cte ren« 
dette, si célèbre quello dèi Tasso ^''dr cui. oi^a dire» 
tùùy non ebbero Wmtinementé che 'breve yita/Io la-^ 
acióVTunque di farne distinta* meUzione, restringen- 
doci a dir in breve di tre soli eh' ebber sorte al- 
quanto migliore* Il primo è V Avarchide dell' Afa- 
inai>ni} di|Ci%i\per&,6Ìè^ già. .parlata «bbast^rxza.'.L' 
flhrci érriirCoètmt«idi<''Frmìcesco Aofegnoettiu'senaloD 
•)iològtiesé| le notizia dell^ c^rvita'-i^ono state com^ 



it^ I. 1? ,. p ar^ 3f ì^ J 483v eé^), U .t^uaflie ^njCQra ai^eiina 
gli elogi. c0oc,ui gli uoiniiii dattj di. qu^lIVti^ ac^f- 
3QrQ il (lettQ pedina. ^ ^mettendo. 1' fiiitore al pari col 
Ti:isi^inp. coU'Àlainaqnie.con altri c^oUi scrittori. A 
i{i|Qfti.elpgi possiamo aggiqgfìQre. quelli di Pier Ve»- 
101*1 e di Gian;i^ndrea dell' AnguiUara, alcune jLi^m- 
r^.de'qqi^li 9PCÌtte i^l Etojognetti sono sUte pubhli- 
,c«t^ di fi'escp (. ^ifiscd* ro.^* ,«^ l.»:p* ^89 ^ e^*.^, 4o7i» 
AC* ) i. ^j'^^^^'^do 4» esfi pAHagQp^nd» TAriostp cc^l 
J^|pg»ej;ti^ éjlje chu gji ^r # cosuwere ij^ lui, ( c^c|è 
i)9l p^jiiAO. )tfiiU feiicitÀ di natura ^ma non già. ni piti 
jOt^U^rfl^nè piU Qtfe» Molbs altre Ì<$Ujéi*e ancora iiiediie 
^.Q>VgiwH d! upminj. illustri di qivsir età ^ 8cril4& 4I 
^fognetti io lode di questo poema, joutengo pheiM> 
di. me per CQ^*(ese dpqq fattomene daU' ojttrmo e piiis- 
Qijno vescovo di qiiesta città di Modeoa inonsig. Gìh- 
#eppe Maria Fogjiani. Esse .saba.di*GÌ8imbattisla Qi- 
raldi.edi KUvJo di lui fratello, di fi^rtiardo Ta^- 
so , di Carlo Sigonio , di Ercole Bentivoglio^. dì Gt^ 
a!olamo ]VI«izio,.di AIbei*to LoIUo; <^ ti^ti Jodaoo fd-^ 
Utiie^te iJ. Co^taDte , benché j^i^r^ alcuni di essi Ip 
ayK^rtai)^ di qualche coMcheioessopotiysbbe e;meiv 
clarsv pi qufft^ poema kOsctrono i primi otto cai»|i 
in Venezia n§li56&,ie.po^4rr(a|)iio seguente in Qn* 
)pgl)a.^e;ni> f<^ce una iHiova e^^^ig^ in X^I c^NHi 
^ed .altri j[|U{nti*{> i|e; ave^ «gli composti^ che np^. Isaii 
mai vedovi la lupe^ Ma p^'ima ancora del \&^ ari- 
si egli in quel poema già assai innoltrato^ Cosi ci 
pruovano alcune parole di Giambattista Pigfia , eh' 
io reco ancora più volentieri , perchè e contengono 
\\ì} hììT^eìósió ai questo poema ' é ci àccènnanìS unsi 
doglianza che ne/ece^iafnbat^istaGirj^Idi»còme s^p 
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m Jvfogndkli -gli «neMe invokiife «Icone tftmsv : Eh 
Frmfcmcm Wahgné$i^ àk'^(EonMn^ p.ii^ed.% 544 )> 
herèkatmntM U jìm Co#taiif« eonditct ^heiòa £iuikto 

àagtoiM i ia mrMèa ^Bhtm qwl fiBe ^éat^ià^ cìC^lfi ^m* 
irmPitgimnmtnii H é pm^m^a. Jt /fmd fm pitrfmM^ eht 
johi y ^tóe^me tomm^ia ui giunge , patte 4l mòttào tm&* 
fcere^ 4rAt tme stm» te stmtg^ ^Ik'tpgU kti è^mpé^e int&r^ 
AD 0Ua msa 4t tfeuuik) ^\^ nttè ipma delle Ntmftte iel 
wmpe^ t^ ehr 4A eate< ( eioi dai Gimkii ^nén 4e ha €ài^ 
Ufy^ehe imputa me per pece 4ii^9^e<tfto^ percioeehé diite gU 
«itfrte ^meìlé I eh^ «gii fece tn eimU ttNiièriii. te per far- 
ifi pèecert leni okuws <3eie eue atC haneratteelme M. 
Fps$Keeeo ipeli/^erlmù allora Mesta di qmeista ierra^ ^r> 
MiKk di porto in mea gratin , l^ etPttiéó in Bùlegna di 
iMgUo del cinquanta ^ (f éieendemi U Sig^ Btìogneui in 
Un ra§hnamen$e a ptopoiUé oeeoree ài queste ine MMf- 
ìee' y te ehe een etato pregate dal med/estme a moserare 
-ngU nomini Letterati certe sue Kme eciinìe nelf iteesso 
eogffstto , gjUeh mostrai. Sta égli né eué CòMme già te 
-hmH9a tati appunto^ quali hora vi si leggono. Et di ciò 
^autentica fSSe ne fanno M. Fineenso Bmenatcorsiée Inc- 
ito ^ <y Frate Càernhino Ghirardaeci di S. Agostino ^ i 
^ttiifì di Gefnmfo del qacranPanoi^e eàrhstrq cinque libri 
M quène euo Fmnàé l&seo è seriuo eùn ekgamà, e M- 
emìdo h Ugffi. (a). Ma hendxè toiM «Morte àpptav- 
^iloda molni^noti potè nòeguagliaridltl fama V(Manéh 
fWrAiM, Ile iottener»! ai eoirfranto ddla Gemiafemn 

», ' 

(a) Del Bologiteui; del tao Costante, t di altre pome 4i es- 
ÈOf ti posson vedere diligenti nollsie oelPopera ptb roltè lodata 
4tì c^si Fa«tttssi iStritt. Mvgn. t. e, p. t^t). 
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me liberata ch« alcuni anni appv^^o coinparTe. Ol- 
tre alcona^ alti*e rime , che «i aaqovQirano dal oo. Ma«- 
zuccbelli , abbiiapap del Bologa^ui an GapitoLo^ m 
Wza.riinA jullajlc^gecoiiilrp U li}«io, atatnpalo non 
ha molto ( JiMod. roin» ^ ^»p«4<9)> coltre Alooni al« 
•tri che, fi cooi^vanp nis^ Il tei^SQ d'«gli acoAOiiAti 
poemi è. il FidamaiUa di Ciirtio^Gou^ga , f «tampato 
.in Mantova liei iSSa^ del qtude già aibbiam ragio* 
jiato n#l paffiar de'Gooa^ghi coltivatori e .pmtet|tM*i 
.delle lettela. Qui iiggiiignero 40I0 ehe alcuno lette* 
vediGupaio., scritte da Borgoforte nel .l'S^ ad. 
'Ferrante li ^*ù conaervano noi a^i^to archivio di 
Guaetalla, e ohe tra alcooe lettere inedite del. cai*d. 
Ercole Gonzaga^ che sopoin questa biblioteca eslea^ 
. ae^ ve n'ha runa all' imperadore scritta a' 5 di mag- 
^giodel 1559, con cui gli Vanda Curzio^ Gomaga 
ji€ongratularèi 4ella pace aoncbiusa , .e il prega ad 
.ascoltarlo la voi'evolmente in tutto ciò che gliiespot** 
jrà in suo nome. Egli fu ^uncora un di coloro ohe 
■frequenIaìHmo FÀceademia delle Notti vaticane 'dal 
. «s. cardinale Carlo fiorrameo raccolta in Roma, e ne 
£1 menzione 9 olire alti*i » Torquato Tasso { Ddla di- 
g9itóy 0{p» t. 3» pw lag ei.fin)^ il quale ancora die 
•molleiodi al poeuia da G(nraio dato alta loce^ ma non 
'|iotè con nse ottenere che dagli altrr ancora fosse 
. lodato i e ne^fu csgioneegli stesso , «he pubhlican- 
•doeiiroa' il medesinio tempo la sua Gerumlmnme oseu* 
rò coto^aasa tutti gli ahri poemi finaUor conosciuti» 
Dj questo dobbiamo or ragionare , facendo prima 
conoscerne il celebre ma troppo infelice autore. 

KhVL Alcuni si aspetteran forse ch*io entri qui ^^^^ 
M trattare la famosa quistione della patria del Tas- Mh vita 
..Ma iocrederei di giUare inutilmente, fact^dolo, so. 
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è !e parole è il témjio ; petódcdKiS fri* sbmitià éìÌA è 
quìklìùUe eli plnrt)'lìomè:"CKé\Tòi^<:|ùatò^nftiòessé dì 
rfamiglia stabilità da gi4ri ttmpO'ih BtrgàtiKy é^dl 
padre berg^inà$ct>, fe ic'oW di cui' ìNdpotetànl «tès- 
si hon Wiiiovon dubbiò*. Ch-egli'rla^tiéssfe ih Sori-fe^i- . 
iioTrtfl l'egnò'di Napoli, i Bergaiii'dftchJ rtìèdèshiii 
' ittai'nófi l'hanno ndgito.' Bòdo dtfnt|iié? a che ridu- 
casi "la* gran- qiìUtioii'é/ sfe'thf per accidente* ^asce 

• fiior'della: patria debba* ricortoscìer 'pei* ^patWal'ah- 

tièa ed ^sata'^èànza della sua faitaigltà,dc|ael)a ove 

per'Citóo ha veduto ii'giòrnòJ Séti Pè*i'àrcaf ad' 

'Aì*ettOy de 'UAriosto fu reggiano , se Marcantonio 

Flauìii^ia fu* di SertòidHt^ rtellà Ma-i^à 5Priv?glaha, 

^nòJ' *eorìfesseii6iiìb cfhe il' Tasso fu di SòiM^tò: Ma 
' seli'priiwo/bfenc'hè'Tiatò^in Arezzo, di^^t ulti dieresi 
^fiorentmo, sé* da -tutti di<?e^i'ter^arese il- secondo, . 
' benché nato iir Reggio,' e iinolese il tét^ò/bènchè 
' DatO'iri Serra valle, lO hon Veggo pei* qitkl ragioiie noti 
«i d«bba^ diri1^rg^»hfàico> ir TÌssO, hénchiSf naW iti 
' SorretitoiE ciòbastl^ver detto di tal <j^tii«ttdne/che 
''9i potrà vedere più k 'fungo trkftàta nd Furéte^o- 

• cWiti'accefynato'del'<ih.''sig.à^. Sgrassi* In Sowen- 
io «duiicfnt mocfue TorcjdatO agli' i^ *di«iharzo del 

• a544 tla fi(n*nardo Ta'^sò ^ Ha Pbntia ^Rósrf/Ne* 
"- primi anni' <$osl parve arì^idergli là'natdt^a elà^'sor- 
-te, èh-ei poteva' essera a inbhi oggetto* d' invidia. 

'Mftiidialo 'a^Na^K, tH tit>i)litldiÀ a> fi^equentih^ 
ie-soaole ditV PP. ^dett» Compagnia' di Gesù (*) ; 

(?) §«liravloritk 44ilWi:ok. MtoM le .-unir» ^^mafto cht il 
Tass9 in età (li cinque imaì cominciò a frequtnUre le acticle ^e' 
Gesuiti in Napoli» Ma è cereo che questi non furono in qaelì^ 
città irttÌN)àottì chv hcì 1 55ar (V. Oriéndin, ttitt, 'Soc.Jes. ' l: iS>» 



1 1? ^Cé sì'tapìLli è sì incaviglieli' ]^W>gressi;i «hi* 

due 'anni kppnéssd j>otè récitai'e pud^icaineotò 

m'azioni ^ véi*/i da sé tonipo^ii/Che 'tè «gii eb- 

f)è'i'I d<ì1òt*e'di vedérsi èó^iietlo pef le "vicende del 

padre, giJi' da noi rankmentaCe; a lasciare il regno 

di* Napoli, ti^oVò Un dòké eoin penso alla sua aven- 

t ara 'nella 'soI)(>tfitad ine' cilb' ih 'edticai4o*'SÌ prése 

Maùi^izid CattaYièò géiittkfcrth b^ratasco 'ibtiante 

iti 'RV)inii, oVè attese pVf ncipafméhCeatlo atodior 4el- 

- 1è lingue^ gl*ècà' e^ latitiav Còst' piefeniniente^ inailo 

iiì tMte le «parti deiràtfténfa letteratura; ^ passò per 

-orditi d^t {Sàdré tri età >df 'dodici anni al^adbvapW 

^'edltikl^viMe WlfenìEcf'più èt^Yf; e ^con* tAl> impegno 

' ad'eslsé'^néora* applil:osii,*^the nell anno^diciasseliCe- 

^iitiòf^ in ^udttro'di'^ssé;'cioè nella glar»prudenH 

* ^à' sacra è ciVile^^ tnella 'téble^ff e fieHa filosofia -o^ 

' ftòvÈtto isòiei^nieinentb^ 4^ìIbi laurea* Agli studj^ legali 

^egliéfrasi' rivoltò- sn1tàtko''pe^ secondai*e' i comofMìdi 

-det^pàdt^';; ma segtrenda' F'esempìo di'' tanti ^Itri 

chei^iel decorso di<{AeistiaSlorìà'akbiiini rammentati, 

prèsto Èefi^ anno46,>e' volse lora^le^spalle; per darsi 

*tiitt<$ a'poefticì- a'€{naUerat dalla hatiira «portato i La 

faihia dèi rafrd< ing^no» del Tasto/ fece ?òhe^il ivìce 

'legate *(lflM<isgi;i^ Pier. DcsisAo 6^ poi cardinale 

e lej^ato/'é^^^tftetioré-splendidistinio delhuanitstiul^y 

'^eolcr il 'cKJatttJKpSCy e il iTasso^UecidsovJsiy difede fgran 

"SlrggiÓNisi'sao taiieiftt0:fiai; quelle i aQCad,enlie:ve;.ia 

I ' 

•• • " ■ • * »i i *; .^r.IT .. 

e^ckòf.ìì T/utor dpine^'iill^t^ Qoqter« a]f«|ej9t «ellfltiuj^i. Dì q^- 
•ta ps^erv^iioi^e io. ^pn d^itQr€.«l, ch.-.fi'^, Domenico^ Pioda ti ^iti* 
reconsulto napofetano^ già abbastanza noto al ipòn^ò per la molta 
Moà ènidmorttB.:nc^laJseria*e neUa'ìpfacevoW-Utreraitira»'- ^-. = 
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«quella «fMihbUfch^ ifoool». .U ftnaisch. ;MaiiiQ n4$Ha dif* 
AiM'KtMc^ éci}Mi« d^l ZjVMq, .i*^capta .che. cU 
&logiMt M fa ri^bi^wUo a Pa4o^A /da SiQJi^ioixo 
lC«naag«, H^quafe, )avM4Alo>ia «qv^^ta .<^UU cono* 
«acmlD^ men ^apoa atam da lai iWiHapQ«>Ma>uiwlan- 
ga^etlanaiaadibatdi Toffqmb>.aUo fUuw vice legato» 
;«ktÌ0 iHigorpwMP di 910^ scaritu ipar ,aluui ,]»ano» 
4Mtt>daiut)aMdaiunois«MMCi)U(a^eii«4Hiqpre.uQ aned* 
4iilOiSooiiMétatQifiMmiaiqliiaQqi^ ,ha i^atta^ 

to. Ba aan «Ém^itai eha fl Ta4M ;fii io ,6ologiia 
«oculato «di MìMM )Stato4 «Miore «d'dtsani irarai iufn^ 
-analovj^ itfha ipaociòtgU >f|i)cUl>irri oaroata , latta |a 
«oaaa^ attatli gli.luffOM»toltiii ami 4Ìbived-«gU}por* 
«jòepartifianofda iBoIogoa. Di qOaat^aocoiia'ai ai)pur« 
-ga ioon ;Bolta finaa ia detta JottaMi = a fi du^le 4611* 
ingianoao iraUamanto rtha gli era «tato «fatto : Bar- 
>tfA^ dio'e^i frale altne oosei otta mia. ^laaaa ^r umi 
t i09 f( $mè mollo ragmet^olao^àzimMu nwiia9o,ifiiébiif^ 
M^-4i^j0medeAngimìo9ùmmte ca^mieieonìpag^^^mi si 
etoffbma i iitrr? perché si.numilau tante ^h attorno^ 
if$r ssapire ^ ot^io-foui ? ptrebè 4i aano fatti oaa uà €€rto 
séfroM rjnaio jemtniuar .tanti htiMtati GentìHu0nmi ? 
£gli chiede ^^artaiilo.di ^er veoire «Bol^^na^ e 
di «oslitaifiii pnesso.qualtbe aaggio ed iaaparti4l 
4(tadiòe.; il chetjierò leadica che .non acaadefse. La. 
•bllem tàaci;ilta«airukitta.diifefabMÌodeI iS64 da 
<3as$el0itro^ di^'era fin d'attore CmuIo de'iamti Ami- 
goni nel territorio 'di Modena^ ov'è probabile che 
ai "fosse ritirato il Tasso erottola p rot ezi o n e -di^yie* 
aignori. Torpò dunque il Tasso a Padova, e fu uno 
tle'più illustri aecàdamici alerai,' deVfuali èna^stato 
istitutore poc^atizi il Suddetto Scipione . 'Egli frat* 
tanto in,^t^ di; aoU 18 anni avaisi .gi^à .pjgi^blkato il 
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^fìuM» ifriilto ik'fl«iQ{ |iQilfet éifài^ imkdo àìlà Jaoe 
il JUmU» poMftft mmaiiiaico lìn iitUm rima « in 
jdkftdki «Mfli, sliittpftto in ttmtm i« f>innui ^mùllit 
4m1 1^^ # da lai dodkaté di ^atiA. £«191 4'£ite ; 
4i^r« rgi<Mranil« • imJto ìoMméé AaèU ^ribcMi^ à 
Atti «gli pMfpiMBiÉei BU #p6isft oÉndimeiM tale «flie, 
jtttef* «DgoiarmÉnte IW io ùiit Jm compoie, ics» 
iMMic«fd 4tliidM ida lai -li araMé là spemre* hti 4o» 
4lSfla ilei Mmalio a «fMl giMncw^Amak il rMletta 
JCinAmmm a ini iMa uMÉ#roke al duca AlbnM U, dU 
itti featallo^ «0 il Tjmmo pMDciò^ «Uamato «al «f C5 
aUa'CMiM diEernsÉra^ fa iniaataaccoIlD^ «aiiltMi- 
ito «pkadidàOMttl^ aiiegnafee||lt atanxÉ è ògai altna 
aMa al '▼ivere mcttessarià^ tiochè h >é< i<ì i6mi ifiii m^ 
àio coltivuiffé gli aftiidj^e amMaam il idrati fwwaui 
«deUa <iemiah0iime iibemUt^ a ^ùl itgU ama da jpiù 
anni igiA^oiCa ttianoj |Mreiooeliò.fia ddi itSSt .m^tir 
jaa alasiaaicattCii(V.C^.KM taéiO£Ì0Pén.Lt.ypnBf.p.il^. 
^ndbatlo dal4>aDdittale ìa f iranoia l!aii« «Sfio, vt ni- 
.«aviella dal M Carlo IX, a da tutta la Aorta^ <• dagli 
4iMnini datti di quatta unfi^eoaità a pkk distinti' odo- 
ii ; |K>icliè ijià ara aparaa la faaaà, del poaalB di^a^i 
atora iorÌMndO| ^ tiel viaggio uadeoHiO «loo a«aa 
cessato di à.vaaaarsi natriotrapraso laxroro. Toirnalo 
in Italia f^anaó .saguenba, dopoairar fatto rapq;iresen- 
Asm' il -SHO Aminta^ ^ oiit >di»Qmo pidt sotto, attese 
-a aampire il poema. .Afiéàlo «gli Jnadini«wtolD| ìoo* 
<sne si À dello, .viafai anni addietro. , e avea ^enaato 
JH dedicarlo a 6aiddl»ildo il^ duea d^Krbinfl^ oo» 
Àe òiasastea lo aqaancio del primo shonso deNa 
<fiansajtenme Uberata^ che ai .eonsax^ra nella inbUo- 
iaea vaticana, a éblè stalo palnUisato naB edicioii 
di tutta l'Opere di 'Eocquato {^ i, f}.3J7^ ec^. 
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idieat^ial idaca Alfonsa H» I imiMì -«tv«i, né ànclairK 

tttr^m^oclb^^si iparseno^ in piikparti>dQulÌA)«4l pr^- 

;tiipj^g^Ì0 «he ne vedassa^a luce^ fa il qipai>t0 caif^ 

Ao^iltai«f>alpiiOii?aiittva noiran« 1579^ iiì>upa rac^^ 

^«olta dji Rijua^ . pubblicala rda Ct^stofpiH» - Z^batta « 

tQàindì'' Vanno seguente aadicifcanti^<-itia discontit- 

a»iiiaAi»ecLÌBipevfaClf^ ae.fuu*dtìo^p|}bblil9^i in Ven#- 

ai^.peri>peM.diC!e]k>>}MaIa«pifia^ con gi«aii diapiV 

iearè! 4el 'TassOy Hsh^ .akiiineni^/ èdegnossi m veclera 

uJ«i««ioi pMm& al eontcaflatto! e malconeio.-Le^ti^ edi* 

»irioM«abe ae^jie .fiseevo^ael tBS^i^ m Casal maggioi^ey 

in /Partii^ e» m^ Fm*rim«^ofa|»nQr^miAÌ miglioriate la 

liensa singokraieiitè>potè diiisi quella in -cai la Ge^ 

ii»ialemifi0/<6éi»at^ cominciasse^ a ^nostrarsi nel vero 

i6up aipetli><>Intoi*no a queste pi*ime editioni merita 

/ 4i easer, lattO' tin4*agionamei^Q del éeiebr^ aitcipri^ 

«te Q^iiffajdi {'li4]^ 5SQ^)^ Ad 05se .pei^ò dee aggiif- 

••gnéFsene' tin^altratda nàm mentovata) e da me ve^ 

dota? plesso àl^algi'^di GatÌQ^^m areiprele di Fic^ 

'ranoiin;qitesta'dìoeasi<liMod6na^ fatta nello stessei 

irnino i&S«iìn Lione presso P^'etro fiqiissin^; pplla 

jdodica ie coUa profa^iope daU.lngegneri premeeaa 

'» iquelle di Gasalmaggiore é di: Parma • 

XLviL '*'"■ XLV^Ii« Colla' pablj^kanone della sua Óeruj'^^ 

cende ^J*^^^ P^i''^^'»'*^^ il'Tasso dovesse Msw giimto al «più 

lóro ori. ^altofaegno di islicilè e dionòre^.a ei^ polee^ aspi»- 

^Bwe^it^y^ave 'in, età ancor giovanile d^l pi& perfetto 

<|iO«|Uit4iì(Hfni>*cbe . mail si fosse Tedu to, ^ammirato per^ 

cfò ìcla «Iplti (cotiaa. upaale'ptà . chiari lumi «deìll'italia- 

51* 4etèeMlMra/^'caaso ed aosèltQ al duca Alfonso II e 

. a. lòtta l<l^^i^è0iidida«qL*t& di quel sov^amva]tiHkpi& 

« |»raii\ai^^ mplt pobstra^ ^ che. di riposare iivinquillamen- 
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le altVolw^^K qilieglì àlk&H di «ovii il suo talentò e 
il sQO'stucliQ gli fllve^frìO' ormite glorìMaHMiUe la fràii-* 
t«; Maa^ior^i aj[)^it(ilo^* quando sembì^a va* che il Tas* 
fo fion potesse «o5piiigeiHi>*pi»>olti*e»j9ii«iiiotijiei 01 
vide gitlaCo ilblprofeiulo. delle iaciagave^>e>druiefiato 
UHO ck'pju uiéi]iorabi%>ee««]apr|ideUdni^ ddla 

foi'UK^a. Nu)U Vi'lii di {)iùf nota che fe^sviiQtura 4i 
Questo- graAd'uobiOj[ «e nulla iri^har! di .piààiuseitQ che 
ìsk lop vei*a orìgine^ QiamliaIfMta Manaa maocheie ài 
ViUa^ inCrJoseco àrnioa 4el( Taa ko x neglt^ ultimi ! anAft 
ihe queftii vis9e,'e che ne^ha «dritta «àr/difiiisamofite 
I4 Viia, :da- iioi*'^acMr compeadiala^\ner'parla. awar.a 
luQgoiì e^AiBiiìft le^dìveitse^ragiontfaiCtti .eflieifiinofw 
4lti*ibuife' e €Ì6'«)oneACante ci' lascia «aofra ainosco-» 
ro sul VeiHvlorp* woCivpJ Il'M4itfatoi*i h^tentalO' egl^ 
^ure di iHacbiarai^e • una ai kiti*alcia(a quiaitielie j e 
betichi ayesse^ l^af ]e ^mwì l Wchivioi eaMns^i netriiA 
pptttCi raec(>gliene:laini ha<le volila diffitiu*/U. )(¥«}Qf)« 
(M Tas9é Mf^if^m U'i^Oi.p. %'hgjy e€^)k£fl>ie:evtidb!ehtt 
appena iia possibile Sl.^*ii]a€JiFvl»; Ad ai>Q|Bu:tarsL ifir 
MH*Ao'èlbiVtràioyjgiÉe^d4Uedssgiiaaie d^l T49aQ»<<1«iQ 
sono^pi*inc}palmeu(i9* i.f€»ti.a!^iialÌ!k:piMÙeii jvìqoiih 
rei^e | gli sitol'ioi: oonteiiipcHvinei e :fea(*ai:est, « .fo. npa^ 
i^e <lél Tasse- med^^diO. ^Qlr tqcia«ito. ft'pftmiy.oUa & 
cosa tiraua a vecl4rèoeine«iai tengonesu'qaésto.pao*» 
lo/an pi*0fohd^'SÌleHeio« In^quesla biblieleca esteim 
se^abbiàm è^lte^o'^oltosfinttori rineclìtixIeUeicose. aT-> 
venute a^cttie^empi» in 'FkilvanratM^Fattrgli iiOFioiftaa*) 
ininaù b'tal flnoj^ie'non vi ho trovato pur. nominata 
il TasSìQi, ^^dae Vegli ncm Jbsse mai «.stato in JPeivaraiw 
Di ^ei dhe si hanno, alle sUmpe^ non f.v^ì.ba ohe ìk 
Fanslifil «il -quale ^le^i-agioni^ ma.ia.jnodQrQheiliiUQ 
racconto ^ii« i:ideir^ invece d'iMauvci^ pei'ctoecb^ 
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•gK'rorrèlikt dke «ni éreéMoiinla di0 il ànmu AÌUnfii 
II, if f«ee vinichMei^ per civrarK» di utitf huélu tha 
Ì0 ivérafjHsi^a(^Sbar^ fette h 3^ p« ^^ ^^ ^'^ i«o9gìéiM 
SBO alle «pere del Tasaei^ noi il ve^ii^tM if) «lourfuso^- 
a) imattOy^sV mcfmvtxM a m ttaaao' nrite tm aìipnes* 
alcali, <di^ q«iMif# pièi elimoltriaaff« hggièiH^ laiKN 
la^ «Mggioi^e Isitsi y<^acqi*ìlà d ìk diublm^je di qtm 
fbr$0 è' avwnatoi ab9 anrcliè lè mareb, Mawm agi» ci 
tia poCbtoàblwiaiifjKa laAHriiw a» ^0aiD> poMdjpei^ 
tMwbè ai mon wwkki^ il< T aaaai, dit ifoinrdo c|«teat! 
anw la fitntosii^tttrirala a litainrolta, e Jimi pèbè q<|iiid} 
•v«naaqda'«h|iw>cbtfpiNHn(i 0Mtti«ii6CQ^ Fratan^ 
la Mvébt^ aìCPDtnon jpéaaa ìa fav^ cba «idar htm^ 
eohnidoi a «oive inakuia €|ttalla soarse «latUid eliael 
"jjksvMeì dar cpiafeli^ hmie. Il priflao incfMiiitidameif* 
lo dalKi iriaidAda àA Ttfiio pai» ciia «vaseeMe da^stfoi 
Mkori^ paMióisiehè, se eradiamo a) ManM, tradita 
dm urt cm^tigitttio mo amiao>, a aui aveaH aeviflidflfif ^ 
alaaalaioai fraapoi^tai»e a inaultarlò nella sala ^'^%Èé, 
dal diwii, diavatia di^Hidaifiii colia- apada nion solo a^n*^ 
im di asia, IM txifait0 im allindi lui frateiM. Parciè' 
eaKiaii qwaii^ il Tmio aiMora fa per erdln del da* 
ea iriwiato 1MH0 sife VAUW^ a eiò accadda, aacendo 
tA detto aerillore, naH'anno 33 di aua età, éloè n«| 
t577« L'iofelica poetai al vedersi ivi racebioao^ to^ 
mifiiib a trillare di peggio^ e accrasoendoglisi dalla 
larbata faniaaia Tidea del suo perioolo, fìiggl sagre« 
tonentoy è iialFMituiUiO ddr^nnoiiiadesittiofraiiiiU 
la disagi foggiasene a Sor i^mto, e in Abitò di pastai 
ve pnaaetotossi a sua sunlbu Trattennitosi ivi Al€|tiaii>^ 
So, aèn venne a Roma ; eereò ed Mlaniie di somara 
it Fanfara $ poi faggitooa nuovatiietite nel iS^S^do» 
pò Và«*} viaggi si Het^verfr a Tarino^ e vi stette ^«)^ 



<lbe' Mnp(y naRostof sotcof il^ lìmne- itti ' Qmere KnggJ^ 
gilelrraV fimhò^sMiieilAf dopir ftlciinoièiii)pbvfti««t)ooU 
to^ dori graffid^oMi^ « cipdilar^ oovteì Gosif nìBWirlb il<fudK 
detl0 flfdnìtf^nr d^lU Tk«l del' Tomo» Ma Aii^tolo^ In- 
gégYie^'i' dlfd^c^an^, cofr Mia klCera^ddk r di'ftfc)>i!à^ 
io disi' i^Bj, 1» GenM^^vfttno dd^ TmaeT «1» dùeA Gm< 
lo Emanuele di Savoja, ci dice che la venuta di e^ 
sera- Tor ino e ra ge guita du # anni e meggafa^cioè^cir- 
ca Tautunno del 1578, e ce la narra cot\ circostan- 
ze mólto diverse: Due attnfe iftézztofa^ qùctntìHyif po^ 
vero Sig. Torquato Tasso portato ialUl sua strana manin^ 
oonUa ri toniwMe rin alle pòr^ di Tur4fèQ^ond& fer nom, 
Haider fede dS sanità venm riSattaro^ fui' ffWgli'ie\ olm> 
in Htomanio dalla Messa, udita a* Padri Cappuccini tut 
inconÈra$o introdursi nella CiMà^^ fatie prìma^ capaci le 
guatdie dWe nabiU (jìàdtifà sUe^ tHe ( eórw che' et fkase^ 
male aitoriine e pedone)^, non però affatto si nascoMci^a- 
nosbHoa^sl boésa fortura* L^Mtezm Fostru Serenassi'- 
iha fu pòi che fatearéiis^ efin^ori^ e stmrèeke U9i^.< 
Marchese £Èste Vhavea già raccolto & accomodittb^ oc- 
«^p«n4o in ciò il Itso^oalla cortese volontà di Monsignor 
di Torino, sme cérPo^ dCelt» mrta smtct qudia^^ che^ i'd^> 
i^rehbe rìceinito e fattolo dì tutto ben proyi^eSerex i^ntìi in 
lei si concibbe pielà di cosi indégm miseria^ e Uile di si 
aititr f^rM' gusto ed ammirazkm. Ma il Taifo fraHcm^ 
lo, rinatogli in cuore l'amor di Ferrara, tf€fopt$M>*^ 
ai per ritornarvi, e l'otlenne. Non si toato vi fu ^*un« 
to' nel r579, eh^, eomisinjue v^i ft>Me rJee^oto tan- 
eifymxù^ festa, ne* raggiri dé*cort!giani e net oohtiegnb 
delduca gli parve di prevedere nuovo aventure. Sde- 
gnato perciò, }aaeioafi fiiggir di bocca parole pi»co 
rispettose e pùngenti còtttró^ il dtica' e contro i snm 
ministri. Quin£ per ordln del dùca che vollie con- ' 
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sìilitraHo tome £*enAlieo, antìtiìòxome vw^ Y^^nn^ 
rtecohitt^Q Hti^akune Agiate Aaoze óieìÌQ,^p^àaì,4l fi^ 
Anna, deslinalo alUiDura>de.|>aizi..Que^Q èJl ^Jr?;- 
50clie tnaggioi^mmterisvtfglia la em?ia»iià diagli ^i^^^ 
cWli, che voTPebbon pop 9a{iere ìl^motivo» per, cui. il 
duca Alfonsa ibnnasse'quesU jrkoluziQOe CfJ.rll.A^UT. 



^W i"H i ■ Il !•! I II HW ti " 'I '^—flf*^ ^ *>' . ' 't t ^i 



(*}^2Vota tdla 1 edizione* Io. «> l«pìpgo che, sarà fijoaI|neiite 
squarciato il velo* che per tanto tempo ha tenuta occulta la vera 
ragione delle 'sWnltifé tìel' Taisò. Le féltere fche' mi è àVTeiMto 
dì ntrovare M qaetl«^iicale ^rclfiyit). ftegff«to>,.sccitte.e Aa lui an 
d^.iatrì neU«fP»po.d* «l«*m JÌ«f ,4«n ^*?'**, conoscere .chiaramen- 
te cHe la sola ragione per cui il^luca Alfonso 11 fece chiudere nel- 
le suiiiVii *. Anna rintelice' poeta fu ir Misero s^fo à cui d^IU' 
sm malkio^nM egli\ «n ep^dottoy • che <{iiando ti Tasso fuggitfA 
da Ffrr«f at .bramaTA di ritoriiarvi| ncm altra condizione esi^evjine 
il ducài se non ch'ei si lasciasse curare. Più altri bellissimi mo- 
numenti' ho felicemente troràei riguardo a queste ed attrt partì- 
cblarità-deHa-ritadel Taseoy-c tutti ^li ho trasmessi aircruditis»^ 
Simo slg. ab,. Serassi, if q^W sfipjkùpne, ottimo oso nella Vita 
che «i apparecchi^ a darci di qiiel grande, ma sventurato poeta, 
« io godo 'dì potere ad èssa rimettere i mici lettori, pòìchèì trop- 
po i Ittngò "tni coftdorrebbs, s^ qm volersi' tessere la serie tt^t» 
de'la^ti, e pvbWicf rc^ \ Apcsw*,***^ 9 ^^% K. . coiifepjiwgio, . ; ,, 

. Nota alla II edizione. 11 sig. ab. Serassi ha poi pubblicata 
in Romi nil 1785 la Vita del Tasso, e ha pienamente soddislat- 
tò'airespèttarSoo mftè é di» tuttiéli «ruditi. Cosi vedwi incese»» 
spMgaib felieemente Qgw passp d«?Ua, vita e .drfle .vicenda? di c|,ttc«, 
»^ infelice poeta, che si,p«è <lire che su questo pnpto mill.aci ri^. 
mane più a bramare^ Ed io mi' compiaccio iii vedere ch*egli ha 
confermata l*òprrifo"n ' mia nel Credere - Che^ ir .Thsso ito» fbsse ài^- 
rtétato pe^àcioi tropp» Jìbèrt atvar> che non *An. ^^^iftfn^at. ma. 
prr $JL'if\dÌci, <^e .da/a di.frcn^isia e .di furore,^ ca&ionat/ .in gra^ 
parte di molti invidiosi é nemici ch'egli avca in qiìella corte, fra, 
q^iati er'i'quilìWaddafói^^^ait Pai.SèrasiJi 'non 'hi 'potuto» tl^* 
vàV • ntìitì ifià 4;!* <lo<»ei>** chie. àCi ioi^i ifle'lttim Aità«ajndnte :>«cop««t»»; 

dui di Ferrara, posso indicare clie era MaddaJó, o Mcdaglto da 
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ratori racconta di avere ne'suoi primi anni cono-' 
sctuto lab. Francesco Carretta modenese allora as- 
sai vecchio ; e ch'era stato a'servigi del celebre Aie»- 
-éandro Tassoni^ e perciò assai vicino a'tempi del 
Tasso, e che questi narrava di aver udito che il Tasso 
trovfindosi un giorno alla corte innanzi al duca e al* 
la principessa Leonora di lui sorella, e non sapendo 
frenar Faiiiore di cui per essa ardeva, a lei accostatosi 
con trasporto, baciolla in volto, e che ìt duca con 
saggia moderazione rivolto a'suoi cortigiani, vedete, 
dicesse loi*o, quale sventura che un sì grand'uomu 
sia in questo punto impazzito! e che indi per salva- 
re sotto tale pretesto il Tasso, il facesse rinchiudere 
nel suddetto spedale. E che il Tasso nudrisse in se- 
no non leggier fiamma d'amore per quella princi- 
pessa, oltre che ne fan fede le Rime in onor di essa 
composte . si afferma ancora dal Manso, il <iuale 
però aggiugne che due altre Leonore si credette da 
alcuni ch'egli amasse, cioè Leonora San vitale moglie 
di Giulio Tiene conte di Scandiano, e una damigel- 
la della principessa medesima, che portavane il no- 
me. Ma ch'ei si lasciasse trasportar tant'oltre innan- 
zi al duca medesimo, e in un tempo in cui le pau- 
re e i sospetti che lo travagliav4no, dovean renderlo 



Frecci, che fin dal 1 556, era notaio in Ferrara, e impiegato negli 
atti piibbliot Ji quella corte,' col qual maligno uomo però si com- 
piace il suddetto dott. Fruii di non avere alcuna relazion di fa- 
miglia. Delle contese che il Tasso ebbe col l'Accademia della Cru- 
sca, parla anche il eh. sig. co. Galeani Napione dì Gocconato 
poc'anzi lodato, il quale osserva ch'esse ebbero in gran parte orì- 
gine dalle controversie di preminenza, che la corte di Firenze a- 
vca allora con quella di Ferrara (de* Pregi della lingua ital. t, «j 
p, 79, ce). 

Tomo FU. Parte V. 1 08 
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i($sai più timido, lioù pdrmi, a dìt veva^ cosa ntoféo- 
probabile. Io credo che il duca a ciò s'inducesse 
f)rincipaIiiiefiCe per grindicj che dava il Tassa, di 
féirltasia alterata e str^ltolta, ì I}tta1i potean fare te« 
Iner di peggio, sé nàti vi fo^lsè pòtìta opportuno rimè- 
dio. Duo volte era già egli fuggito di corte^ e nel 
fcuo andar qua e Ih ramingò ed errafite, e nelle let- 
tere scritte agli amici e a di^^er^i principi mostrava 
di aver Tanimo altamente turbata. Credette egli 
perciò, che e all'onore e alla salute del Tasso niuna 
toÉSL potesse esser più utile, che il tenerlo non già 
prigione, ma custodito^ e intanto proccurare con 
opportuni rimedj di calmarne lanimo e la fantasia* 
Ma ciò che Alfonso operò a vantaggio del Tasso^ 
lion ^érvì che si renderne sempre peggiore la con-* 
dÌ2Ìone. Gli parve di esser prigione, e mille fantaS- 
Ini cominciaron a ingombrargli la tùente. Or sem« 
bracagli di esser reo di discorsi tenuti in dispre- 
giò de' principi, or d'infedeltà verso il duca sua 
padrone^ or di troppo liberi trasporti amoro- 
si. Dolevasi insieme di essere oppresso da' suoi ni- 
làici ; scriveva àgli amici , a' principi d' Italia , 
alla città di Bergamo, e all'imperadore medesimo, 
thiedendo pietà, e implorando la sua liberazione. 
Egli sospettò ancora di esser tenuto prigione per de- 
litto appostogli d'empietà e d'eresia, e ne e pruova 
tifi Memoriale da liii diretto alla Gòngrega2Ìone del 
s. tJmcio in Róma, il cui originale è presso mónsig. 
Passionei, e una copia di mano di monsig. Fontani- 
ni presso l'erudito sig. d. Giambattista Schioppalal- 
Ba sacerdòte veneziano; è io pure ne ho copia per 
gentilezza d«] più volte Iodato sig. d. Jacopo Morel- 
li. Muove pietà il leggerlo j cosi si vede turbata la 
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Cifitasia cleirìnfelice poeta. £i crede di aver dette 
alcune parole assai scandalose Je quali poteano porre al-^ 
cun dubbio di sua fede» Dice di essere perciò stato ci^ 
tato, e assoluto piuttosto come peccante di umor malin^ 
conico^ che come sospetto d^ eresia : si duole che flnquir 
sitore non volle spedir la sua causa^ acciocché il Signor 
Duca di Ferrara suo Signore non si accorgesse delU 
persecuzioni patite dal supplicante nel suo stato; che 
perciò il Duca Vavea fatto ristringere come peccante di 
umor malinconico^ e fatto purgare contro sua vòglia^ 
nella qual purga temendo egli di esser avvelenato^ chie- 
de perciò, che la Gongi*egàzione gli ottenga di 
poter venire a Roma a trattar la sua causa {a). For- 
se non v^era omhra di tali accuse, che altro fonda»* 
mento non aveano che la sconvolta immaginazione 
del Tasso. Frattanto la turbazióne delF animo scon- 
certando ancora gli umori, ei trovossi in istato assai 
deplorabile di salute, e l'infermità a vicenda accre*- 
scendogli la tristezza, talmente gli ^i alterò lai fan* 
tasia, che oltre i sospetti continui di veleno, pai'eva- 
gli di esser ammaliato e molestato da larve e da 
spettri, e passava i giorni e le notti in undi profon- 
da malinconia. A render più gravi le sciagure del 
Tasso si aggiunsero i contrasti ch'egli ebbe a soffri- 
re per la sua Gerusalemme che vide combattuta da 
iliolti, ricevendo oltraggi ed insulti da quella fonte 
medesima da cui sperava di avere applauso edoyiOH 
ri. Destano compassione le lettere da lui scritte dal* 
lo spedai di s. Anna ; perciocché vedesi in esse un 



(d) Il sig. ab. SerasAÌ assegna questo flffemorlaU. al tempo dt| 

imo »vvmittt% Am\ rPacsA 



primo arresto del Tasso. 
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liomo ili pvedà, a un nero umore che lo aftera ìa 
confonde , ma pure ha ancor tanto di senno , che 
troppo bene conosce l'infelice stfo stato. In fatti , se 
se ne traggan gli oggetti che appartenevano alle sae 
srentui*e , in totte le altre cose parlava e scriveva 
tolla stia usata saviezza; e ne son pruova le opere 
in difesa della sUa Gerusalemme scritte in quel tem-^ 
pò medesimo, delle quali tra poca diremo. Molti 
principi eransi adoperati fi'àttanca ad ottenei*e dal 
duca Alfonso la liberazione del Tasso , e anche là 
città di Bergamo spedi a tal fine a Ferrara il sig4 
Giambattista Licino, che gli era amicissimo. Ma ri 
duca temendo che la libertà potesse essergli pia 
dannosa che Utile, non sapeasi a ciò condurre. Fi* 
tialmente in occasion delle nozze di d. Cesare d'E« 
ste con donna Virginia de'Medici, che fan. i586 sri 
celebrarono , venuto essendo a Ferrara Vincenzo 
Gonzaga principe di Mantova, questi, a persuasio*- 
ne singolarmente di d*' Angelo Grillo abate bene- 
dettino, adoperossi per modo, che il Tasso rimes^ 
dapprima nelle antiche sue' stanze di corte , pafssò 
poi neirautunno dell'anno stesso a Mantova, ove il 
duca Guglielmo amorevolmente lo accolse ; e sol gli 
vietò, per compiacere al duca Alfonso che di ciò a* 
Vea fatta istanza^ di non porre il pie fuori di 'Man- 
tova, e poscia ancora rendettegli interamente la li. 
berta, 
^uitìnf XLVIiL Alla liberazione del Tasso giovò nòti 

«noi del bo<id d. Ferrante II Gonzaga signor di Guastalla, 
taMO. , , 1 1. 1 » 

che teneramente lo amava, e che nel tempo ancora 

della sua prigionia aVeagli inviati alcuni doni per 

sollevarlo, come io raccolgo dalla lettera che il Tas* 

60 gii scribjje per ringraziarlo aCl4 di luglio dell'an* 
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«no i582, la quale con più altre inedite da lui scritr 
te al medesimo d. Ferrante si conserva nel segreto 
archivio di Guastalla. Morto Tanno seguente 1587 
il duca Guglielmo, e parendo al Tasso che il nuovo 
duca Vincenzo fra gl'imbarazzi! del nuovo governo 
noi curasse molto, chiese e ottenne licenza di andai"^ 
sene a Napoli, ove voleva dar fine ad alcune litido^ 
rinestiche, benché al tempo stesso fosse invitato aGe^ 
nova a legger TEtica e la Poetica d'Aristotele con^oo. 
scudi à^oTG di pTo\f [Visione ferma^epon speranza à'altret-» 
tanti straordinaTj\ come egli stesso scrive in una sua 
lettera (Op. r. 9, p. 362 ed. i^en.). Ma qual fosse l'in- 
felice stato del Tassò, raccogliesi da un viglietto 
che, giunto a Loreto, scrisse a d. Ferrante Tultimo 
di ottobre del 15S7, e che conservasi nel suddetto 
archivio: Hora io son giunto in Loreto stanchissimo ^ e 
nel medesimo tempo ho inteso delCarrii^o di V. E., fcf ho 
^preso speranza^ che N. S. Iddio voglia ajutarmiy perché 
Jo sono ancora in quel termine^ cheF. E. sa^ e senza da** 
.nari, da finire il ì^iagglo. Fera supplico V* JE., che i^oglìa 
donarmi dieci scudiy e darmeli piuttosto per elemosina^ 
*4icciocchè io habhia non sólo occasione di lodarla sempre^ 
-ma di pregare Iddio per la sua salute e per la prosperi^ 
•t^, ec. Oggetto veramente compassionevole, e gran- 
de esempio delle vicende della fo4*tuna ! Vedere lau- 
tore della Gerusalemme liberata chiedere in limosina 
dieci scudi i Non sappiamo $* ei gli ottenesse ; ma 
• certo altre volte avealo d. Ferrante sovvenuto pieto- 
samente; e tra'Mandati di esso, esistenti tuttora nel 
jxi^ntovato archivio, trovansi nel mese di luglio del^ 
^ Tanno stesso donati al Tasso per ordine di s, e. ven^ 
ti ducatoni, e da una lettera di Curzio Ardizio al 
medesimp d. Ferrante, scritta da Napoli a'fl4di luglio 
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del iSfta, ch'é nello stesso artfaivioy raccogliest cbcr 
quel principe aveagU donsti i So scadi d^oro.Gli uki- 
mi anni della saa rila passb questo infelice poeta or 
in Roma, ora in Napoli y tt*attine akuni mesi del i Sgó, 
ch'ei fa in Firanze, invitato e onorevolmenle accol- 
to dal gran duca Ferdinando , senza però che tali . 
onori potesser fissarne il troppo agitato ed ineostan- 
te umore. Cosà le Lettere stampate, come le inedite 
da me poc' anzi accennate^ ci mostrano in quanto 
lagrimeirole stato egli fosse. Infermo di corpa, «a 
piik ancor d'animo, pieii di paure e di sospetti, ono- 
rato da molti, ma pur sempre povero e bisognoso, 
in i^ati luogo trovava riposo , né sicurezza ; tanto 
più degno di compassione, quanto niun meglio di 
lui conosceva le sue sventura. Muovono al pianto 
alcune delle lettere inìedite da lui scritte a d. Fer« 
rante^ In una scritta da Napoli a'24 di ottobre del 
i588. Fui giày dice, molti anni sono^ sempre infermo, 
y bara sono parimenti y se non pidy perchè sin. hcfra il 
maggior gioifam^ntóy ch'io conosca da la Medicina , è il 
non andar peggiorandoé Nondimeno in una età già ìncU- 
nata, in una complessione stemperaia, in un animo per^ 
turbato, in una fortuna adi^rsay poco si può sperare sen^ 
za miglioramentOy e molto temere, cheH fine de* miei tra- 
ttagli non debba esser la prosperità, ma la morte* Risor- 
go aicuna volta da questi nojosi pensieri , quasi da ufi 
mare tampestoso, e mi pare di cedere non solo an porto, 
ma due» E non potendo prender quel della Filosofia, co* 
me vorrei y non debbo ricusare d" entrar nell'altro y do^e 
hanno fine tutte le humane miserlCy e d^esservi sospiHtOé., 
Andrò fra pochi giorni a bagni di Pozzuohy o d^lsclùa, 
ne' quali è riposta V ultima speranza. Piaccia a Dìo , 
che la povertà non sia impedimenlo a questo rimedio. 
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fDa nkre eli dette letfj^pe si racicogUe che alcuni c^- 
vali^rì napQletani aveiano progettato di imii^si 11:1- 
«ieB(ie per 2issegnai*e al Tasso un| provvisione di 
tvidtkta, squdi al me^. Ma non p^re che iji }ov di* 
«egao avesse ^ITettp. JL V^i^o ricovero del Tas^o fu 
pn^so il card* Ciazio Aldobra^ndini, il quale pen$ò 
di dare uq onore voi compendo a}le tai;ite ^yent^i*^ 
di questo grand' ijiomo col farlo coronare solenne^ 
piente nel Catnpidoglio. Ma questo ancora fianca- 
Vja a render il Tasso sempre più infelice^ ch'ei nou 
potesse godere dell'onor destinatogli. Il rigore del- 
la 4»tagione il fece difierire per qualche tempo, e 
fratti^o infermatosi il Tasso, invece d^l Gan^pido-* 
g^o fu condotto al sepolcro* Il buon Torquato, che 
.sempre «vea conservati nel cuore sentimenti vi vis* 
simi di Religione , non si tosto conobbe vicina Ì9. 
sua morte, che voi r essere Ijrasportato al monastero 
di f« Onofrio delFOrdin^e di s. Girolamo. La lettera 
che di ik égli 5cris.se al suo amico Antonio Costan- 
.tini, è troppo bella, per non essere qui riferita, ben- 
^è ella sia tra le stampate (Op. 1. 10^ p. 46 ed. ^^en.)m 
XJhe dirà il mio Sig. Antq^o^qudndo udirà la morte del 
'Stia Tasso P E per rn^o (fyi^iso Jiion tarderà molto lanoyeU 
la^ perchè io mi sento al -fine della mia uitay x^on essere 
dosi potuto trottar mai rimedio a /juesta fastidios0 iiidi^ 
sposizione sopravvenuta a^ altre mie solite , ^a^si ror 
pido torrente^ dal qwle ^enza potere avere alcujirite^no^ 
' vedo chìaramexite esser rapifo. Non è pid t^mpg , cW io 
parli della mia ostinata fortuna , per non dire d^lla in- 
gratitudine del mondOy la quale fya pur voluto av^r la 
vittoria di condurmi alla sepoltura mendico ^ quando io 
pensava^ che quella gloria, chCy malgrado di chi non vuo- 
v/e, avràquesto secolo da' miei scritti, non fosse per la-^ 
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sciarmi in alcUn modo senza guiderdóne» Mi sono fatica 
condurre in questo Monastero di S. Onofrio^ non solOf 
perchè Varia è lodata da^ Medici più d' alcun^ altra parte 
di Romay ma quasi per cominciare da questo luogo emi" 
nente , e colla com^er saziane di questi dinoti Padri , la 
mia conifer sazione in Cielo. Pregate Iddio per me, e sia-- 
te sicuro y che siccome vi ho amato ed onorato sempre 
nella presente i^ita^ cosi farò per voi nelf altra più verOy 
ciò che alla non fintn^ ma verace carità s*appartiène ; ed 
'alla Divina grazia raccomando voi e me stesso. Una let- 
tera eli Maurizio Cattaneo, poc'anzi da noi citato, al 
sìg. Ercole Tasso ci spone la vera origine della mor- 
te del Tasso. La cagion di sua infermìtày dic'egli (Ler- 
tere pittor. t, 5, p. 49> ©e.), è stata f immaginazione y 
che per sospetti s^avea conceputOy di dover morire di gior- 
no in giornOy da^ quali sospetti 'ed inganni tirato immagi- 
nandosi di potersi preservare con medicarsi da se stesso^ 
pigliava or trincay or aloe, or cassia, orreubarharoy or an^ 
limoniOyche gli aveano arse e consumate le interioray e con-- 
dottolo finalmente a rhorte.Nelìa stessa lettera egli deserà 
ve Tamorosa sollecitudine che per lui in queirocca-^ 
sìone mostrò il pontef. Clemente Vili, che poco pri- 
ma gli avea assegnata una buona pensione, l'affetto 
figliale con cui continuamente lo assisteva il card. 
'Aldobrandini, e i contrassegni di sincèra pietà co* 
quali il Tasso si era disposto a morire. Con tàliseq- 
timenti chiuse il Tasso, i suoi giorni a' 25 di aprile 
del iSgSy in età di soli 5 1 anni. Parve che la fortu- 
na volesse ancor dopo morte inseguirlo, perciocché» 
benché fosse onorato di splendide esequie, per più 
anni ei non ebbe al sepolcro distinzione di sorta al- 
cuna. Finalmente dal card. Bonifacio Bevilacqua gli 
fu nella chiesa di s. Onofrio innalzato ud onorevole 
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monumento, ma "degno di una iscrizione miglio* 
' re di quella di cui fu ornato. 

XLIX. Passiamo ora a dir delle opere ch'ei ci XLix. 
ha lasciate il cui numero è si grande, che appena re,ecoa- 
potrebbe credersi che un uomo di non lunga vita, torno'Jli 
«per tanti anni divenuto bersaglio dell'avversa for- ^•''«*«- 
-^tuna, potesse giugnere a scriver tanto. Ma egli ebbe 
la sorte che nel tempo medesimo delle sue maggio* 
ri sventure, e anche mentr 'era confinato nello spe* 
dal di s. Anna, ebbe nondimeno la mente, in ciò 
che appartiene agli studj , libera e sana. Gli origi- 
nali di molte delle opere del Tasso, come delle Ri* 
me, delle Lettere e di diversi Dialoghi, ec.,*si con» 
servano in questa biblioteca estense, e vi si veggon 
le molte cancellature con cuiegli ritoccava e. ripuliva 
> i suoi scritti, che sono di un . carattere pessimo e 
appena intelligibile. Io non farò che accennare i 
molti trattati e i molti dialoghi in prosa, altri di 
materie morali, altri di letterarie, e le moltissime 
lettere, altre famigliari, altre di argomenti spettan- 
ti alla poesia, nelle quali opere il Tasso è scrittore 
ingegnoso e profondo, ma talvolta troppo sottile ; e 
scrive con eleganza, la qual però talvolta è più ri- 
cercata, che In tali componimenti non si vorrebbe. 
Del poema giovanile intitolato il Rinaldo si è detto 
poc'anzi ; deìV Aminta e del Torrismondo ragionere- 
mo più sotto. Le Sette giornate, poema 'sacrojn ver- 
si sciolti, da lui composto negli ultimi anni, e non 
condotto alla sua perfezione, né uscito in luce, se 
non poichò egli fu morto, ed altri minori poemi, 
come le Lagrime di Maria, il Monte Oliveto, la Di- 
sperazione di Giuda, benché da esso composti ne- 
gli anni suoi più infelici, mostrano nondimeno l'in^ 
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gagpo e d lalaM» del Jqvp MitPM. Le Rììm df»l Tm- 
60 per la gravità de'seotunenti» per la noUMà delio 
stile e per luti» gii altrl.pnegi che » tali coipponi* 
nmnti ricbiedoasi, sono ira le siigUori eh» VAoUr 
possa r iitaliana poesia i la quale hen $i piiiò dji?e 
che dopo la naioiite di esso cominciasse a decadene 
.nwiBasainefUte pel pessimo gusto iche s'ipti*odas.se.(a). 
ììmtM, cosa però readeUe si celebre insieme e sì in- 
felice il Tasso^ quaulio la sua Gemsatemme liberata* 
Vltalia liberata dei Tris^iiio, VA^àrcìv4^ d^l'Ala- 
laanni, il Costanu del BologoetlJ^ ei^ano sUti ac^coj* 
ii Qon plauso, e appena vi era iStato icbi avesse as^v* 
. to coraggio di volger contilo di essi la critica * Afa 
appena usci -alla luce il poema del Tasso, quaiilo 
.più illttstce fu il tx*ionfo ch'oso riportò s^gli akri 
poemi epici^ ianio maggior fu Tiavidia che ooiitro 
l'autor di esso destossi* Un Dialogo suU'epiea poe* 
sia intitolato il Carrafa^ pubblicato nel i584 da 
Gammiilo Pellegrini, nel qual parve antiporre la 
Geruioiemme xle^ Tasso al iFUrwo dell'Ariosto, la il 
aegoal della guerra» e gli Accademici della Crusca 
mal aoddiafatti di carte espressioni usate dal Tais^i^ 
nel sao Dialogo AnA ,i»acere (mesto furono i primi ad 
.uscire in campo colla Dffe^a delfOrkm^o furioso^ che 
ili creduta opera . di Lionardo Salviati, « curi poro 
n«m (a, molto onore. Divenne allora generale la mi* 
fobia,. e molti de'più chiari ingegni italiani si #z- 
.z4i£faron ira loro, altri a favore, altri cojatro del 
Tasso. Il detto Salviati, Bastiano de'flQSsi,, Fr^oe^co 
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(a) Molte Poesie finora inedite del Tasso sono state recente- 
mente piibblicate in Roma ranxw 1*789. 
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P«trizj, Ovatto AvioBtOyOrAtìo Lombardelli^ OrJafH 
do Pescistti farono i principali impugnatori della 
G£rusalemmey ed altri ne scopinoono e ne confuCat^é* 
no i falli^ alùfi pretesero di prosarla inferiore di 
molto alFurioso. Il Pellegrini, Giro SpoaCoi&e, Giù* 
Ilo Ottonelli da Panano^ Lodovico Bottonio, Nicco- 
lò degli Oddi monaco olivetano, Giulio Guastavtnl, 
Malates£a Porta sorsei*o a difesa idei Tasso y e dee 
ad essi aggiugnersi Giambattista Manarini reggia- 
no^ giui*econsuko di professione, ma versatissimo 
JnelFamena letteratura, come si scuopre da moke 
opei% da lui composte, fi^a le ({uali sono le Anti*- 
chiose in risposta alle Chiose della Crusca, tutte 
però inedite , e che si citan dal Guasco come èsi- 
alenti presso i conti Munarini da lui discendenti 
( Stcr.letter.deltAocad. di Regg. p. 161, ec.) (a). Più di 
tutti però il Tasso medesimo prese le armi a sua 
propria difesa ; e anche dallo spedai di s. Anna, e 
poscia quando ne fu libei*ftto, più libri scrisse in 
rispósta alle accuse che gli venivano fatte. Io acce^ 
410 solo questa eelebi'e controversia, perciocché nfon 
gioverebbe che ad annoiare i leltoi*i una lunga etiu- 
merazione de'libri per essa usciti alla luce ; e chi la 
desidera , può leggerla presso il Quadrio ( t. 6, 
P^Gjiy ec.}. Bencliò però ilTasso sì coraggiosamen- 
te si difendesse, parve che temesse ei medesimo di 
essere condennato a ragione ; e volle perciò rifare 
il poema, e cambiatolo in gran, patte, e mutatogli 
ianche il. titolo in quello di Gerusalemme conquistata. 



(<i) Le opere del Mnnarriiii sono ora smarrite^ e sepolte non 
•ì sa dove. Vegsasi la Bililiokct modenese ((• 3> p. 11 d, ec.)« 
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il pubblicò n«l 1 593. Ma beiiebè egli fosse persuasa 
di averlo tessuto in modo che più non rimanesse 
. luogo adaccuse^e benché alcuni loaccogliesser con 
plauso, i più saggi però giudicarono cVesso non 
fosse degno di stare al confronto col primo ; e che 
.questo fosse di gran lunga migliore co'suoi difetti, 
che il secondo, benché composto secondo le più ri- 
gorose leggi d^Ila poetica. Non può negarsi che gli 
Accademici della Crusca nellaccennata contesa non 
oltrepassassero alquanto i sconfinidi una saggiamo- 
. derazione. £ sembra che essi medesimi abbian po- 
scia voluto riparare il torto che avean già fatto più 
.al lor nome medesimo, che a quel del Tasso, anno^ 
verando la Gerusalemme ed altre opere di esso tra 
quelle che fanno testo dì lingua. In fatti il comune 
consentimento degli eruditi ha omai deciso che il 
poema del Tasso è il più bello, il più elegante, il 
.più nobile di quanti epici poemi ha mai avuti l'ita- 
liana poesia ; e che forse non ne avrà mai altro che 
gli si possa paragonare. Non cosi è decisa lacontra> 
versia della precedenza traU Tasso e l'Ariosto, con- 
troversia che ha sempre divisi, e forse dividerà 
sempre i migliori ingegni e i più valorosi poeti. Io 
non posso a meno di non entrare appariamo, e ben- 
ché io né spex*i, né abbia diritto ad esigere che aK 
tri adotti il mio sentimento, dirollo nondimeno qua- 
le esso é, lasciando che ognun ne giudichi come a 
lui sembra meglio. 

L. A me sembra primieramente che tra questi 

' Coafron» due poeti non possa farsi giusto ed adeguato con- 

riosto coi frorito, e che il mettere a paragone la Gerusalemme 

*•""*• del Tasso coli' Orlando dell'Ariosto, sia lo stesso che 

confrontare V Eneide di Virgilio colle Metamorfosi d' 
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Ovidio* Pel'ciQCchè la Gerusalemme è un poema epi-. 
co y V Orlando è un poema romanzesco , cose troppo 
diverse d'indole e di natura, perchè soffrano di es«- 
ser l'tina air altra paragonate. Ridicola perciò è 1' 
accusa che da alcuni si dà all'Ariosto, per4:hè non 
ha serbata l' unità deli' azione , perchè non ha in- 
trecciati a doireré gli episodj coll'azion principale, 
perchè ha narrate cose del tutto impossibili, per* 
che ha mischiato allo stile grave il burlesco, ed al- 
tre somiglianti ; difetti, dicono essi, da'quali il Tas- 
so si è saggiamente astenuto. Se l' Ariosto ci avesse 
voluto dare un poema epico, ei sarebbe a ragion 
condennato. Ma. qual diritto di rimproverarlo, per- 
chè ha amato meglio di scrivere un poema roman- 
zesco che un epico? Non è egli ciò lo stesso, che 
il rimproverare, a cagion di esempio, Tito Li- 
vio perchè ha scritto una Storia e non un poema? 
Quindi non panni del tutto esatta la decisione di 
alcuni che affermano che miglior poema è quel- 
lo del Tasso, ma maggior poeta è l'Ariosto; per- 
ciocché non può dirsi a rigore che l'un poema 
sia dell'altro migliore, essendo essi di genere trop- 
po diverso. Poiché dunque non possoho paragonar- 
si tra loro i due poemi, rimane solo che i due poeti 
si pongano a confronto l'uno dell'altro in ciò che è 
loro comune. E tre cose sii!igolarmente, a mio crede- 
re, posson chiamarsi ad esame, la fecondità dell'im- 
maginazione , la vivacità del racconto, l'eleganza 
dello stjle« E quanto alla prima , io mi lusingo che 
anche i più dichiarati adoratori del Tasso non neghe- 
ranno eh' essa non sia di gran lunga maggiore nell' 
Ariosto , il quale tante e sì leggi£^dre invenzioni ha 
inserite nel suo Orlando , che non senza x'agìone il 
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éard. Ippolito d' Este gli chiese , còme si narra, ove 
ATcsse trovate tante corbellerie. Appena vi ha can- 
to , in cui qualche nuova ed impensata avventura 
hon ci si offra^ che tiene attentamente sospeso, e mi« 
rabilmente diletta V animo de' lettori. Il Tasso , al 
contrario, benché egli ancora sappia cambiare sce- 
na e variare gli oggetti, questi pei^ non son tali co- 
munemente, che sian parti di una fervida fantasia ; 
ma per lo più son tratti da altri poeti, o immagina** 
ti secondo le loro idee. Vero è che appunto perch4 
r Ariosto scriveva un poema romanzesco, ei poteva 
fecondare più facilmente la sua fantasìa , e mol- 
te cose erano. lecite a lui, non al Tasso, perciocché 
al primo non disdiceva il narrar cose e inverisimi^ 
li , e anche realmente impossibili, secondo l'uso de- 
gli scrittori deVomanzi, ciò che al secondo non era 
lecito in alcun modo, L' ippogrifo di Ruggieri , la 
salita di Astolfo alla luna , la pazzia di Orlando, ed 
altre somiglianti invenzioni di quel bizzarro cervel- 
lo, stanno ottimamente in un poema di quella na- 
tura, che prese a scrivere l'Ariosto; ma ili un poe- 
ma serio ed'eroico, qual équello del Tasso, sareb-* 
ber degne di biasimo* Ma ciò non ostante , mi sem-* 
bra evidente che l' autor dell' Orlando abbia assai 
più viva e più feconda immaginazione che l' autore 
della Gerusalemme* Per ciò che appartiene all' ener- 
gia de' racconti e alla vivacità delle descrizioni, io 
non so qual effetto produca in altri la lettura di 
questi due poemi. Quanto a me , io confesso che i 
racconti del Tasso mi \>iacciono^ mi allettano e, di-^ 
rò così , mi seducono; cosi sono essi graziosi e per 
ogni parte contornati e finiti. Ma que'ddl' Ariosto 
mi rapiscono fuor* di me stesso, e mi accendon net 



S(^no queir entusiasmo di cui éon pieUi ) sicché a me 
néjì sembra di leggere^ ma di vedere le cose narra-* 
te. Il Tasso mi pare un delicato vaghissimo minia«- 
tore iti cui e il colorito e ti. disegno hanno tutta quel- 
la finézza ch« pub bramarsi ; FAriosto mi ^sèmbra 
ufi Giulio ^*oÉ»anOy un £uonax*roti, un Bubens ch0 
cdn forte ed ardito penilrello jhì sottopone ^ill'dcchio^ 
e mi fa quasi toccar eoa titano i piu^grandi^ ì più pa/ir 
sionati e i pia terribili oggetti^ Benché l'Ariosto mer 
desimo^ ove prènde ad usai^e più delicato pennello» 
il maneggia in modo che non cede . ad alcuno, ^tìj 
gélica che fugge ^ Olimpia abbandonata ^ e cento air 
tri passi a lor somiglianti^ che neirOr/dndo s'incon^ 
tifano, possono stare al confronto con quanto di pici 
leggiadro ci offrono le Muse greche e latine* Non dèe 
però dissimularsi che le narrazioni dell'Ariosto non 
sdno sempre ugualmente piacevoli , e che talvolta 
lai^guiscono^ e semblran quasi serpeggiare per térra^ 
é che quelle del Tasso son più sostenute e più uguaT 
li. Ma oltreché fu questa forse un'arte dell'Ariosto» 
pef* dare assai maggiore risaltò a que' racconti nei 
quali ei volea segnalarsi, ciò. prò vera solamente che 
r Ariosto non é sempre Uguale a se stesso ; ma non 
proverà ch'ei non sia» quando gli piace dl^sserlo» 
superiore ad ogni altro. Rimane a dire dell' elegan^- 
ta dello stilè. £ in questa parte non può negarsi, s' 
io mal non avviso , che il Tasso non sia superiore 
all'Ariosto» perciocché ogni parola e ogni espressio* 
ne é nel primo studiata e scelta , e ogni cosa da lui 
si dice il più nobilnìente ch'ei possa. II. secondo^ 
più che alle parole » intento alle cose» noti porm 
troppo studio nella sceltezza dell'espressione» ed an- 
che usa talvòlta voci basse e plebee. £i sa p^rò sol* 
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levarsi) quando gli piace, sausare a tempo i piùae- 
conci vocaboli, sa intL*odurre ne' suoi versi e fiorile 
vezzi, quanti egli vuole; e ci mostra con ciò che, se 
avesse voluto limare con maggior attenzione il suo 
Orlando^ anche nelleleganza non cederebbe a qua^ 
lunque altro poema. Ma questa sembra esser la 
sorte de'più rari e de'più fervidi ingegni, cioè che 
non sappiano soggettarsi alla noiosa fatica che se- 
co porta il ripulire i ior parti. £ forse di questo 
difetto medesimo dobl>iamo saper loro buon gra- 
do ; perciocché, se maggiore studio avesser ripo- 
sto iielParte, men seguita avrebbon la natura, ch'è 
finalmente il più bello fra tutti i pregi che proprj 
son di un poeta. Questo è il mio sentimento intorna 
all'Ariosto e al Tasso, e dalle cose dette fin qui o- 
gnun può vedere che, se fra questi due poeti si può 
far paragone, io propendo a favore dell'Ariosto. Io 
so che in questa opinione ho alcuni illustri e vaio* 
rosi avversar], e fra.j.essi l'immortal Metastasio, il 
quale in una sua lettera, ch'è alla stampa, al eh. sig. 
d. Domenico Diodati giureconsulto napoletano, do-- 
pò aver detto che ne'primi suoi anni era stato ammi- 
alatore passionatissimo dell'Ariosto, aggiugne che 
avendo poi in età più matura e con più pesato giu- 
dizio letta la Gerusalemme^ di cui vivamente descri- 
ve i pregi, si senti riempiere di ammirazione pel 
Tasso, e d^uno sdegno implacabile contro coloro che ere- 
dono-oltraggioso ali Ariosto il solo paragon di Torquato. 
Il parer di un tant'uomo è si rispettabile, che se si 
trattasse di qualche teoria, cederei volentieri, e mi 
darei vinto. Ma qui si tratta di quel sentimento che 
un pruova in se stesso, e che né per ragioni, ne per 
autorità non si può cambiare. E forse sarà ciò efFet- 
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lo di gusto meli kiiono^ cirio alihìa sonito dalla tia- 
tura, ma qua! difesso sia, esso è il mio, uè da me 
«lipeiide il mutarlo. Lo stesso M^tastasio però nou 
dà senza qualche riserva la preferenza al* Tasso, per* 
ciocché avendo detto dapprima ch'ò troppo diUìci- 
Je il diffinire tal qdistione, cosi conchiude: Se per o- 
'Stentazione della sua potenza uenisse al nostro buon pa» 
dre Apollo il capriccio di far di me uti gran poeta ^ e tri 
imponesse a tal fine di palesargli liberamente^ a quale de* 
due lodati Poemi io, bramerei somigliante quello cH'ei pro- 
mettesse dettarmi^ molto certamente esiterei nella scel- 
ta^ ma la mia forse soperchia propensione alCordine^ ali* 
^sattezzdy al sistema j sento che pure alla fine rrCincline- 
rebbe al Goffredo. Cosi egli con quella modestia ch^ò 
propria de'più grand'uomini. Io perciò appunto, che 
^ii sono inferiore di tanto, con più coraggio forse 
jisponderei ad Apollo, e lamia risposta sarebbe al- 
quanto diversa. Perciocché s'ei m'invitasse a scri- 
vere un poema epico, il pi*egherei a somigliarmi al 
.Tasso. Se mi persuadesse a intraprendere un poe- 
ma roiiianzesco, il pregherei a farmi un altro Ariosto. 
Che se in general mi chiedesse a qua! decine poeti 
bramassi di avere uguale il naturai talento per la 
poesia, io, chiesto prima perdono al Tasso, il pre- t 

gherei ad essermi liberale di quello dell'Ariosto. 

LI. L'ultimo genere di poesia, di cui ci resta a u. 
parlare, è la teatrale; ampio argomeiiloesso purè, e leftraler 
che ci potrebbe occu[)are pei' lungo tempo, se lefa-^ 
tiche da molti valentuomini, già sostenute per iHu- 
strirlo, non ci agevolasser la via a spedircene più 
brevemente. In qual maniera cominciasse ella a ri- 
sorgere verso la fine del secolo pi'ecedente, si è da 
lìdi osservato a suo luogo, e abbiamo avvertito quan- 

Tomo VIL Parte V. 109 
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lo essa dovesse principalmente alia magnificenza e 
al huon gusto de^duchi di Ferrara. La maggior 
parte però delle azioni drammatiche di quel tempo 
erano state o commedie, o sacre rappresentazioni. 
Pochi avean preso a scriver tragedie e tra quelle 
alle quali pui*e aveano i loro autori dato un tal no* 
me, poche n'erano degne. Il Quadrio tra le trage* 
die scritte al prineipio di questo secolo annovera il 
Filolauro di Bernardo Filostrato^ eh ei pubblicò sot»- 
lo il nome di Demone Filostrato, e intitolo! la Atto 
Tragico (t. 4» p* 64)* ^^ ^^^ conosco altra azione di 
questo nome che quella intitolata il Philolauro senza 
nome d'autore, stampata in Bologna nel i520, ch'i 
detta noli Aito Tragico ma solacciosa Commediay e eh' 
è scritta in versi parte italiani, parte lombardi di 
vario dialetto. La Susanna di Tiburzio Sacco da Bus« 
seto, e altri somiglianti drammi venuti in luce al 
principio di questo secolo, che dallo stesso Quadrio 
Éì annoverano, appena meritan di essere qui rammen* 
tati. Alessandro Pazzi fk>i*entino, nipote di Leon X, 
dopo aver recata in latino la Poetica d'Aristotele , 
si accinse a tradurre, altre in lingua italiana, altre 
nella latina,* alcune tragedie greche, e a scriverne 
alcune di sua invenzione, ma fu nell'una e nell'aU 
tra cosa poco felice (7o(^. Ehg. p. 76). Nulla se ne ha 
alle stampe, ma dalle Lettere del Bembo raccogliesl 
ch'egli avea tradotto in latino YElettra e YEdipo di 
Sofocle {Lettere t. 3, 1. 5yOp. t. 5, p. 232), e il Var^ 
chi nelle sue Lezioni ci dà notìzia di una tragedia 
da lui composta in versi di dodici sillabe, intifolata 
Didaney la quale anche pel nuovo metro, in cui fu 
scritta, non ebbe gran plauso. Alla poesia tragica si 
rivolse parimente al principio di questo secolo Ga<^ 
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laotto del Carretto mai'chese del Finale, cavaliere di 
nobilissima famigl^ia, e che allo splendore del san- 
gue aggiunse quel della lettere (a)» La Sófonisbayhen^ 
cìkè stampaia solo nel 1 546, diciannove anni, dacché 
egli era morto, fu da lui composta verso il 1 5o2, e 
dedicata alla marchesa di Mantova (Qiuidr. L e, p, 
65). Ma la moltiplicità degli atti, il metro dell'otta^ 
va rima, e altri capricci inessadairautoi*e introdot* 
ti, non le permisero di salire in gran pregio. Lq 
stesso dee dirsi del Tempio d^arhore^ commedia d^ lui 
composta, quando avendogli i Genovesi distrutto il 
castello del Finale, antico patinmonio della sua no* 
jbfl famiglia, egli si ritirò alla corte di Guglielmo 
miarcheSe di Monferrato (Allacci Drammaturga p. ^5^ 
ed. Veiu i/SSj {b). Essa fu stampata in Milano nel 
i5ig, e fu essa la prima azione drammatica in cu! i\ 
veàesse moltiplicato stranamente il numero de'pei"- 
sonaggi, che sono XLIL Un altra commedia del me- 
desimo genere ne abbiamo stampata m Milano Tan- 



ca) 11 marchese Galeotto del Garretto^ di cui (fui si ragiona» 
non fìi quegli a cut nel i447 ^ Genovesi toléerò il castei del Pi-* 
itale) ma im altro di un diverso riirao della stesaa famiglia > dt 
qnello detto di Millesimo^ e fu figlio di Teodoro^ e finì di vive- 
re nel 1527. Della qual notizia io s*n debitore al più volte loda- 
to sig. baron Vernazza di Preney^ che hiolte notizie intorno a quel- 
la nobi) fainigiia ha diligentemente raccolte, Okre le cose qui io-* 
dicate> fu anciìe stampala la commedia ^t'Sci contenti in Gasale 
di Monferrato l*an. i542. 

ih) Vuoisi osservare che nel Tempio d* Amare inserì Galeot- 
to «iuta la Tàvola di Gebete> tradotta in ter^a rima» il che dagli 
autori delle Biblioteche de' Volgarizzatori iMnì è slato osservato. 
Essa è nel dialogo che fanno insieme l'Accoglieiuay la Benignitày 
l'Amicizia» e l'fntegric&. Presso il sig. Vincenzo Malacarne se ne 
ha nùa copia tra*tta da quella che ne fece Beraardroo Dardaoo 
'farm^iaino-} di ctif diremo pì& sotto. 
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i5io, intitolata Le Nozze di Pliche e di Cupidine. An- 
zi più altre azioni rtraminatiche avea egli composte ; 
perciocché Niccolò Franco, scrivendo ad Alberto 
del Carretto, pronipote di Galeotto, lo esorta a dare 
ifì luce le Ire Commedie^ fra le quali nomina quella 
de* Sei Contenti^ e itioltre la Sofonisbn^ Le Rime della 
Vita Cortigiana e Le uirtil pregioniere (Dial. delle Bellez' 
zCy Ven. 1 542, p. 1 1 2, ec). Ma trattane laccennata com- 
media e la Sofonisbaj le altre cose non vidér la luce. 
LII. La prima tra le italiane tragedie, degna 

T «K^fic veramente di questo nome, è la Sofonisba del Tris* 
fi'io /del sino. Aveala egli composta fino dal i5t5, come si 

KuccUai. j.£||.coglie da una lettera in quell'anno stesso a luì 
scritta da Giovanni Rucellai (Castelli Vita del Triss* 
p. 25). Ma ch'ella fosse fatta rappresentare con gran- 
de solennità da Leon X> non panni abbastanza 
pi*o.vato. Certo ella non fu stampata che nel i524- 
L'universal consenso de'dotti, i cui giudizj si pos- 
son vedere raccolti nella già accennata Vita del 
Trissino, riconosce la Sofonisba come la prima tra- 
gedia che fosse scritta secondo le leggi e secondo il 
costume greco, e perciò ancora deesi lode all'auto-' 
re, perchè fu egli il primo a usare in tal genere di 
componimento il verso sciolto; il che è stato dopò 
altri ad evidenza provato dal sopraddetto scrittore 
della Vita del Trissino. Fra molti pregi però, ha 
essa ancora i suoi difetti, quello cioè dello stile, che 
non è grave e sublime, come a tragedia conviene; 
e quello della troppo affettata imitazione delle ma- 
niere greche, difetto comune a tutti gli scrittori di 
tragedie di questo secolo. Essi persuasi che i tra- 
gici greci. fossero i modelli su cui dovesser formar- 
si, si studiarono di rendersi lor somiglianti, come 
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meglio potesscM*o* E in ciò furoii degni ili lode. Ma 
iion avvertirono elle primieramenle la diversità deU 
la lingua esige ancora talvolta diversità ne'^peiisieri, 
poiché tal cosa si potrà espritneins nobilmente in 
una lingua, che in un'altra sembrerà vile e inde- 
cente; e inoltra che la diversità delle nazioni é de' 
tempi richiede diversità di costumi, e che ciò che 
attempi de'Greci poteasi fare, senza che alcuào se ne 
oSendesse, forse tra noi sveglierà collera, p riso. Il 
che più ancora doveasi avvertire dal Trissino, poi- 
ché avendo egli scelto un argomento di stòria la^ 
Una, non conveniva rivestirlo alla foggia de'Greci. 
Dietro aUaSofonisba del Trissino venne la Rosmonda di 
Giovanni Rucellai, stampatalaprima volta in Sien;i 
nel i525, il quale inoltre scrisse VOreste^ che su< 
pera ancor la Rosmonda^ benché solo nel 172? sii 
stata data alla luce. Di esse si può dare il giudizio 
medesimo che di quelle del Trissino, anzi il Ru- 
cellai più scrupolosamente ancora segui le vestigia 
d^'Greci, perciocché, come la 'Rosmfmda è una imi- 
tazióne deirEcu&z di Euripide, il che era già stato 
• avvertito da Gi*egorio Giraldi {DiaL 2. de Poet. suor, 
temp.y Op, p. 57.1), coisì VOreste non è quasi altro 
che la traduzione deWinfigenia in Tauri del medesi- 
mo scrittor greco. 11 Negri, e sull'autorità di lui il 
Quadrio, afièrmaoo (/. e. p. 66) che Braccio Martel- 
li soleva narrare che il Trissino e il Rucellai avea- 
no a gara composte le lor tragedie, e ch'egli in età 
giovanile gli ayea veduti più volte salire in banco 
e recitarne diversi squarci, cercando di averne da- 
gli ascoltatori lodi ed applausi. Ma a me non sem- 
bra probabile un tal racconto; perciocché non veg- 
go come questi tre .personaggi potessero al tempo 
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ineclesimo trovarsi nel medesiino luogo; poiché M 
il TrisMtio e il RuoeUai erano insieme in Roma a* 
tempi di Leon X^ par difficile che vi fosse ancora 
il Martelli, che allotta era tuttot*a fanciullo. 
' un. LIIL Dopo qaeste prime iragedie^pasaaronpiù 

SptraaL anni senxa che altra ne vedesse Tltalia, che lor si 
potesaei*o paragonatHf ; perciocché non son degne di 
andar }oi*o del paro Ja Discordia d* Amore di MaA*co 
Guasco, VOraziadì Pietro aratine e la Tragedia seUr 
za, titolo di Giuseppe Baroncini da Lucca ratmnen* 
tate dal Quadrio* L'Antigone deirAlamanni non è 
loro inferiore.} anzi le supera per avventura neU' 
eleganza e nella gravità dello stile ; ma ella è ttor 
finzione deìV Antigone di Sofocle, anzi che nuova 
tragedia. Della TuUia di Lodovico Martelli, ch'è tra 
le migliori di questo secolo, e sol ne è ripreso il trop* 
pò scellerato protagonista, si è già detto inaddieti-o 
parlando delle Rime di questo colto poeta. Dietro 
ad esse venn^ la Canace di Sperone Speroni, trar 
-gedia celebra e pe* molti pragi di cui è adoma, e 
per le controversie a cui diede occasione, e pel no* 
me del celebre autora. La vita di esso è stata gik con 
«omma esattezza descrìtta dal sig. Marco Forcelli- 
ni, e va iimanzi al quinto ed ultimo tomo della bel- 
la edizione deirOpet*e dello Speroni, fatta in Vene- 
zia neiran. 1740* Noi ne trarremo jolo le più im* 
urtanti notizie, e ci compiaceramo di poter esser 
ìbreri, senza pregiudicare alla fama di sa grande 
uomo. Da Bernardino SpetH>ni degli Alvarotti no- 
bile padovano (a) e da Lucia Contarini gentildon- 



(^ bernartliao Spcraai padre di Speroae fu professore {>rina 
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Ila veneziftiia nacque Sperpiie iti Padova a^ 12 da. 
prìle dell an. i5oo* Fu scolaro 4^1 celebre Pompon 
iiazzo in Bologna^ e tornato indi a Padova^ vi eb- 
)>e neirau. i5i3 la laurea in filosofia e in medicina, 
e fu poscia i]keiran. i52o destinato lettor di logica, e 
indi ti^e anni dopo ebbe la cattura straoi*dinaria di 
filosofia. Ma egli atnò meglio di far rUoi*no a Bolo- 
gna, e di porsi di nuova alla scuoia del suo acritico 
maestro, finché, tf|orto il Pompotra^o, egli si restia 
tnì a Padova e alla sua cattedra.. Venutogli a morte 
il padre nel >52&, pet* attender^ a' domeetiei affari,, 
gli convenne rinunciare alla cattedra. Pi*ese allotta 
a moglie Orsolina da Strii,. da cui ebbe- tre- figlifs, 
Lvcietta maritala prima in Marsiglie^ Pappafava, 
poi nel conte Giulio da Porto, Diamante moglie di 
Vittorino Pappafava, e poi del conte Antonio Ca^ 
{M'a, e Giulia moglie di Alberto Conte padovano., 
fienchò le cure della famiglia, le lij;i che sostener- 
gli convenne^ e. diverse onorevoli commissioni dat- 
la sua patria affidategli, loccopassei* non poco^>ep.^ 
pe nondimeno con tale ardore coltivare gli stud},^ 
che pochi uomini ebbe quel secoIo,^ che- a lui si po- 
tessero paragonare. Quanto* foss'egli versato negli 
autori gveci e latini^ sacri e profani, le opere da lui 
scritte il dimostrano abbastanza, nelle quali a un 
acuto ingegno vedesi congiunta una vastissima erur 
dizione. Sono esse di vario ai*gomento (ay. Molti 
son trattati moi^ali^ i quali per la più sona espo^ 



.sella nniversith 4> Pa<lovà^ e poscia medico del pontef. Leoq X. 
^Vè Marini degli archiatri ponti f, t, »., p. 3 12). 

(a) Non> è molto onorevole àUo Speroni U LÌifiioizia ch'egli 
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sti in dialogo. Altri appartengono a belle lettere, 
dil eloquenza, alla poesia, alla storia e ad altre somi* 
glianli materie. Le riflessioni suirEneide di Virgi* 
lib, sulla Commedia di Dante, swW Orlando dell'A- 
riosto e su altri antichi e moderni scrittori son pruo- 
va del saggio discernimento e del sottile ingegno 
dello Speroni. Ciò che il rende ancor più degno di 
Jode, si è la maniera con cui egli espone i suoi sen- 
timenti. Ei fu un de'primi che prendessero a scvì^ 
.vere trattati morali in lingua italiana, e ii fece in 
snodo, che tolse ai più la speranza di pareggiarlo. 
Lo stile dello Speroni non ha uè queirafiVttata ele- 
ganza, i>è quella prolissa verbosità, ne quella note- 
vole languidezza che pur troppo è famigliare agli 
scrittori del secolo XVL Par che egli sfugga di ri- 
cercare le più leggiadre espressioni, e nondimeno e- 
gli è coltissimo al par d'ogni altro, e, ciò.ch e ancor 
più pregevole, ei sa congiugnere all'armonia la gra- 
vità e all'eloquenza la precisione. Egli ottenute gl'airi 
plauso singolarmente nel perorare in pubblico in 
alcune solenni occasioni, nelle quali a lui fu dato 
l'incarico di ragionare, e in alcune cause che non 
j)er professione, ch'ei ne facesse, ma per compiace* 
re a'parenti, o agli amici, prese a trattare. E gran- 
di cose ci narrano gli scrittori di quei tempi det- 



ebbe> e mostrò in varie occasioni col Tasso, e il disprezzo con 
cui mostrò di udire la prima volta alcuni canti della Gerusalem- 
mey di che vendicossi ii Tasso rappresentando lo Sperone neir^- 
minta nella persona dell* invidioso Mopso. Ma non è a stupire clve 
trovasse degna di poca stima la Gerusalemme del Tasso chi poca 
mostravabe ancora per V Eneide di Virgilio {Serassi f^ìta di ?L 
Tasso p, 173, 193, 228, i8^% 
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VaAollato concorso che^^i facèa ad udirlo, delia 
commozione eh egli destava col suo ragionare, e de- 
]gli applausi con cui veniva ascoltato. Nello ^til fa- 
•iiiiglìai*e non è io Speroni men leggiadro e meno é- 
legante; e le sue lettere ( delle quali io ne pòssedo 
quattro originali ed inedite ) non cedono in ciò a 
quelle de'piii rinomati scrittori. Le rime ancora soa 
colte e gravi, e anche nello stil bernesco egli scrive 
con molta feHcità. Nel i56o pa^sò a Roma, destina* 
to dal duca d^Urbino a tra(;tare i suoi affari presso 
<il pontefice; ed ivi ottenne l'amicizia e la stima de' 
più dotti personaggi che vi si trovavan raccolti. Fu 
caro singolarmente a s» Cariò Borromeo, da cui fa 
-ammesso alle sue Notti vaticane, e in questa occa- 
sione si die lo Speroni agli studj sacri, de' quali 
ancora ci lasciò qualche saggio. Il desiderio di ri- 
inediare ad alcuni domestici disordini, lo indusse a 
partire da Roma nel i564, tlopo aver avute da Pio 
IV le divise e il titolo di cavaliere. Ne meno egli fu 
onorato dal duca di Urbino e da Alfonso II duca 
di Ferrara, i quali in diversi tempi spedirono lor 
cavalieri a levarlo da Padova, e a condurlo alle lor 
corti,, ove con sommo onore il trattenneix> alcuni 
giorni. Le continue liti forensi e le frequenti morti 
de' suoi congiunti, gli renderoilo spiacevole il sog^ 
giorno in patria, e abbandonolla perciò di nuovo, 
e sulla fine dell'an. 1 5j5 fece ritorno a Roma, ove 
visse cinque anni onorato non solò dagli eruditi, 
ma da'principi ancora, fra' quali Ottavio Farnese 
duca di Parma venuto a Roma, andò co'suoi gentil- 
uomini a visitar lo Speroni in sua casa, e tre ore 
con lui si trattenne. NelPàn. 1678 tornò a Padova 
per occasione del matrimonio, eh egli strinse di Lu* 



1724 STORIA DSLLA LXTTER. ITAL» 

eletto da Poi*td lua nipote col cav. Alberto Coi*(e9é 
nipote d^U eelebre £r/Hlia Goìrte^w* Quaiì tutti i 
^ principi d'ICalia cerciu*oiio atlora 4 gara di averle^ 
alle lor corti* Ma egli agU onori e allo strepito ai>- 
lipose il do|ce riposo di una vita privata» Pocainan^ 
co che non gli vewsae affrettata la morte dallaltrua 
malvagità i ' perciochè di notto tempo assalito* dar^ 
ladri in casa^ e legato nel siio letto^ si vide spogKaf^ 
to di quanto denaro avea. Finalmente, gitinlo giib 
all'età di anni 8& oompitiv aenaà infeL*mità prece**' 
dente» fini di vivere all'improvviso a' 2 di giugno» 
del 1 588» onorato poscia, di aolennissime esequie e- 
di durevoli monumenti, ohe ad eternare la memo^ 
4Ha gli vennero innaliuiti» Afo veniamo all'accennar 
ta tragedia. 

LIV. A veala egli, di mano in mana che Tandft- 
sm cih. va scrivendo^ letta nell'Accademia degl'Infiammar 
cootest ti di Padova j ed ess^ era stata ricevuta con si gran 
luonm^ plauso, che gli accademici stessi aveah disegnato di 
jrappresentarla solennemente} quando la morte di 
Angelo Beolco soprannomato il Ruzzante, ch'era 
uno de'destinati a tal festa,, e che mori nel i542, 
ruppe il formato disegno* Molte copie se n'erano, 
aparse frattanto per tutta l'Italia* Traiano Navò fu^ 
il primo a pubblicarla in Veneiiib nel i546^ ma 
fingendola stampata io Fii'enze dal Doni, il quale 
altamente si dolse di questa impostura, e non me- 
. no se ne dolse 1' autore che vide quella edia^ione 
.piena di gravissimi errori. Miglior fu rediziouecfae 
nell'anno. 6Xe$so ne fece il Valgrisi^ sulla quale poi 
un'altra ne diode il Giolito, nel i562, vantandosi^, 
ma fatsameote, ch'ella fosse stata dall'autore rive- 
duta e coiU'^tta* Or prima ancora die questa trago- 



\ 
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dia venisse a luM^ si div^ùigò a pettnt un Giudizio 
sopra la Tragedia di Canac^ Maeéarèo nel 1 543, itx 
cut e la tragedia e l'aatore venivano erkieati aspra*- 
mente e quanto airifivenaione e qaanl6 alio sdle ; 
opera cpeduta da akùtii di 6artelomiiieo Gavalcanr 
ti) ma sensa pruo^e ohe bastino ad accertarcene» 
Lo Speroni mostt^ dappi^ma di dispi*eaEario, ma 
poiobè vide iKgiudiaio stampate nel i55o^ prese a 
distendere la eoa Apologia, a otn perfr non dlèeom* 
pimento. Di mseva etitrò in questo at^omènlo nel- 
rAocademia degli Elevati, in coi recitò eei Lezioni 
ili difesa della sua ti^gedia. Felice Pàciottò da Pb^ 
sarò levossi egli pure nel i5fti a difesa dellaCanac^^ 
t; scrisse ana riposta a) suddetto Giudìzio, la qual 
con esso e coli' Apologia e colie Lesioni dello Sp^ 
ix>iìi ò stata pubblicata la prima volta nel IV temo 
della sopi^aecennaCa ediuone delle Opere dello Spe« 
roni. Usci ancora nel i558 una scrittura latina scc* 
to nome di Giambattista Giraldi contro questa tra- 
gedia, la qoal però si crede da naolti che senza ra- 
gione Cosse attribuita i!ii GiraldJu Finalmente Fanstir 
no Summo padovano volle quasi seder giudice ia 
questa contesa, e scrisse an Discorso intomo al con^ 
ti*asto che faceasi per la Canate^ il quale per6 non 
fu da lui pubblicato che nel 1^90, dopo la morie 
dello Speroni, affinchè questi non se ne offendesse^ 
Perciocché, benché il Summo si mostri giudice im- 
parziale, e in molte cose ripi^nda l'autor del Giu- 
disio, -taccia però in molte altre i'autore della trage- 
dia. Tutte queste scritture sonostate ineeritenella det- 
ta odinone, e potè V ansi ad essa aggiugnere ancor la 
risposta che al Summo fece Giambattista Li viera, la 
Replica del Summo, e la C(K2tro replica del Livie- 
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ra^ tutte stampate nello stesso anno. i5go (V. Zctio 
Note ni Fontan.L i.. p. 479)- Frattanto lo Speroni^ 
benché con tanto coraggio si difendesse, persuasa 
nondimeno di aver commessi in quella, tragedia alt 
cuni difetti, .volle rifarla'^ e Ittvatene le rime e i ver-; 
si di cìni|lie sillabe^.'e sostituita nel prologo Venere 
airOmbra, e divilsala in alti , e in più altre parti 
cambiatala, fece conoscere» ch'egli ancor la crede*» 
va degna di correzione • Questa tragcklia cosi ri^ 
fattale stata per la prima volta data alla luce neU 
Ja suddetta edizione. Benché nondimeno ella sia di« 
venuta in tal modo migliore , e benché . iesaa. sia 
stata esaltata con somme. l|;)di dagli scrittori di <|ue^ 
tempi, ed abbia veramente non pochi. pi*egi, ciò 
non ostante io non credo cirella sarebbe ora udita 
con molto plauso per la ragione già accennata, cioè 
per la troppo rigorosa imitazione delle maniere gre« 
che, le quali né a'nostri tempi, ne alla nostra lingua 
non ben si confanno, 
i^y LV. Se dì tutte le tragedie italiane che in questo 

i^fc*^!* *®<J^lo furono divulgate, dovessi qui far jnenzione, 
di e di mi converi^bbe formarne un lungo e noioso cata* 
Jogo, e copiare ciò che ne ha già serjtto il Quadrio; 
e aggiugner solo che poco onore da esse venne air 
italiano teatro, e che quasi tutte sono ora dimenti- 
. cate. Basti dunque il parlar solo di alcune più celer 
,bri. Nove ne pubblicò Giambattista Cinzio Giraldi, 
.che Pier esse singolarmente ottenne gran nome. Fra 
.tutte la più celebre fu VOrbecchey la quale è accora 
in concetto di una tra le ^migUoiù che . in quel 
secolo si vedessero. Ella fu la prima volta rapptvr 
sentata in casa dell^utore, innanzi al duca Ercole 
II, lan. i54r, e ciò per opera, dice Io ste^o Giraldi 



(Romanzi p. '^77)i ^* ^' Girolamo Maria Coniugo^ non 
jyerdonaiido né a spesa né a faticày perché ella hai>esse 
xjaella grandezza ^ quella maestà^ che alla qualità della 
fai^ln era conuefnevcle* Con qiial applauso foss'ella 
accoka, é qual impressione facesse neiraniino degli 
uditori, lo naifa il Gil^aldi stesso dicendo {iin pJ 
2 1 b) : Biche la finta fattola habbia questa forza^ fespe^ 
r lenza l^ha mostrato ne la miaOrbecche [quale ella si 
sia)^ tutte queste vólteycKella si é rappresentata^ che non 

pure le persone noi^e ma quellCy che ogni volta \fi 

erano i^enutCy non poteano contenere i singhiozzi ed i 
piànti. Et t^oi tra gli altri lo uisapetCyM. Giulio (parla 
coti Giulio Ponzio Ponzoni, attore famoso, che mort 
poi in età immatura) c/ke nd rappresentare che faceste 
Oront , i^edeste tra le altre anche le lagrime di colei y 
che tanto amatCy qualunque volta la sorte vostra pian-- 
geste nella finta persona^ le quali mai non poteste vedére 
nelle, vostre vere querele. Il medesimo vide il nostro gèn» 
tiìissimo Flaminio nella sua dolce guerrierOy mentre 
egli finseOrbecche^ con quella leggiadria i3 con quella simi^ 
mudine al verOj che diede chiarissima) segno del suo nòbi- 
Uìsimo animo. E aJti*ove {ivi p.240): Come avvennéy M. 
GiuliOy della guerriera vostrOy la quale nella rappresenta^ 
ziòne della nostra Orbecche veduta la testa di Orantéyla 
persona del quale vói rappresentavate y subito cadde conte 
inortanon altrimenti^ che se voi veramente avesse veduto 
cadere. E ivi ancora loda altamente l'azione di m. Se- 
bastiano da Montefalco,cui chiama l'Esopo e il Ro- 
seto de'suoi tempi. Lo stesso successo sperava egli che 
aver dovesse un'altra delle sue tragedie intitolata I ' 
AleidCy che per ordine del duca Ercole II doveasi 
rappresentare in Ferrara all'ocasione della venuta 
a quella città di Paolo III nell'aprile del i543. Ma 
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egli ebbe la sventura die quel Ftainimo nominato 
poco anzi, chWa un degli attori^ nel giorno stes- 
se in cui doveasi rappresentare la tragedia, fu in- 
felicemente . ucciso {M p. 285). E mi si permetta 
qui di far riflessione sul costume di questo se- 
colo, cioè di recitare qualche tragedia^ o comme* 
dia airoccasione della venuta de'gran personaggi, o 
di altra soletine festa. Cosi venuta a Reggio larci* 
duchessa Barbara d'Austria, sposata col duca Al- 
fonso II, fu ivi rappresentato Yj^doro di Gabriello 
Bombaci nobile vef^guno^V MazmcchfScrUt* ir.t»-9^ 
fNir»3,p.i5o3). Airoccasione della solenne tncoroiia- 
£Ìone di Carlo V in Bologna, Agostino Ricchi lue-» 
chese compose una commedia in versi intitolata I 
tre Tirarmi^ che fu poi stampata in Venezia nel 1 552 
(Quadrio t«5, p«66) (a). E nelle nozze del duca Cosimo 
de'Medici rappresentossi in Firenze il Comodo com- 
media di Antonio Landi fiorentino, per cui dipinse 
le seeiie il celebre Aristotele da S. Gallo {(^dr. 
/• c.p« 54o y Fasti consoL delVAccad. fior* p. 64> 126) • 
Quando Paolo III nella suddetta occasione ai recò 
a Ferrara^ i figliuoli stessi e le f^liuole del duca 
Ercole II innanzi a lui recitarono in latinei gli A^ 
delfi di Terenzio ( MuraU Antich. esu u 9, p. 368) • 
Di Baldassarre da Palmia parmigiano, Sacerdoie^ 
MaiicOj e Poeta Comico narra TEdovari da Erba nel 
suo Compendio stwico ms* di Parma che due com* 



(a) Il Ricchi fu medico di profcsslonoi e (H tii«dico domestico 
di Giulio Ilf, e tradusse dal ^reco più opere di Galeno e qualche 
cosji di Orihasio (V. Marini degli Archiatri pj^ntif, t. i, p. ^97, 
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mectié scrisse, e F«oe tappresenUì^e neUa detta cit- 
tà, una intitolata Là Pellegrina innanzi «1 card. Ma- 
rino Grimani legato, Talti'a detta IMatrimonj innan- 
zi al duca Pier Luigi Farnese» Ma ritorniamo ai più 
celebri scrittori di tragedie • 

LVI. tJnà delle migliori^ per eomune consenti- y^i- . 
mento, è VE^ifo di Giovanti! ^nàvea dell'Anguilla^ Andrea 
V9i^ stampato in Padova nel f S56 ^ autore più noto gniUaraf 
per le sue opéfe^ che par U sua vila^ di cui 4ippen4 
altre notizie ci ba potute date il 4o« Mazsucchelli 
(/.e* 1. 1, pau a, ]^. 786^ ec.), che quella ce ne dà il Zi* 
iioli^ scrittore non troppo toattd* Nato in Sutri di bas^ 
sa coudizione circa il 1 5 f 7, andossene à RoUia ati\>« 
var sua fortuna ; e l'utrebbe trovata, di^e il Zilioli, 
presso uno stampatore, se non si fosse scoperto ptù 
binante della moglie che delle stampe di esso, co^ 
stretto perciò a fuggira, e, per sopraccarico di sven-^ 
turey a/ssalito da'ladri nel viaggio, è spogliato di o- 
gni i^osa. lUtirossi allora a Venezia , e a uà altro li- 
braio, cioè al Franceschi danese raccOmandossi ^ da 
cui ebbe, secondo alcuni ^ dugento, secondo altri 
seicento scudi per la sua traduzione delle Metamor-^ 
fasi d'Ovidio. Io confesso però , che non panni ab- 
biau»tiEinza fondato questo racconto. L' Anguillara pub« 
b)ic6 dapprima il sol pritiQO libro di questa vei*sio- 
ne, edizione veduta dall'Argelati i^nza data d'anno 
e di luogo. Indi in Parigi ne puM^licò i prìitii tre 
libri nel i554, dedicati al re Arrigo II con urta let* 
tera da Venezia, segnata nel marzo del 1 533, edizió- 
ne che fu ripetuta dal Valgrisi nel i555. La prima 
edizione intera fu fatta in Venezia da Giovanni Griffi 
nel t56i, e il Franceschi non ebbe sotto i suoi tor- 
chi la versione deirAnguillai'a che nel i663, in cui 
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si videt'O per la |>mna volta le note di' Giuseppe O^ 
i«ologi. Oì* noti ini par rerisiinile, ne che il Fratice^ 
schi pagasse rAngirilTara per la prima eiliziotie che 
clovea uscir da altri torchi, né che il pagasse, aline** 
no con sì gran prezzo, per una ristampa , qual fa 
i|aella ch^et pubblicò nel i563. Ben dovette* sperar 
}'Anguiltai*a unra splendida ricompensa dal re Ar- 
rigo IT, e veggiaino che perciò egli erasi recato in 
Franerà, ove in Lione fu accolto da Matteo* Balbani 
gentiluomo lucchese che ivi abitava (lodato pet*ciò 
aiK:oi*a dall'Anguillara al fine della sua versione), 
e di cui parlando Gabrìel'laSimeoni, Z/i cortesia, dj- 
ce (Dialogo ph> p. f5j)y usata da^costui al gentilissimo' 
spinto delf Àngnillofra ^ hanorandolo b trattandolo come 
uh suo proprio fratello in casa sua , s*ha non solamente 
obbligato me, ma quanti huomini {Virtuosi i3 amatori di 
yirtd si trovano al mondo. Il Gimma, citato dal c6v 
Mazzucchelli, afferma che in fatti n'ebbe in dono 
lina collana d oro^ Ma se altra autorità noi> può re^ 
CAV^ a provarlo che queUa del Gimma, io* temo asK 
sai eh «Ila possaessere a ciò bastante. Di questa ver*r 
sione non fa bisogno il ragionar lungamente. La sin- 
golare felicita con cui essa è scritta, la rende pi*eg«- 
volissima, e non è perciò a stupire che tante edizio- 
ni ne sieno state fatte. L^Anguillara però agevolossv 
la strada a render più plausibile ìa sua versione 
colla libertà che si prese di aggiugnere e di toglie- 
re air originale ciò che meglio gli parve ; e prèsso 
alcuni ottenne ancora maggior grazia, perchè in 
certi argomenti si stese più ancora che non conveni- 
va Quando e dove facesse egli rappresentare l'Ed/- 
po, io rho trovato accennato in una lettera di Giro- 
lamo. Negri: Anguillarius nescio^quis, dic'egli (EpisK 
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p. f 20 ed. ronu 176, ), poeta plèbejuSy exeunte Februa-^ 
rio mense proximo fabulam daturus est Pepalo Pata\^iiio: 
totOy ut audio^ Etnisca est. Apparatus fit maximus in cb- 
dibus. Aloy sii Cornelii. Si libuerit quaternas horas per- 
derey huc accedito. La lettera non ha data, ma da pa< 
recchi ìndicj raccoglìesi ch'ella fu scrìtta circa il 
i556, nel qual anno, come si è detto, fu quella tra- 
gedia stampata in Padova. Quel Luigi Cornaro, che 
qui è mentovato, fu, a mio CL*edere, il famoso pane* 
girista della sobrietà*, di cui altrove abbiam detto. 
£ fu questa tragedia medesima che venne poi reci* 
tata con somma pompa nel i565 in Vicenza, colla 
qual occasione que'cittadiiii dal fakuoso loro archi- 
tetto Palladio fecero costruire un magnifico teatro di 
Jegnonel palazzo della v.A^ìOì\^{T€manza Vita del Pai" 
lad.p. 17). Di questa tragedia accenna il co. Mazzuc- 
clielli i favorevoli giudizj che ban dato diversi scrit- 
tori, benché pure alcuni l'abbiano in qualche parte 
ripresa. £i si accinse ancora a tradurre V Eneide in 
ottava rima ; e il primo libro ne pubblicò in Pado- 
va nel i564* Anzi due. lettere dall'Anguillai'a scrit- 
te a Francesco Bolognetti da Roma ai 22 di maggio 
e a' 22 di giugno del 1 566 {Anecd. rom. t. i, p. 407) , 
ci pruovauo che anche il secondo libro aveane egli 
tradotto; e. che volendo .egK accingersi a un nuovo 
poema, il cardinal di Trento gli avea comandato di 
finire il Virgilio i\3 mi ha detto di volexmi assegnare il 
vitto per me^ e per un sen^itore in i^ita mia .... spero di 
finirlo in due anni. Ma nulla più se ne vide , e forse 
FAnguillara, sapendo. che il Caro avea intrapreso 
un somigliante lavoro (V.Caro Lettere t..2^lett.222\ 
non volle continuarlo, ovvero non veggendosi dal 
cardinal favorito, quanto sperava, sdegnato ne de- 
Tomo VII Parte V. no 
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|H>se il pensiero. Getto egli era uomo che' del ino 
tiJleiito usava per vivere; e Torquato Tasso raccoiì'* 
ta che aveiulo egli fatti gli argomenti aàVOriaaio fu^ 
rioso^ i quali furono aggiunti all'ediftion veneta del 
t563y vendevagli meato scudo Yiu\o{ Lèttere poeticfw 
leu. i); e avendo egli neir an. i56s stampata iti 
Padova una Canzone in lode del duca Cosimo I , é 
non essendone stato ricompensato ^ né ringraziato , 
gli scrisse una insolentissima lettera^ eh' é tra iiiss, 
della libreria Nani in Venezia' (Cod^ri iuth deiia li- 
H. Nani ^ I s€ ) , nella quale amaramente si duoU 
ehe intece di averne vantaggio, ne abbia avuto dati^» 
HO alla boi^a, e aggiugne che ciò eragli anche altro 
volte avvenuto. Se pei^ò è vero ciò che nan^a Gm* 
vannandrea Giglio (DiaL i, p. 17) di aver udito ^ 
eioè che il cardinal suddetto di Trento Cristofoi*o 
Madrucei per un Capitolo adesso inviato ordinasse 
ehe tante braccia di velluto si dessero airAnguilla- 
ra, quanti erano i terzetti di quel Capitolo, et non 
ebbe sempre ragion di dolersi della sua avversa for-* 
tiyia. Le due accennate -lettere al fiolognetti ci mo-> 
strano che neiran. 1 566 era egli già. ritornato a Ro- 
ma. Fin a quando egli vivesse,..non v'ha chi '1 dica* 
Solo raccontano^ non solo il Zilioli, ma anche il 
fioccalini (Centur. /, ragg. 37 ), ch^ei morì di disagiò 
in Roma in una camera locanda nella contrada di Tórre 
di Nana ; e il Zilioli aggiugne ch'ei si mori di ma« 
lattia colle sue dissolutezze acquistata. £ eh' ei bch 
lesse Qòmunemente abitare nelle locande^ narrasi 
anche dal Tasso nel luogo poc'anzi citato. Di parec** 
cbie altre rime, singolarmente burlesche, deU'An* 
guillara, e di alcune lettere inedite, ragiona il sud:< 
detto co. Mazzucchelli, il quale ancora riflette ch'es 
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(limabilmente i^on è diverse da^ttel GoUòieU^Mr 
guiliara^ ette circa questi téinpt ìndksiiiii è muIf- 
mentato da aUtliti. Cèrte altre Rime ne sono alÉIe 
pubblicate di Sn^ó (ÀBecd. rom. l'C.p.^'^^h • pi A 
àhfé inèdite! ne lio io vedute nella libreria de'Gano» 
niici fègètafi di a. Salvadei^ in Bolègna* 

L VII. A prorrar dégna di lode VAstlamtté di 
fìongianni Gratta^io ài Salò , può bastare il gfiN 
dÌ2Ìo dèi marèh. Seipione M aièi ette le ha dato ]ao>- %^^^ 
gd nel ano Teatro italiano. E di qiKslo autore ab* 
hiàlttó anidora due altre tragedie^ oioè VAUea e la 
Polissena, k prima delle qnaU fu da lui aeritta ii« 
vèr^i sdruccioli. La Pantia di Rinaldo Gorse, statife- 
pata in Bologna nel i Mo^ dee qni essere tafmmmh 
tata^ perché l'autore al principio di essa seg«ia gfi 
abiti de'quali i pèi'sonaggi dovean esser vestiti. Dola- 
la Progne di Lodovico Domenichi, che non è altre 
che la versione di quella ài Gregorio Oorraro^ si è 
detto aitrore. GoHo stesso titolo e sullo steéso argoi- 
inento abbiamo ailcora una tragedia di.Girolam* 
Parabosco (a)y stampata in Venesia nel t54t» tà 
quafi autóre^ ch'era ancor maesbro di cappella, al»- 
iiiaito Una lettera di Pietra aretine, in eui scherta 
col Parabosco, perchè quando ode lodar la ava Pr€h 
'gne, diee d esser musico e non poeta^ e quando ode 
lodar a suoi componimenti musioali, dice dà eaaar 
poeta e non musico {Lettere l. 5, p. 196) .VJnUgjom 



fàmtk 



r HI 



i fi I CU f 



(a) Intorno at Parabosco e alle òpere da lui pubblicate ^i 
posson vedere copiose ed esatte notìzie nelle Meroorie per la Sto- 
ria letteraria di Piacenza del signor proposto -Poggiali ( t, s^ 
f* l4i «co. . . 
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di M« Conte di Monto Vicentino (a)^ $tampalta in 
Venezia nel 1 565, merita di non esser passata sotttj^ 
silenzio; perciocché volendosi essa rappresentare in 
Venezia dalla compagnia deHa Calza, fu a tal fine 
fabbricato dal célèbre architetto Palladio un nobile^ 
e vago teatro di legno, e dodici gran quadri vi fiv^ 
ron dipinti dal non men celebre pittore Federigo 
Zuqcaro ( Temenza Vita del Paltai* f^ 19)^ Otto tra^ 
gedìe abbiamo di Lodovico Dolce ( V* Zeno Wote al 
Fooran« l* i,p«475)> f^^ leqoali la JUarianna^ quaa* 
do fo la prima volta rappresentata^ nel palazzo di 
Sebastiano Erizzo, riscosse gran plauso da oltre 4 
trecento gentiluomini concorsi ad udii^aji e quan^ 
do si volle rappi^esentare nel palazzo del duca iri 
Ferrara, sì affollato fu il concorso, che non fu poa* 
aìbile recitarla, Torquato Tasso anche nel genero 
Iregioo volle esercitare Ti^gegho, e fece conoscere 
•quanto anche in esso fo^se felice, poiché il Tbrm-p 
^fwndo^ stampato la prima volta in Mantova nel iSSj-^ 
e poscia ristampato più volte^ ha luogo a ragione 
tvdk le migliori tragedie icbe in questo secolo venisr. 
sere in^ luce. L'an. iSft^ fu pubblicata in Parigi un'* 
altra li*agedia attribuita al Tasso, e intitolata la 
Cfismcada , ma , come osserva Apostolo Zeno .( M 

f. 4S1 X ^^^^ ^^^ ^ altro che il Taaereii del conte 
di Camerano^ di cui tra poco diremo « Di più tra--» 
gedie fu autore Vincenzo Giusti udinese, il quale fa 
il primo^ secondo il Quadrio ( Lc.p. 70 \ che divi-i 
desse il coro in due parti, le quali parlan tra lore^. 
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ÌA) pi Con^e dal MoDte che fn Anche scrittore di n^eSicina e 
Ternato in più altri generi d'erndis^^onei ha scritto ampiamente i^ 
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ft Viciiixcta. Girolamo e Melchiorre Zoppi bolognesi^ 
|>adi*é e figlio^ furono èssi purè autori di tragedie. 
Di Girolamo è V Atamaniej ch'éi pubblicò in Mace-» 
ì*ata nel 1 579 sotto ilditìé degli Accademici catena- 
ti, dè^quali èra stato ei medesimo il fondatore. Uri 
bell'elogio né fèèe il Mitrètd^ ^scrivendo in una sua 
lettera all'aiitofè; Tragmdiam^ dic'egli [L^^episU i)ySit^é 
nò àadUtoribas tuis^ ut rcribis-^ iivCy ut mihi i^risimlliuf 
fity a te ipso àoHscriptam^ non tantum cum i^ohiptate^sei 
ttiam Cam admiratitme perlegU Ita mihi i/isa est saprà 
CGosuétudineM hajus cetatis ornata multis tì gràvibus sén^ 
tentits (5 tempestile proiatis^ & grandi ac sublimi f>er- 
ìforam genere illuniinatis 4 • i « Totum autem pqeikà det 
Acaiemiàmy dtt Lyceum^ olét Philosophiam^nan Ulani 
horridaffi fS incuttam^ i^ aut elinguem^ aut stultt clà^ 
mosaìti^ i^ùcB hoàie séholas propè omnes occupaHt^ seà 
i^etuftam iUàmAtticafnornatamingenuarutn artiam mal* 
to sj^endidoque comitatu. Neque dubito fore^ ut aut o^ 
mnibus piaceat^ ùut iìs tantum displiceat^ quibus displice^ 
re kius est. Passa indi ad additargliene alcuni difèt-> 
ti) è quello singolarniente che nel pt*ologo si coman- 
di di uscir dal teatro a tutti coloro che amano la 
probità e la compassione. Ei biasima ancora Tóso 
del 'prologo, e la divisione in atti e in iscenè. Nel 
che però è degno d'osservazione che il Mureto uie^^ 
desimO) avendo composta in latino una tragedia in- 
titolata Julius CcBsarj che abbiamo tra le Poesie di 
questo elegante scrittóre, benché fosse nimico di tal 
divisione, la divise nondimeno in atti, e vi indicò 
ancora la division delle sceneé Di questa controver- 
sia si è già altrove trattato (r. 6, par. 3, p. 1088). 
Melchiorre, che visse fino al 1 634, ne scrisse e ne 
dlvqlgò quattro. (V. Quadrio L e. p. fS). Quattro pa- 
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attente né abbiamo di Antonio Ga^allé^uid UK^d^* 
neie, itampate ia Modena nel i58d e n^I i5%Ì^^ la» 
qoaU soli farle degne di maggior fama ^ ehè eema'' 
nc w e nle ma hanno; e il T^lesfonie pA^incipatoienf»^ 
in cui egli prima di tutti ti^aitò non infelieemonto 
^beir «rgoinenlo medesimo, che fa poscia trattafte» 
anopr ndl Cresfùnt$^ pubblicato Vati. 1 688 da Gian»^ 
batciita Liriera (a),' nella Itterope del co. Pomponio 
ToreUi, di cai diremo tra poco, e dopo piò aUri 
acrittort con Miettà e oon gloi*ia troppo auperioro 
a tutti dal maróh. Maffei nella imiiloi4;alat])a Jfcn?f>e» 
Ail|i più altre aireane egli composte fino al num»» 
ro di aediqi^ e una fra le aitile sul fatto dì Meleagro^ 
la ifaale egli sperava che dovesse riuscire il model- 
lo delle tragedie italiane ( V. Zeno Noie al Fmiam^ U 
I, p. 479)/ n^ niun'altra nausei in luco*£i trados* 
se ancora dal greco in versi italiani la tragedia at-« 
tribuita a s. Gregorio naziaìueno intitolata il Crisia 
paziente^ che io ho veduta ms. nella libreria de^Canot^ 
nici regolari di s. Salvadore in Bologna* 
Lviii, LVIIL Se al merito delle tragedia e delle altre 

ai A4rSu poesie da lui composte dovessimo aver riguardo^ 
noi poti*emmo accennar solamente^ o antlj^e passero 
ietto silenzio il nome di Luigi Grotto, detto il Gie^ 
eo d'Adria, perciocché non hanno diritto ad wset^ 
annoverate tra quelle delle quali Fltaiia si può giu^ 



(«) Il Cresfontei tragedia del Livieraj ha questo particolar 
jnregfoi «k'«S la acrUAti com^ei incdtsimo a^trma adlla lettera do* 
dSaat^TM) in età dì diciatto anxùf la pubMicò mentre' (Boatavana 
Tentitre nel i588. Della contesa che per essa ebbe a sosiepere 
aon Faustino Suuimoi e di altre opere da lui composte^ reggasi 
il p* AB^ìolsalinalio da »• Maria (^mn^ Wc^* ^ j^ /^ woé^^c)^ 
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^Itamefsde vantace» Ma ma cieco qua» fin daUa na- 
scita,. orat€H:^ • p<>^^9 ^ ^ogg^'tiCo troppo degno* eli vU 
coedjHua, . perchè- non dbbba alquaiito occupaixi. 
CMti'e lelogio che ne ha iaiio il Ghiiini (Teatro cCUo* 
mini lettera <• I9 P* 3o4)» e oltre- due brevi Vite, ona 
innanzi alle Lettere del medesimo stampate in Ve<* 
neftia noi 160», la seconda poco piji steso scritta da 
ìMh akfO' Luigi Grotto discendente dal CiecQ, e pub- 
Micata in Yenesi» nel 1769, ne abbiamo avuta dt 
fresco. un'altra ass^i più distesa, e corredata di au* 
lentici docmaenti, scritta dal sig. Giuseppe Grotto, 
discendente essoancoradal Cieco, e stampata in Ho-* 
viga nell'an* 1^777, e di questa singolarmente noi qui 
et varremmo^ Ebbe- Adria a sua patria, e Federigo 
Grotto e-Afaria Rivieri nobili amendue di quella città; 
per suoi genitori, oda essi nacque à^ di settèmbre- 
de|ran« i54i* Nell'ottavo giorno della sua nascita,^ 
eom*egK stesso racconta [Orazioni^ Ven. ^586^ p. 1),.. 
pei*dette affatto la vista, che solo'pareva risentirsi 
alcun poco a u»a vivissima luce. Fu nondimeno ap* 
plicato agli, studj, ed ebbe a maestri Scipione Ge« 
sualdo defielligni napoletano, e uii'Celìo'Galcagni'-. 
ni diverso^ dal celebre ferrarese che morì nell'anno^ 
medesimo in cui nacque Luigi. Ma sembra eh ei non» 
fosse troppo felice ne'suoi n>aestrl ; perciocché in^^ 
un* sua Oi^sioncj accennando le difficoltà che gli si 
opponevano, dice {ivi pi t35): La seconda era la mia^ 
itnpetfetiGne^ nonlun^ndo io mai potuto per me stessoope- 
'Mfe ptivoéeUa scorta degli occhj^ né altri hai^endomai sa^ 
putù insegnarmi; anzi quando io era consegnato alla disci-- 
pUna d^aleiMOy egli mi diceva^ chCy prima che m'insegnasi 
se^ io gVinsegnassi ad insegnarmi. E quindi avvenne- 
probabMinente che noiiiavendo egli buone guide pel 
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sentier delle lèttere, e seguendo solo il suo ingegtió^ 
si desse a quello stile troppo ingegnoso e fiorito, che 
si vede nelle sue opere* Frattanto i saggi di raro e 
straox*dinario talento, che dava Luigi ancor giovi-^ 
netto, e che dalla sua cecità rende vansi ancor più am- 
mirabili, fecero che Fan. i556, in età di soli 14 an-» 
ni, due volte fosse destinato a perorare pubblica^ 
inente in solenni occasioni in Venezia, prima nella 
venuta a quella città di fiona regina di Polònia^ po- 
scia nella creazione del doge Lotenzo Friuli. Neil* 
esordio di questa seconda Orazione egli indica chia- 
ramente la sua età. Fatale introduttion nominOj che 
tanti anni io habbia nelf orare al nuoi^o PrencipCy quanti^ 
giorni havea il mese^ quando e^u assunto al Prencipato 
(ii^i p. 8)é Ove si nota in margine, e si conferma dal 
medesimo Gi*otto (zVi p*. g), che quel doge fu eletto 
a'i4 eli giugno del detto anno, in cui solo ai 7 di 
settembre compiva il Grotto il suo quindicesimo/ 
TJn fanciullo cieco e in età di quattordici anni, che 
in si onorevoli occasioni ò destinato ad orare pub-« 
blicamente, in qualunque maniera ragioni, è ogget"» 
to di maraviglia. Né io mi stupisco pex*ciò, che ben-*, 
che le Orazioni del Grotto sien ben lungi da quelle 
che Venezia avea udite dal Gasa e da altri illustri 
oratori, fossero nondimeno accolte con canto plauso; 
€ ch'egli fosse poscia trascelto al medesimo ufficio» 
in più altre solenni occasioni» come ci mostrano le 
ventiquattro Orazioni che ne abbiamo alle stampe# 
Nel i565 fu eletto principe deirAccademia degllK 
lustrati, di fi*esco eretta in Adria [it^i p. 19). Dalle 
Lettere di esso raccogliesi ch'ei fu più volte a Bolo- 
gna (Lettere p. 5, 58, 68), e una volta fra le altre nel 
iS/o, quando fu colà invitato a recitar TOrazione 
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latina del rìapiMiHento cléiruiliversità, che iiisienl 
éoTle altra ò stampata (Graz, p^ i4^)- Nò tiiancai*pnQ 
al Grotto dìstinzioiii ed onori, e par certo eh ei par-» 
li di se medesimo, ove dice: h$ EccellenUssima Sig* 
Laura (Eustochio) da Ette in Ferrara^ la Illustrissima 
Signora Laura Gonzaga in Bologna^ e la Iltustrissima 
Signora Isabella Pepali in Roi^igo i^isitarono solente uno 
Scrittore de nostri tempi {ivi p. 26)» La regina Bona no- 
minata poc^anzi) avendole egU^ oltre Taccennata Ora-» 
zione, oflerte alcune poesie^ gli fé dono di un bell^ 
anello d'oro ricco di pietre preziose {iyi p. 7). Ciò non 
ostante, ei fu sempi*e povero (ii^i p«i8), e parve che la 
foi*tiina gli fosse liberale di onori più che di henii 
fienchè fosse cieco, • non fu nondimeno insensibile 
all'amore, e le sue rime cel mostran compreso di non 
picciola fiamma^ e alcune ancora delle azioni dram- 
matiche da lui pubblicate non sono troppo oneste« 
Nel carnovale del i585 recossi a Vicenza, ove nel 
teatro olimpico rappresentandosi Y Edipo di Sofocle 
tradotto da Orsatto Giustiniani, egli sostenne la par- 
te del. cieco Edipo. Abbiiim le lettere ch'egli scrisse 
a Cammillo Cammilli a'22 di luglio del i584 {Lett* 
p. 162 ), accettando l'invito fattogli. Ed egli grato 
agli onori ricevuti in tal occasione in Vicenza*^ de* 
dico a quell'Accademia olimpica le sue Orazioni^ e 
nella lettera ad essa diretta, lo^ dice, con questa de-» 
dicatura paleso gli obblighi^ che tengo^ e rendo le grazie^ 
che debbo a cotesta Accademia di tanti favori usatimiqué* 
sto carnascial passato^ Io chiamato dalflllustr* SS» FFs 
venni costi a sostenere in parte quella famosa Tragedia 
fatta recitar davoi con tanta magnificenza e con si splen^ 
dido apparato su quel celebre thea^ro* •• Allora quale 
spezie di cortesia^ d'apparecchio^ di conviti^ di conversa^ 
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«toiM, il /SmII0> ii'mumAc, # onari^ # 4'a/xri diporti sin^ 
gbUifiy ifuai manitra di spts$ per amii^rmi daHa mick 
paitia tiuhìio a Vicmnza^ e per riaoniatmi da Viceman in^^ 
fiaoaih pair,ia mia^ fatta perpetuamente nella mia par-» 
iita^ net mio faggio, nMù mia etauzay e nel' mio ritor^ 
90^ st traktieiò versò me? Ani quando fui nella patria^, 
mi cùrserodietro I preciórissimàdoni mandatimi daUeli*- 
titsL SS. VF. S fo reramente* qudlo spettatolo, utia. 
de*pi6 lns%iy ohe 91 vadMM-in Italia, ece-ne-la^eia^ 
yono là deseriitona Angióto^ Ingegneri ^DeUa Poesm^ 
lappreseiMU par. %y p. 72)^ e FilippaPigafiitCa in una 
ina lettera fùritta da Vioedta a'4 di marte del l585 
{Kttcc. mOoìL 1 756) fogl. dif). La data della suddetta, 
dedicatoria è de*2o di dicembre del i585. Ma o^nel 
giorno^ a nel mese di queate lettere debbe esser cor-^ 
«o. errore, poicbè è certo che il Cièco mori in Vene- 
tia a'i3 di dicembre deU'aBno stesso.il corpo ne* 
fa poi trasportato ad Adria, e onorevolmente sepok 
lo. dire le Orazioni e le Lettere più volte accenna* 
•e, ne- abbiam molte Rime, due tragedie, V Adriana o- 
le Valida^ tre commedie, tra le quali quella intito- 
lata la Emilia fu da lui composta all'occasion della» 
fsbbrica del teatro &tta in Adria nel iS^g^ e due^ 
favole pastorali, e una rappresentazione intitolata V 
ìsaaCy tutte in versi, e tutte, a dir veco^ poco pre^ 
gevelì e quanto allMnvenzione* e quanta alio stile«. 
Perciocché a ta/e sembra che al GU*otto si possa da?- 
fe la taccia di aver più che ogni altro dati i primi 
esemp} di quello stile per soverchie metafore » 
|ier ricercati raffinamenti vizioso, che tanto dominai 
in Italia nel secolo susseguente* L'Aretinoe il Fran* 
co. furono i primi a darcene qualche saggio, singor 
larmeate u^^Ue lor^ prose j e^ Domemca Vemejxv cii«- 



|Bo $i è 4^Uo, camiiiciò ^ corrompare akfilatito la |ì(mh 
sU, Mft U Gtì»tu> 4ikIò ancoFa più.okfftf» e ia prose 
a U poaiia ciì a«ra appena si aradereMbona acriMa^ 
Mal caccio XVI« Il annetta fra gii akrv 

' SKi sferza e sfor:^ ogrChor lo, amaro Amore* 

Rime Ven. i587> p. 5i. 

è un tal ìntraccìo di biati^ e4i gt«¥MJii 4ì paiK>fo|^ 
eh' 40 noii ao $a na abbiano da' peggiori )' AcbiUim 
è il Preti. Io crada che rapptausa con cui cotai ìi^ 
bui vennero accolti ^^ fo$ser dovirti alla ^m:kk daU^ 
aotora più che al lor marito^ Ma fiMtanJk» esai piw^ 
lìirono applauditi ; e da ciò Tanna che aiurfti si gitr 
taron poscia per la medesima via^ # corrgj^ro inr 
tarameuta il buon gusto. Abbiamo inoltre del Grot"* 
to la cormiona dal Decameroiaa d4 lui poco foKce. 
inente eseguita , e la Irad^ipne in ottava riaaa dal 
primo libro dell' Iliade , stampata in Venezia nelC 
an. iS7n« Avea ancora tradotta la Georgica di Vn.v 
gilio ( Lettere p^ lofi) , ma questa non uscii tmi all^ 
Iqce. Alcune altre opere inadite, p perdute^ sa ne an^ 
iiaverl»na al fin dalla Vita cba ne ha scritta il sig.GJu'' 
seppe Grotto che di esse assai distintamante ragiona* 

LDC. lì Tancredi di Federigo A^inari nobile a^ ^j. 
stigiano , e caute di Camerino , ,«tampata la prioui f^A^^'l^i^ 
volta a Parigi n^l 1 5Sf , salto il titolo di Gismonda , co. roni* 
e attribuito a Torquato Tasso , come si à già avver» JdS!** 
tito, quindi da Gherardo Borgogni pubblicato di, 
nuovo in Bergamo nel 1 58S. col suo vero, titolo , a^ 
attribuito falsamente non a Federigo , m.a ad Otta- 
viano Asinariy questa tragedia, io dico, per coasenr 
limento de^ miglior giudici, ha luogo tra qujelie. cim 
Iwno onore 4I tioatru it^tiatioi e abbiamo un IHscatf« 
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!so sulle bellezze di essa dì Giaitibatlista Pari^tt} 
(Calogero Race. U 25, p. SSg). Egli era nato sulla tì-^ 
ne del 1627, e fu da' suoi princìpi onorato delle 
t*agguardevoIi caìriche di gentiluomo ordinario di 
camera , di consigliero di guerra ^ di colonnello di 
fanteria , e fu atlche inviato ambasciacÌoi*e al grati 
duca di Toscana nel tS/o, e morì poscia iri età aii-^ 
cor fresca nel gennaio del 1576. Di fui é di più altre 
poesie italiane , cbe ne sono spdr^é iti dtveriie rac- 
colte, o si conservano itìedite in alcune biblioteche^ 
parla il co. Maz2ucchélli ( Scritu iUu i , ]far. 2 ^ 
})• 1 161 , ec. )• As§ai più esatte é più <3òpiòsé notizief 
ne ha raccolte il sig. baron Giuseppe Vernazza, il 
quale ancóra con soitama diligènza va adunando le! 
opere tutte di questo dotto scrittore, e tutto ciò che pujn 
giovare ad illllstrai^é la vita^ e già ne ha avuto 
gran nditierO di poesie , è trt^ libri ddlé Trasforma- 
zioM col principio del qilarto in ottava riina , e tre* 
libri di Un ahro poelna nel medesimo metro intito-' 
lato dev'Irà i'Ortoi|do. Delle quali notizie, airendp-< 
mele egli coli' usata sua gentilezza trasmesse ^ avr^i 
io potuto giovarmi a stendere un lungo articolo sul- 
conte di Camerano. Ma io desidero eh' egli stesso^ 
comunichi al pubblico le sue fatiche , e mi astengo 
perciò dal dirne più lungamente. Più volentieri io 
prenderei a ragionare distesamente del celebre Pom- 
ponio Torelli parmigiano, conte di Montechiarugo- 
lo, e nobilissimo cavaliero, che allo splendore del 
sangue aggiunse ancor quello delle lettere. E avrei 
forse potuto darne esatte notizie se mi fosse stato 
permessa di esaminare le molte opere inedite che 
si €onsei*vano in Reggio presso i discendenti di quel* 
la illusti*e famiglia. Ma poiché ciò mi è stato nega- 



ÙÌ^O «K 1743 

to, io rjserberòi il farlo ad altri che più di me sian feJk 
ci ]^ e frattanto dalle opere stampate dello stessa Pom^ 
ponio e d' altri scrittori anderò raocoglienda que^ 
lami che mi s^rà possibile* Fu egli figlio di Paolo 
Torelli e di Beatrice Pica figlia di Gìanfrancesco 
Pico, e nacque nel iSSg {Jngelì S^or. <(i Parma h. 4% 
p. 4^5)n De' primi suoi stud| fatti nelF università di 
Padova ragiona egli stesso. dedicando agli Accade^ 
mici ricoverati di quella città la tragedia intitolat^i 
Vittoria : Tropipo mi Uowim io obbligato alla nobilisnma 
Città di Padoi^ y nella (fiale fui fanciullo d' isindici anni 
rice^utQ^m^ntr^era lo> Patria mia travagliata per gU 
tuminlti (iella guerra^ che turbai^ buoha parte d^Ei^ropa^ 
^ in esxa fui col primo latte deWhumane lettere dal Kck 
bort^llQnutntQy€ poi con la sfiQtta dfil Tomitano ^ dee 
Qenoa ^k^ del Pellegrino neUa Lpgica b. nelle naiuralt 
scienze^ i^ in quella^ che gli antichi, stimarmo sapienza: 
i^i sodo cibo , sostentato per uné^i anni continui da po-t 
^hi mesi in poi ^ che fui sforzato di i^ngar per la Fran^ 
^ia^^cQn mio sommo diletto ii , utilità , mi vi trattenni* 
Dee. dunque il cou Pomponio aggiugner&i agrillustri 
alunni di quella università rammentati dal Papav 
dopoli.Un altro maestra ebhe egli in Andrea Casa-« 
li da Faenza , rinomato filosofo » a cui perciò poso 
qna lapida nella chiesa de'Minori osservanti di Mon-* 
(echiarugolo ^ eh' è riferita dal p^ Flaminia da Par-^ 
ma (ilf^m^ de* Min^ oss. t. 9, p. 162)0 Ma io non pen^ 
SQ eh' ei V avesse a maestro in Padova } percioccbò 
il Gasali nqjì è mai nominato nelle Stallie di queU«t 
università* Tornatpi in patria , prese dopo più anni 
à sua moglie Isabella ElonelU ^ sorella del card* Bi>-' 
pelli nipote del santo pontefice Pio V,^ da cui ebb0 
pinque figli ^ Paolg ^ Piq ^e^ AIar$i}io cavaliere di Malt 
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Ia y FtfàtioÉBco e'SaItfigaei¥a ^ c4trè Un àkr6 figf riid^ 
lo RAtwftl» àétÈó Bottlpili^i «avAlièfe di Malta, a ctii 
éffìi inàìrhtb H stv^ iH^tfttatò Del éebttò M CàsXAiéro^ 
atan^^ato m Parata nelf adi tSgS. U àùtà Ottairio 
ÌTaPBtaé inriello iti lad nMke ifì lèpagila ilei 1 584 f 
ikCa dì ettefiera !a i^MAtUsioné Aéllà ttltÀdelU di 
t^aéma fin aKI<ifa éocupaftà dagli Spagimdli ; è ecnri 
^9Ì feaCà feise egU in qfiieata città fieevtlto iiet giti- 
gfio deli^anno'S^ueAte^ €f aai^do <;gli tì i^ecò il ideale àU 
ipailcio fMr<i4 ottdttii€o^6Ì péto vedere pressói! cfa. pro^ 
|Mto Pégffi^ili ( A(or. d( Ftae. t. io, p. 2^ ). Là mag- 
gior parta pwò dèi ieiiipo fd da Itti occupata negil 
aimdjf^ t iifique'tifi^lttt^etite deirilmana Ietterete!* 
M» Oitrt la Poesìe latine, die ut furono stampate in 
Parma nel i6òò,le Rime che ivi pure vennero irl 
kice nei 157$ , e ii suddetto Trattato , ne a))i)iaino 
eiiique tragedie ^ la ilferepe, il Tancredi^ la Galatta^ 
la FitÈoria^ il foiidoro^ te quali per eleganza di stile 
per regolarità di eo Adotta non cedono a verun al- 
tra di qileH'età, e, se il soverchio gi^ecismo * non té 
vendesse al<|aanto noietoli , potrebbono anche al 
presente udirsi e leggersi non sènza piacei^e. Fra es-* 
se la migliore è la Xerope^ la quale dopo il Telesfón- 
U del GaiFalIeimo , e dopo il Cresfonte dei Liviera ^ 
fa U terza scritta sa qu^rar^mento , e dal march. 
Maflei è stata poc' anzi inserita nel suo Teatro ita-- 
lia«io ,• senza temere che per esisa venisse a scemare 
di fama la sua. Molte altre opere mss. sé ne conseT- 
Vilna in R^gio , cioè diver^ Leziùmi dà lui dette 
neU' Aecademia degV Itmominati di Parma , altri^ 
di argomento morale ^ altre di poetico, un Compen- 
dio dell» Poetica d' Arietotéle, la Sposizione di va- 
rie Odi dì Pindaro, einqivb.Kbri De'movimenti 4ey 



Lìtaò m* i?!4* 

r animo, ^ altri «omlglùiiii trattaìi, frutti Hella 
Continua fotìèeitudine dèi «0. Pompoiiié ii^l coltiva- 
re « nel promuovere i btì©ni etadj. Movi nd 1 6tt8 , 
come io raccolgo da una lettera di Lorertto Pigno- 
ria , scriUa a «5 d' aprile del dettò amfto ( Uuere it' 

Vernini iU. , fen. 1 744 , P- ^ ) (<*)• 

LK. Fra le buone tragedU si aoglìeiio 4Mor 
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i«i j fAcrìpsnia di Antonio Décio da Ortè, la JiiW^ 
reroce di Piéti^) Cresci , F lAii&i di Maffeo Venietìo, 
k Semiramide ^i Mmio Mairfredi da G^fen^t^ di ^ 
io ho più lettere a d. Fenraate II Gonzaga d«w di 
Guattaita , ed alu-e di d- Ferrante al MWtH>di, Wt^ 
te di Wgotoéntì fetterarj, e singolannéiìle di^aiiHiia^ 
tifei, VMMerieo di Gabriello Zinaiii, la Tornir j éi 
Angelo Ingegneri , il Cesare di Orlando Peaeetti, ed 
akre che si posson veder registrate dà tutti gli scrit* 
tori di tal materia. Io mi trovo iwgolfiiilo io u» »ì 



, (d) D«l CO. Pomponio Torelli (si possoaora vedere piii cqpio* 
se e più esatte memorie raccolte dal eh, p. Affò, e inserite nel 
Giornal di Modena (i. 17, p. 187, ce), e nella ntoovà ediiione Z>tf 
fArt de vérifier hi Dates (t. 3,p, 68i,ec.),iienaqtlalopcW •«fc^ 
mò ét9 appartiene airorigine,' alle rìccndp, alle diràmaaioni dì, 
Innesta Ulastre famiglia, e singolarmente a quel ramo da cui è u- 
jcito il regnante re di Polonia Stanislao, è stato con somma cn»- 
dizione td esattezza illustfato pei- open de'conti Gittseppe eftàc-» 
Cd Gittseppe cugini Torèlli di un raitto di futstti steXa lamtgHe 
•tabiliio ora in Francia, i quali con lunghi viaggi e con BaticDM 
ricerche in tutti i principali archivj d'Italia e di Polonia son ginn* 
ti a rischiarar questo punto di storia italiana, che finora- era in- 
irolto fra molte tenebre. Essi iiioltw e con ésài iT co, OHstbfo-» 
To Torelli reggiano^ reggendo con dispiacere ^ai]^pcta conaerra*. 
«'asi memoria alcuna del cp. Pomponio in Montechi^irugolo, gli han- 
no ivi innalzato un onorevole inonumento con una elegante lati- 
na iséritione; 
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▼Aito oceano , che non mi è possìbile il trattenermi 
àesaminare ogni cosa che mi si offre allo sguardo, e 
mi conviene affi*ettarmi a ritornare alla spiaggia.. 
Perciò io non farò parimente menzione delle trage-* 
die che da alcuni con poco felice consiglio coinin-* 
ciai*ono a scriversi in prosa, e delle molte traduzia-^ 
ni che vennero a luce delle tragedie degli antichi 
scrittori graci e latini. La storia del teatro italiana 
è stata si pienamente illustrata dal Quadrio , che a 
me può bastare di dare un cenno delie cose più 
degne di riflessione , senza trattenermi a dirne più 
lungamente. Chiudiam dunque ciò che alla trage- 
dia appartiene, coli' osservare che benché molte tra 
le tragedie in quel secolo divolgate , fossero accolte 
con istraordinario applauso , poche però , o forse 
niuna tra esse lo otterrebbe al presente. L'ammira- 
zione che allora aveasi per 1' antico teatro greco ,, 
fece va che tutto ciò che ad esso rassomiglia vasi, sem- 
brasse degno di lode, e che questa tanto fosse mag- 
giore , quanto più esatta fosse la somiglianza, e non 
riflettevasi , come si è già accennato , che la diver- 
sità della lingua , de' costumi e de'tempi richiedeva 
ancora diversità d' azioni e di sentimenti. Chi può 
ora a cagion d'esempio udir con piacere quelle lun-- 
ghissime parlate che si trovan nelle tragedie gre- 
che ? Chi può appi^vare l'uso del coro, quale in es-* 
se si vede, e eh' è tanto contrario a' moderni costu^ 
mi ? Ma conveniva che così accadesse, cioè che pri- 
ma si prendessero quasi a copiare i tragici gi*eci, e 
che in tal modo le Muse italiane si disponessero a, 
scriver tali tragedie, in cui serbando tutti i più ra-^ 
ri pregi degli antichi maestri, se ne schivassero que* 
difetti che fiu*on difetti de'costumi* dell'indole d^H^ 
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fìationi e de'témpi; come appunto veggiamo avve- 
nire che un industrioso pittore comincia ad eserci- 
tarsi nel copiare esattamente i più perfetti originali^ 
che può avere sott'occhio; e quindi si fa autore egli 
dnedesimo, e dipinge secondo che la sua fantasia e 
le sue riflessioni gli insegnano. 

LXL Mentre molti tra'poeti italiani sforzavano Xxr. 
si di rinnovare tra noi Tantica tragedia, e di emù- ii^conl 
lare Euripide e Sofocle^ altri si rivolsero a ravvivar 1^0,**^/**" 
la. commedia, prendendo singolarmente a modello i questo 
due comici latini Plauto e Terenzio. Anzi già abbia- 
mo osservato {t. 6, par. 2) che le prime commedie 
che il' duca Ercole I fece con tanta pompa rappre- 
sentare in Ferrara, altro noti fui*ono comunemente 
che traduzioni di quelle de' due suddetti scrittori* 
L'uso di recitarle or neirorigihale latino , or recate 
in lingua italiana , durò ancor lungamente ; e fino 
dopo la metà del secolo noi veggiamo che il card. 
Ippolito d'Este il giovane fece da alcuni nobili gio- 
vani rappresentare il Formiohe di Terenzio', nella 
qual occasione compose il Mureto quel prologo, che 
tuttora abbiamo tra le Poesie di questo scrittore. Più 
frequente nondiméno fu Tuso di comporre nuove 
commedie, altre in versi, altre in prosa, e di farlev 
pubblicamente rappresentare. Grande è infatti il 
numero di tali componimenti che abbiamo alle stam- 
pe ; ma conviene ancor confessare che al numero 
non corrisponde il valore. £ a dir vero le buone 
commedie furon in ogni età e presso ogni nazione 
assai più rare che le buone tragedie. Né è difficile 
a intenderne la ragione. Nelle tragedie la gravità de' 
personaggi che vi slntroducono e la grandezza del- 
1 azione che si prende a soggetto, solleva per se sifss^ 

Tomo VII. Parte V. in 
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sa non poco Fazione medesima, e giova ancóra Cai^ 
volta a coprirne alcuni difetti ; come appunto un 
ricco e pomposo abito, di cui uno si adórna, nascon*- 
de spesse volle i difetti del corpo che ne è coperto* 
Ma la commedia, i cui personaggi sono comunemen- 
te plebei, o almeno privati, e Fazione ancor suol es- 
sere domestica e famigliare, per sua natura medesi* 
ina è bassa e triviale, se ella non è sostenuta da \Xf 
Ila certa eleganza di stile , che tanto è più difliciU 
ad ottenersi , quanto meno debb' essere ricercata, é 
da un ingegnoso, ma insiem naturale e verisimile 
intreccio di vicende e di picciole rivoluzioni , cade 
del tutto a terra, e appena è possibile il sostenerne 
la rappi'esentazione, o la lettura. Questa difficoltà di 
ben riuscii*e nelle commedie fu quella per avventura 
che indusse molti comici a proccurai*e alle loro azioni 
l'applauso che non isperavano di ottenere si agevol- 
mente per altra via,con una sfacciata impudenza nel- 
le parole, ne'gesli, nelle azioni ; perciocché in'que^ 
tempi si liberi e dissoluti^ avveniva pur troppo che 
quanta più oscena era qualche commedia, tanto, più 
f^sse applaudita. Nel che giunse a tal segno la libera* 
tà, che anche Giglio Gregorio Xjriraldi non si potè 
eontenere di non biasimarla altamente : Atnunc^ die' 
egli (De Poetar. Risi. diaL 8, Op. t. 2, p. 4^8)9 ^^M 
apud i/OS secreto liceat exckifnare : o tempora ! o mores ì 
tterum obscena omnis scena re%K)caia ^st\ passim fabu*^ 
las aguntury (^ quas proptef turpitudinem Christiana* 
him omnium cansensy^s expuìerat^ ejecerat^ extermina^ 
%/eraty eorum^ si Deo placety prasules^ atque nMtri ipsi 
antistitesy nédum Principesy in medium ret^ocant^ i^ 
puòlice aSitari procurant. Quin b famosum histrionis 
ncttìen jam Sacerdotes ipsi b sacris iniiiati sibi ambim 
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fhse a^cisduM^ ift inde ^bcér/kiUs focupletati honester^-: 
tàr^ Ijf qUe^U iii|pudén2;a del teatro di queir^t^^ 
libriamo una pri)pva fra le altre in un^ l^tttc^ra 
eli Marco 44 Lqfdi ( cji^ò di M £lrcQ Cacfaix^Qsfo,^ 
autore di alcione Rtniè stainpate nel iS.5t5t) sccit- 
fa da IÌQii|a nel i53i e nelPanno stesso data al- 
la Iqce icol titqlo : l^e spl^didissime ii signorili noz^, 
t,è de li magnaifirni Césàrini con li Illustrissimi Colon-- 
Wesi fatte a di XXniL di maggio SfDXXXL in cuf 
fi riarr^ cl;^e fàpqnQ recitate di|e conin^edie) cioji 
\siBacclfi4e di Plaiitp, e qn'altr^ italiana ^ e si ac- 
perniano i disonesti attéggiaitjfeqti di ^n di que'co- 
ìftìéìi Pqche dunque son le commedie in questo se- 
diolo scritte y che si pQSsan proporle a modello df 
1^1^ epmppnimenli ; peretgòchè per lai maggior parT 
^ q' son ^ì lai^guide e fredde che n^uQyorfo a npja ^ 
§ sono sì disoneste y che ribi^ttanq ogni anìino sag* 
^io ed onefto. Ci convien nondimeno vedere quali 
^ssero qi^elle che ottennero i^aggipr nome , ^ n^li^ 
qifali anche al presènte 9Ì pi|ò additar qualche pre^ 
gio^ benché ppiupnepiente inapehiatp dfi non pp^ 
jDhi difetti. 

LXII. E per cominciare dalle cpmii^edie scrit- l^ii, 
f9 in versi, air^ccaden^ia 9anese de'Rozzi di cifi ^l ri di'^co^^ 
p a suo luogo parlato, dee^i pWqcipaln^ente il vanlp "*^*^*^ '4 
4i aver promossa Jacon^ica teatral poesia. Il ppntef: 
Lepn X, che di cptali rapprese^tazipni si dilettava 
forse più che al sifo gradp i^qn convenisse, ogni an* 
l)Q faceali -venire a Roii^a, e nelle private sue stanze 
godeva di udire le j^cherzevolilprp farse, come col- 
}9i testimonianza di alcuni scrittpri di que'tenipi 
uìnpova il recente autore delia Storia di queU-j^i:- 
cademia ( Sror. delfAccad. dt^ Bozzi f>*'i), il quale 
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aggìtrgae che talvòlta essi ebbero ancoi* Tónore dì 
essere con piacere ascoltati dall'imp. Carlo V. Mol-^ 
te di fatti son le commedie, se pm* con tal nome si 
posson chiamare, di quegli Accademici, altre stam- 
pate, altre inedite, delle quali si può vedere il cata- 
logo al fine della medesima Storia; e,- ad imitazion 
loro, più altri danesi si esercitarono in questo ge- 
nere; sicché non vi è forse città che al par di quel- 
la possa vantare un sì gran numero di scrittori di 
commedie. La lode però di aver prima d'ogn altro 
composte commedie in versi degne di questo no- 
me, e scritte secondo le leggi degli antichi maestri, 
deesi a Lodovico Ariosto che, dopo averne scHtIe 
ne'giovanili suoi anni alcune in prosa, ridusse poi 
quelle stesse, e alcune altre ne compose di nuova 
in versi. Di esse parla a lungo il eh. sig. dott.Gian- 
nandrea Barotti sì nella Difesa degli scrittori ferra- 
resi (par. 7y cens. 5), sì nella Vita altrove da nói 
mentovata di questo poeta nella quale egli raccon- 
ta che il duca Alfonso I fece a tal fine nella sua cor^ 
te medesima alzare uno stabil teatro secondo il dir 
segno che l'Ariosto stesso ne diede; eh esso riuscì si 
magnifico, che il più bello non* erasi ancor veduto ; 
che quelle commedie furono più volte rappresenta- 
te da gentiluomini ; che lo stesso principe d. Fran^ 
ceico figliuol del duca non isdegnò* di recitare il 
prologo della Lena la prima volta che essa Tan.i 5 28 
fu rappresentata. Su questo teatro medesimo proba- 
bilmente furono recitate le tre commedie di Ercole 
Bentivoglio, Il Geloso^ I Fantasmi e I Remili, delie 
quali le prime due sole si hanno in*istampa. Egli 
gareggiò in esse colFAriosto, e se non potè in tutto 
uguagliarlo, non gli andò molto discosto ; anzi tlel 
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'llietro delU commiedi^ da iui usato, fa più felice elei 
^mo rivale, perciocché al verso sdrucciolo, u$ato 
'daU^A riosto, sostttiii lendecasillabo piano. Gli elo- 
gi con cui molti parlano di (|ueste commedie, si 
posson vedére accennati dal co. Mazzucchelli (Scritt* 
dt. t. 2, par. 2, p. 874 }• Anche il Trissino alla trom^ 
ha, epica e al tragico coturno |voUe accoppiare il 
socco comico; e il fece con felice successo nella com- 
.media intitolata / SimilUmL Lo stesso dee dirsi dell' 
•Alamanni, di cui abbiamo la, Fìora^ commedia che 
«arebbe degna di maggior lode, se non fosse diste* 
sa in certi versi sdruccioli di sedici sillabe, che non 
«bber gran plauso. Delle farse in lingua astigiana 
composte da^iangiórgio Arioni, e delle < vicende a 
cui per la sua soverchia libertà di parlare e di scri- 
vere fu questo autore soggetto, si può. veder, ciò che 
narrano il Qtjiadrio (^5, p. 70) e il co. Mazzucchel- 
li (/.e. r. f, [par. 2, p. io55, ec. ). A questo secondo 
scrittore io rimetterò ancora chiunque brami di a- 
-vere distinte notizie di Francesco d'Ambra fioren- 
tino (iW p.6oi,), uno de'piò rinomati scrittori di 
commedie di questo secolo, di una delle quali, cioè 
del Furto^ e stato dkfresco per la prima volta pub* 
blicató il prologo (Codicimss. della Libr. Nani p.iSp). 
Il cav. Lionardo Salviati fra i noiosi studj grama- 
ticali non trascurò quello della comica poesia, e 
Il Granchiùy commedia da lui fktta rappresentare, e 
pubblicata nel 1 566, è da alcuni creduta una delle 
migliori che abbia la nostra lingua. Fra tutti però 
gli scrittori di commedie in verso, ninno havviper 
avventura che si possa paragonare a Giammaria 
-Gecchi fiorentino^ di cui molte' ne abbiamo, alcupe 
scritte in prosa, in cui avea e^li cominoiato a di« 
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utenderk, BÌtve io vévsi^ iti cui egli e tradusse àìeìjb 

he dì (|uelle già scritte ih pròsa, e altre .Jié cdmpd^ 

se di nuovo, é noii poche aiiòwa ile soii riuiast^ 

inèdite (VéQuaério La. p.^a). là atkétiatà quasi di 

4olU àltùne delJè iniglidri èomfaiédie, è assai più al* 

ire né passo sottd silènzio pei* ^lìiore di hrè^iùtà^ é 

pét* ilòn ripetere inutilmente ciò che alti4 Han delitd; 

LX|iL ii^IIL Mà^gióì^ aiicoi^a fd il numei«b ddlé 

^fcnttori eònìiilèdiè compóste in prasa, pèreidcclié nacque sa 

feiedie Ili t>{5 contésa tra gli erdditi italiani ; è àlciijni preteaa- 

rb ctié'èsséndo 1 argpmèiito dèlia tdmihedia iln'azioii 

|>riVata è dòméstilcAj domèstico anidra è (amigiiaivi 

èsser né dòvea lo Itile, è che pèiH^iò dori le iionren*^ 

Va' il Vei«5Ò; Altri al coiltrairiò afieririavaiio che poè^ 

"àia èssendo Ancor la còmiiiédia, è non potendo ési$e^ 

poesia sènza vei*s6, le commedie stesàè non potesse^ 

'i-ò essère serietà che in Vèrso; £ imitile ch'io entri à 

èsaminkiis è à decidere una tal lite, la (jiial dipeli* 

detido ddiia diverga inauiera coii ciii si cbosidèraii 

gli ògigétti, noii sarà forse decisa diai. Ci basti diUi- 

f}ue l'annoverare alcuni di quelli <;hé nello scrivere 

tommèdié ili proèa si esercitarono con maggior hi'^ 

'de. Il Quadi4ò afiei^ma (/• c.p. ^o)'che la priiàavé* 

ra còmihedià , scritta in prosa , fu la Calandra del 

feard. Bibbiena; Io j>ènko che assai difficile sU il 

provarlo; pérciecohè le prime cdmniediè che dall' 

Ariosto isi scrisàeiPo iri pròsa, fiirono scritte, conké 

\iIinioi^tra il dott; BàróUi { Difésa degli Scritta feri. 

*1>ar. Ty cerCs. $ ), verso ti iJ^^j e circa questo tempo 

'ìilede^iiìio doVettéi'o essere iscritte quelle dèl^leforé 

'Macchia velli ; nelle quali per altro è più a lodarsi 

^ia purità dèlta lingua che la felicità dèli' ìnt|reccio; 

Ma he la Calandra non ebbe il vanto di èsièr Is^.pi^i^ 



illA «omìnedìa in pinosa, ebbe però quello di essev^ 
accolta con platiso non ordinario, e di ottener gran 
nome allautore, di cui non possiam dispensarci dal 
dir qualche cosa^ beochè Taverne già scrìtta a lun^ 
go la Vita il ch^ sig; can. Bandini (Il Bibbiemt ossia 
il Ministro di StatOy ec», Liiforrto 1 758 ) ci permetta il 
farlo con brevità. Bernardo Dovizi , o Divizio y na^ 
eque di oscura famiglia a'4 di agosto dell' an. i^jo 
in Bibbiena, lierra del Casentino da cui fa volgar* 
mente cognominato. Per mezzo di PietiH> suo iratei* 
|o, ch'era segretario di Lorenzo de'Medici, entrò egli 
ancora in quella illustre famiglia, e diessi priacipal-» 
mente al servigio di Giovanni che fu poi cardinale 
e ìndi pontefice col nome di Leon X, e nel tempo 
medesimo che occupavasi in servirlo, coltivava in^ 
sieme gli studj dellamena .letteratura , e Tamicizia 
de' letterati , de'quali si grah numero era allora in 
Firenze. Nelle avverse vicende, fedele al suopadro* 
ne, seguillo costantemente nell'esilio e ne' viaggi che 
gli convenne di fare, e con lui poscia recatosi a Ro-^ 
ma, si rendette ancora assai caro al pontef. Giulio IL 
Da amehdue perciò incaricato d'^importanti e diffi** 
cili affari, soddisfece a tutti con somma destrezza a 
con uguale felicità. . In mezzo però agli stessi piik 
gravi affari, uomo, com'egli era, di leggiadro inge« 
gno e d'indole soUapevole e inclinata a'piaceri, sep* 
pe accoppiare alle fatiche gli amori, di che abbia- 
mo non poche pruove in molte lettere a lui scritto 
dal Bembo, tra'l i5o5 e'I i5o8 (Lettere ^ 3, /• i)» 
Ma in niuna occasione fece meglio il Bibbiena co* 
ìioscere la sua destrezza e il suo accorgimento , cho 
nel conclave dopo la morte di Giulio II ; perciocché 
in esso adoperossi per modo, singolarmente col £ar 
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«credere che il suo padrone, benché in età di soli 9# 
anni, poco nondimeno potesse ancor sopravvivere '^ 
che questi fu finalmente innalzato Stulla cattedra di 
8. Pietro. Leon X non fu ingrato al suo fedel servi- 
doi*e, e dopo averlo nominato tesoriera, a'23 di set* 
tembìre del i5i3 il creò cardinale, e diegli àncora 
due anni appresso l'incarico di presiedere alla fab- 
brica defila santa Casa di Loreto. Nella nuova sua 
dignità potè il Bibbiena più agevolmente mostrare 
l'animo suo splendido e generoso a prò delle lette- 
re, si nello scegliere al suo servigio uomini eruditi^ 
quai furono Gammillo Paleotti, Giambattista Sai^a 
e Giulio Sadoleto, sì nell'esercitare il*valor degli ar- 
tefici, e principalmente di Raffaello, a cui ancora a- 
vrebbe data una sua nipote in moglie, se limmatii- 
ra morte di quel si illustre pittore non 4' avesse vie- 
tato. Il pontefice continuò a valersi di lui ne' più 
gravi affari di guerra e di pace, destinandolo prima 
legato e prasidente delle armi pontificie nella guer- 
ra d'Urbino, che da lui secondo l'intenzion di Leo- 
ne fu felicemente condotta a fine, e inviandolo!' 
an. i5i8 legato in Francia, aflSine di unire in pace i 
principi cristiani , e di collegarU contro il Turco* 
£i ne tornò sulla fine dell' an. iSig (Parid. Crassi 
Diar. ap. Hofftnan. Nwa CdlecU Script, t. i , p. 44^)* 
Ma mentre sperava onori e vantaggi sempre mag- 
giori, si vide da immatura morte troncate le più lie- 
te speranze. Il sig. can. Bandini par che adotti la 
voce da alcuni sparsa , che il Bibbiena , dimentico 
de'beneficj dal pontefice ricevuti, e trasportato dal- 
l'ambizione di occuparne il trono, contro di lui con- 
giiirasse^ e che Leone sdegnatone, il facesse segreta- 
mente avvelenare. Ma di questo si grave delitto nou 
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sambra cfa« si abbiano certe pruove. Il Giovio^ che 
pur no^ è molto difficile neiradottare cotai -ramorì, 
narra soltanto (in Blog.) , che il Bibbiena aspirava 
al pontificato, quando Leone venisse presto a mori- 
re, e molto più. che il re di FraiKia Francesco I gliel 
avea promesso } e che Leone di ciò sdegnosisi si al* 
tamente, che il Bibbiena^ caduto poscia infermo , e 
veggendo che i più squisiti rimedj non gligiovava- 
nO) ci-edette di essere stato avvelenato in. una còp- 
pia d'uova ; al qual racconto è somigliante quel del 
Fornari (Sposiz* dell'Ariosto par. i, p. 3o8). Il Gras- 
si, nel suo Diario (/• e. p. 4^6 ), narra che morto- il 
Bibbiena a' 9 di novembre del i52o , e apertone il 
cadavero, parve che le viscere fosser iH)se da qual- 
che veleno. Ma ognun sa quanto facile fosse a quei 
tempi il formare tali sospetti. £ a me sembra che se 
il pontef. lo avesse in tal modo tolto occultamente 
di vita, egli avrebbe vietato che non si aprisse il ca- 
da vero, sicché il veleno non si scoprisse. Io credo dun- 
que che il Bibbiena non fosse reo che di una mal saggia 
ambizione di quel supremo grado di onore, e che il ve- 
leno, di cui egli mori) altro non fosse che Io sdegno di 
quel pontefice, ch'ei si avvide di avere incorso. Più 
altre particolari circostanze intorno alla vita e alla 
morte del card. Bibbiena si posson vedere presso il 
soprallodato can. Bandi ni, iì quale ci dà ancora il 
catalogo delle Lettere, delle Rime, e di qualche al- 
tt*o opuscolo da lui lasciatoci. Io dirò solo delia Ca- 
ZdRira, per cui egli è celebre singolarmente. Essa fu 
allora applauditissima, come vedremo, e forse il fu 
per quella ragione che fece allora .piacei*e la mag*» 
gior parte delle commedie, come si è. poc'anzi avr 
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Mrtito. Ciò non oitaaAey dia può rimirarsi cornetta 
)ia delle migliori che alter vedesse l' Ilialia ^ anc^f 
perciò, che radtore, cornagli stesso scherzevolmen*» 
IB confessa nel suo proemio^ formossi sul modello 
di pianto) e ne tolse ancora non poco* Il Zeno cre^m 
(Note al Fontam t* f , p. 36o ) ch^eS64 fosse la prima 
Volta recitata in Hoina attempi di Leon Ky senza 
potere aocertarne l'anno; quindi in Mantova lappt* 
iie innanei a's z di febbraio del i Sie, poscia di n|io<» 
vo in Roma all' occasione della diipoi*a ch'ivi fecif 
per qualche tempo Isabella d'Este Gonzaga marche* 
sa di Mantova, e finalmente in Urbino. Ma io pep- 
to elle questa che dal Zeno si crede T ultima , foBM9 
veramente la prima recita della Calandra. Baldas-* 
Bar Gastigiione, in una lunga sua lettet*a al ve^ 
scovo Lodovico Canossa (CaHigL Lettere t* i, Let^ 
fere di Negoz* p. i56, ec»), descrìve la aingoiare 
magnificenza con cui in Urlnno fu quella com- 
media rappresentata* La lettera non ha data, ma 
essa non può essere né anteriore al i So4 nel qual 
anno il Castiglione cominciò a stare alla corte d^ 
Urbino, né posteriore al i5i3, nel qual antio il 
Bibbiena fu creato cardinale; perciocché il Casti^ 
glioiie in quella lettera non gli dà un tallitolo^ 
ma lo dice semplicemente Bernardo nostro • Anzi 
à probabile che ciò avvenisse prima della morte del 
duca Guidubaldo da Montefeltro, seguita nel i5o8; 
perciocché, dopo quel tempo, le guerre d' Italia dif-^ 
ficilmente poteroa dar luogo a si lieti spettacoli . E^ 
che quella fosse la prima recita, confermasi ancora 
da ciò che aggtugne il medesimo Castiglione, cioè 
tke tardi essendo giunto il prologo del Bibbiena^ #« 
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Ù àréàné i^ttd iiiì alb*o; il ebe mahrln hdkavéi 
icb^ fbsie ^duipositiòn si rèc^iU^» diltó ii(ip4»« «v«6«e 
l' autore ténipo. a finiija. La ièconda dovette 9$Mi* 
qdella a'teoipi di L^on X, U qiiali^ Adii fu div^VM^ 
coqWs ha creduto il Zeno , da quélia ebè fii fatta ia 
riguardo della xdàribhèda Ifabélta; ptrciocehè, co^ 
ìtiunqùé il Giovio nOU tocqtii jetmeiidite quéste ciroo^ 
^au^ nell'elogio del Eihhkm^ U tocca ptrò lìàUà 
Vita di Ldon X> ove raèconta che lo stésso pont^fi- 
toc v'intervenuè» béucbè éUa^ a dii^ véro, lioit fosse 
cosa molto adattata alla dignità di vicario di Cristo» 
Rcch lauto il passo di qudUo scrittore, anclie péi^ 
r idèa cìm ci dà dèi carattere del Bibbiena ( f^Ué 
Leon X. L 4» P-97 ^* fior» l5i5r ): Acc&sserat ii BiUi'* 
xue CardiuaUs ine^ium cum ad ardaas tés traSand^ 
p^racre^ tum maxln^ ad mó^endos joeos àccomodafumh 
Poetica ^ipi y EtrtMfcm lingUrnsiudiosas comasims nml'< 
to rsaie vmUlsque foceiiis refèrtas componeiat^ ingemot 
jui^i^es ad hl9trionit:am hòttaòatutjii semai in Valicai 
mo spàtiosis in conclat^lbus institaeàat» Ptopteréa ^uuaI 
forte Calandram comcediam a moliiòus argutisque lepth 
tibus perjucundàrn in gratiam Isabelloe Mantaani Princi^ 
pis uxoris per nobiles Comcedos agérè statuisset^ precibas 
impetrai^it^ ut ipso Pontifex e conspicuo loco despeSaret^ 
Erat etiam Bibiena mirus artifex hominìbus wlàte vài, 
professione gì^i^bus ad insaniant impelléndis^ quo gene^ 
ré hominum Pontifex adèo flagrantèr obleStabatur^ ut 
laudando ac rhira eis persuadendo^ donandoque^ plures ex 
ìstpUdis staltissimos h maxime ridiculos efficere consuè*' 
uisset. E certo dùnque da questo passo, che a'tenipi, ' 
anzi in presenza di Leon X, fu questa commedia 
i*appresentata io Roma iunanzi alla marchesa IsabvU 
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la. In qual anno però ciò accadesse^ non mi è stato 
possibile il detei'minarlo (*), poiché di altro soggior- 
no in Roma di quella sovrana io non ho trorata 
xnenzione, che di quello eh essa vi fece nel iSaj a' 
tempi di Clemente VII ( Agnelli Ann. di Manu l.iiyC. 
f^ p. 858). Il Vasari ci ha lasciata la descrizióne del- 
ie magnifiche scene ohe per l'accennata recita del- 
la Calandra fece ivi Baldassarre Peruzzt Sanese ( Fi- 
le de'Pitt. u 3, p. 328 ed. fir. 1771.). Questa com- 
media stessa fu ancora rappresentata in Mantova in- 
nanzi alla stessa marchesa nel febbraio dell'an. i Ss i, 
come ben praova il Zeno colla testimonianza dell' 
Equicola. Di un'altra magnifica rappresentazione 
che ne fu fatta in Lione a'27 di settembre del i548, 
innanzi al re Arrigo II e alla reina Caterina de' Me- 
dici, dalla nazion fiorentina, parla il medesimo Ze- 
no, il quale racconta che que'due sovrani <]istribui* 
rono a'comici 800 doppie in dono, e ci dà altre mi- 
nute notizie intorno allo stabilimento del teatro ita^ 
liano in Francia {a). 



(*) Il eh. «ig. ab. Bettinelli mi ha arvertieo ohe dalie Lette- 
re inedite del co. Baldassar Castiglione> conservate in Mantova, 
ai fvaccoglie che la marchesa Isabella fu a Rama net i5i49 cioè 
SII i jf^rincipj di Leon X ; e in quest'anno perciò dee stabilirei la 
recita ^eJla Calandra ivi con tanu pompa rappresentata. 

(a) Intorno alla introduzione del teatro italiano in Francia, 
merita di esser letto il primo tomo dell'opera del eh. sig. co. Ga* 
feani Napione di Cocconato Dell'uso e de'pregi della lingua italiana, 
•tampato in Torino l'an. 1791, opera degna di quell'ingegnoso tà 
elegante scrittore, in cui la nostra lìngua ha avuto il più giusto 
conoscitore de' suoi pregi e il più valoroso apologista che sia stato 
finora. Egli osserva (f. i, p, 212, ec.) che a' tempi del re Arrigo II i 
gentiluomini di quella corte imparavano e parlavano perfcttainea- 
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LXIV. Molte commedie in prosa pubblicò t jjg^^^ 
Aretino^ degne di lui, cioè fiimose soltanto jper Tim- ^^^j^jj/. 
pudenza con cai sono scritte. Più altre ne abbiamo ài coi». 
del Fii*enzaola, del Gecchi, del Grazzini, del Sal^ 
viati, del Varchi, del Garo, di Girolamo- Razzi, che 
fu poi d. Silvano monaco camaldolese , di France^ 
SCO d'Ambra (di cui è forse ancora una commedia' 
senza titolo inserita dal Pasquali tra quelle del Mac- 
chia velli (Lib. ms. Farsett, p. 1 68), senza recarne pruo« 
va), di Sforza degli' Oddi, di Giambattista Porta, 
del Dolce, del Borghini, di Andrea Calmo, del Con- 
tile e di altri scrittori de'quali o abbiam già parlato, 
o dovrem fai'e altrove menzione • Gigio Artemio 
Giancarli da Rovigo, Cristoforo Castelletti romano, 
Raffaello Martini, Lorenzo Comparini fiox*entino, A- 
lessandro Cencio di Macerata, Cornelio Lanci, Gi« 
rolamo Parabosco, Bernardino Pino e più altri ci • 
diedero essi pui*e quai maggiore, quai minor hume^ 



te la lingua italiana, e che raccogliendosi nelle camere di madama 
Margherita, sorella del re e poi duchessa di Savoja, vi si ese reità van 
o«»l leggere con molta grazia alcuni italiani componimenti* Accenna, 
poscia la rappresentazione della Calandra, e aggingne che Margherita 
di ValoÌ8> sorella del re Francesco I e intendenti ssima della lingua 
italiana> oltre a diverse Rime italiane stampate, composte avendo 
alcune cose dramniatiche, chiamò dMtalia i migliori nomini che aver 
potesse, affinchè in sua corte si recitassero. Ei narra ancora che 
Arrigo 111 diede in Parigi un l'ermo stabilimento alla commedia 
italiana, e che la Compagnia de' Gelosi diede principio alle sne 
recite Tan. 1577 nel palazzo di Borbone, con tal concorso chei 
come affermasi in nn 'Giornal di qne' tempi, quattro de'migliori 
predicatori non avevano tutti insieme l'uguale. Egli ha poi anche 
osservato ohe fin dall'an. iSSg era stata introdotta in Baviera U 
commedia italiana, come suoi dirsi» a soggetto ((• >> ì>* 7^)* 
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rò di commedie. Ma 4 me bada accennarli. In que-s 
fio genere si efèreiCarono incito gli Accademici in-^ 
tronatt di Siena, dei cpiali abbìani set Commedie 
«nitemente stampate nel 161 1,6 più minute tioithw 
votvày chi le roglia^ vederne presso il più volte lo4 
dato Apostolo Zeno {L e. pv ^67 ). Fra esse tre sortq 
del celebre Alessandro Piccplomini, di cui altro- 
ve abbiamo a lungo parlato, cioè V amor costante^ 
che fì| recitata innanzi all'imp. G^rio V^ quanr 
4o egli nel 1 556 entrò in Siena, V Ortensio che 
Della città medesima fa recka);a all'occasione che i) 
di9ca C!osimo I la prima volta vi entrò nel |5$o, ^ P 
4/èfiaru|ro(iV/)^ Quattro Commedie abbiam pariixien*^ 
fé alle stanipe di Niccolò Secchi bresciano, ifia orìonv 
4o milanese, di cqi perciò parlano stesamente il card^ 
Queiùni (De btix. titicrou u 2, p. 209) e TArgelat^ 
(Bi6/. SctifU mediol. u a, pars 2, p. 272), intitolate Jf 
fieffoy La CamerierQy Vlr^teressCy Qf fogflniiì; Fahim^* 
delle qqali fu recitata in Milano nel 162^7 innanzi al 
principe Filippo d'Austria, che poi fu re di Spagna. 
Ji Secchi fu uomo amante non jiol degli studj, ma 
imcora dell'armi, e in più occasioni die saggi di gran 
TAlorf;* Fu ancora inviato da Ferdinando rede'fip- 
ipani sqo ambasci^dpre a Solimano^ e anche presr 
pò questo principe ptteUnp grafia e favore npn qrr 
ditnario t Fu in Milano capitano di giustizia, e fn 
poscia dal Pontefice invitato à Romaf, ove mentre spe- 
rava di avere onorevoli rieoinppnse, fq dalla mor- 
te rapito. Egli esercitassi ancora cpn iiitolta felf* 
cita neJU poesia latina, e oltre più altri componir 
menti ) che ne sono 3t^ti stampati, e che si anno- 
verauo' d^'due suddetti serittori) ne abbiamo il poe- 
ma intitolato : De origine pikie majorisy W cingali mi- 
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iiiarisy 9110 fiumina superantur^ ^^'^^h dopa arw par« 
lato dei modo con cai passare i fiumi coiraiufo de- 
gli otr% passa a descrivere leggiadramente il giuoco 
del pallone, e al fine di esso scherza sul duro i|i|« 
piego che sosteneva iu Milano ; 

Sed dum stultiticB duki vagor anxius horto^ 
Carceris ad Umen tetri importuna precantum 
Me trahit irn^itum nubes^ ubi plurima citcum 
Fceda ministeria apparente manicasque^ pedumque 
Finculay b immitis tortor^ lachrinusque ^ minaque^ 
Lcesorumque noi^o manantes sanguine virgcs , . 
Vnde mea har ribili properans axterrita visu 
Musa fugit^ mediumque volans me deserit inter 

Causiiicosy ubi turba cruci me garrula figit, 

' . , ■ . • 

Il Quadrio (/• e, p. 88) ripone tra le più helle eo0i>* 
inedie che abhia Tltatia Le Balie di BartoIomuMO 
Ricci; e io mi stupisco perciò, ch'essa non sia stata 
inserita ti'a le, opere di questo illustre scrittore 
stampate in Padova nel 1748. Fra tutti però gli 
scrittori di commedie, in prosa, si suol dare comu** 
Demente la preferenza a Giambattista Gelli fioren» 
tino, fiomo di bassa nascita e di profession calzaiuth^ 
lo,, snf di piacevole ingegno, per cui si rendette il^ 
lustre in Firenze, e fu uno de'prùicipali oriiamenti 
di quella accademia* Le molte Lezioni in easà da 
lui recitate, le traduzioni di diverse opere dal latif 
no, pid altri libri da lui divolgati, « singolarv 
mente le due commedie , una intitolata La Spor-^ 
tOj e l'altra VErrore^ il fecero avere in conto di un 
de'pf ù colti scrittori di quoU'età^ e di lui e delle o^ 
pere cvr accennate, e di più alice ancora . si ha. un! 
«catta relazione nelle Notizie dell'Accademia fio* 
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Zmtina (p* 5 1^ eci)) e qualche alci*a circostanza sé tié 
a neTàsti consolai*! della medesima (p. jj^ ^^')' 
Egli fini di viveix» nel luglio del i563 in età di 65 
anni, t 

LXV. Io passo sotto silenzio moltissimi al<: 
Cornine» tri scrittori di commedie . in prosa, de'quali poco 
Basswie. gioverebbe il voler fare un lungo e minuto catalo- 
go, che già è stato fatto dalFAIlaci e dal Quadrio. 
Molte aggiunte però si posson fare a questi scritto- 
ri coll'ajuto del copioso ed esatto Catalogo di Com<^ 
medie italiane che ha nella sua biblioteca raccolte 
il eh. sig. Tommaso Giuseppe Farsetti patrizio ve- 
neto, stampato in Venezia nelFan. 1776, ove si com- 
próndono ancora le rappresentaziohi, le pastorali 
e altri somiglianti componimenti teatrali. II 'Qua- 
drio dalle Commedie passa alle mimiche rappré* 
sentazionij e deirorigihe deVidicoli personaggi che 
in esse introduconsi, e di que' che in esse si rehde- 
ron più celebri, parìa a lungo(/,c.p. 179, 211, ec). 
Ma in quéste appena han parte le lettere; e io per- 
ciò non mi arresto a parlarne. Tra gli scrittori di 
cotali poesie due principalmente ebbero in questo 
secòl gran nome, Andrea Calmo, che scrisse nel 
dialetto veneziano, da noi già mentovato altrove, 
è Angelo Ruzzante soprannomato Beolco, che di 
varj dialetti fece uso, e singolarmente del rustico 
padovano. Di lui, oltre più alti*i scrittori, parla non 
brevemente il co. Mazzucchelli (Scritt.it. ^ 2, par. 2, 
p.go6, ec), a cui però mi lusingo di poter aggiugne^ 
re qualche non inutil notizia. Credesi comunemen- 
te che il cognome fosse quel di fieolco, e che quel di 
Ruzzante non fosse che un soprannome. Ma io ere** 



4o ami che sopraauoiiift fosse (|tie.l di Beol^o, cW 
è qoMito dire bifolco^ e eh esso gli fosse dato per V 
amar eh et faceva Fagricoltura {a] . In fatti nel Dia-^ 
logo deirasura, in cui lo Sperouiinti^oducerusura, 
medesima a favellar col Russiate, cosi le fa dire : 
U che tu fai nella Agricoltura^ alla quale tutto ti set, 
donato{Op.t^iyp. 126}» Egli perchè disperasse di 
ottener inolia faina nel coltivare la lingua it^liana,^ 
o perchè- a tale studio non fosse inclinato, tutto si 
diede al volgar dialetto del contado di Padova, e 
fidendo con attenzione que^contadini ne'loro fami-* 
«gli^ri ragionamenti, e sforzandosi d'imitare le loro 
rozze maniere, divenne presto si eccellente, che e 
nello scrivere e nel recitare non avea chi '^ pai^eg-^ 
jgiasse,, talché i] suddetto Speroni lo dice nuoi^o Ro^ 
^cio di ^esta età^ii^i jtn &i), e Comico eccellentissimo'^ 
{if^i p^ 1 15)* Grande infatti fu il plauso che ottenne i{ 
Auz^ante sì nello scrivere, che nel rappresentare, 
le sue commedie, in modo eh egli avea sempi*e fol- 
i^issimo numero di uditori, e veniva seguito ovun* 
«que ne andasse. Ciò non ostante, ei non potè sol- 
ttrarsi ai disagi della povertà, nella quale era nato. 
•Curioso è il passo dello Speroni, in cui introduQ<r 
j l'usura che così dileggia ed insulta il Ruzzante su 
«qoesta sua povertà: P ovvero mio BxAz:pxmte^, fidi dic'elift 



^mm 



(«) Il eh. 4Ìg* ab. Getiii«ri h» oasenrato che tfatì di Beolcp 

lu il vero oogn^me della famiglia dfel Ruzzante, e che però noa 

è giusta la congettura dà me qui formata ( Saggio topra le 

'Accaé. di Pad. p. *w ) . Del Ruzzante parla ancora il suddetto 

^ Napioae , il quale ragiona aacora ti Andre» Calmo > 4» 

.Gi«mbatiitita eini, di Giorgio Allionc piemontese, e di Anreli«> 

Schioppi veronese, che introdussero nelle commedie diversi popola- 

\ì dialetti, e dell'applauso con cui qtiest* novità fu accojta non 

gitolo in Italia,, ma anehe in Frattcia (/. <?. L 2, p. 76). 

Tema FIL Posate Y. vh2 
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(i(^/ p* 1 1 4)« ^ questo lettOy nel qual tu dornii^ dà pdf, 
taoy che in i^entiletza di far Commedie alla rusticana sei 
senza pare in Italia ì Questa tua cappa^ che tieni adosso^ 
come una coltre la nottè^ or non è ella (fucila fhedeslma^ che 
porti indosso ogni giorno la state e il iberno per Fadova ? 
Chi ti scalza la sera? Chi accende il fuoco nella tua ca-^ 
mera ? chi attinge inacqua ? che bèi ? che mangi ? pove-* 
ro a re, cioè meschino infelice! Tu fai Commedie di 
amori e nozze contadinesche , onde he ridano i gran S/* 
gnori ; e non hai cura della tragedia^ che fa di te la tua 
poi^ertà piena ^orrore e compassione^ Le commedie del 
Ruzzante sono altamente lodate dallo stesso Speroni/ 
Questo a' di nostri^ die egli (ii^ip» t9Q}y chiaramente si 
ifede in un gioitene Padovano di nobilissifnò ingegtiù^ il 
quàle^ benché talora con molto studio^ dh^eglt ^i mettep 
alcuna cosa componga alla maniera del Petrarda^ e sia 
lodato dalle persone^ nondimeno non sono da pareggiarci 
sonetti e le canzoni di lui alle sue Commedie^ le quali 
nella sua lingua natia naturalmente^ e da niuria atte 
ajutatey par che gli eschino dalla bocca. E il Varchi 
non teme di antiporic alle antiche atellaue [Ercolanò 
p. 342 ed.fir. 1730). Cinque esse sono; perciocché 
la sesta, cioè la Rodiana^ che da alcuni gli è atirìbuK 
ta, 3i vuole da altri con. miglior fondamento che sia 
del Calmo. Di esse, delle loro edizioni e dì aìtv& 
poetiche composizioni del Ruzzante veggasi il co^ 
Mazzuechelli^ Egli però non potè goder lungamen^ 
te degli onori che al suo talento rendevansi, percioe* 
che in età di soli 4^ Anni venne a morte in Padova 
HI!/ di marzo del i542, menti*e dispone vasi a reci* 
tar la Canace dello Speroni, come raccogliam da una 
lettera del celebre Xuigi Cornaro che amavsi, mqlto 
il Ruzzante, e che della morte di esso fu si afflitto. 



tao. 
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cliWa, dice (5/>en Op. r. 5, p. 329), avrebbe amtnaz^ 
%Mo ancora me pibrìo estremo dolore, se èssa potesse arn^ 
mazzarèun uomo erdiaato prima che pèn^enghi alla età* 
de di noi'anta annù 

LXVI. Nelle tragedie e nelle commedie ebbe-' vcvt. ^ 

* ro gt'Italismi quasi a lor guida gli antichi poeti greci e di dranw 
latini, ed essi talmente presei*o a formarsi sulle lor Tali'l'u^* 
tracce, cheparverpiù volte traduttori anziché imi* -^ y^**^' * 
tatorl. Non còsi neVlrammt pastorali, de^quali ora 
passiamo a pai4ai*e ( perciocché riguardo alle l^a^ 
gtcommedie, delle quali prima che di essi ragiona H 
Quadrio (p.347), non ci si offre cosa in questo se^ 
colo, che sia degna di special lode ). Nulla di que« 
sto genere ci han tramandato gli antichi, e il Litièr^ 
01, ossia il Dafniy di un certo Sositeo, ch'è Tunica 
cosa di cui si trovi menzione, appena sd;>piam cos» 
iosKe(eV/p. 38o, ec»). Furon dunque i primi gt* 
Italiani a darne l'esempio j e qualche saggio se nr' 
era veduto fin dal secolo precettiate, singolarmen- 
te nel Cefalo di Niccolò da Correggio; Ma ne allo^ 
ra, ne poscia per molti anni si vide cosa a cui vei 
Imamente si convenisse il nome di dramma pastora- 
le. La lode di questa invenzione deesi ad Agostino 

'Beccari ferrarese, a cui invano ha cercato dì toglier^ 
la monsig. Fontanini (Aminta difeso e; 7, Bibl. colle 
note d^Apost. Zeno 1. 1, p. 409, ec), perciocché e il 
dottor Barotti (Difesa degli Scritt. ferrar, par. 2,ce/»/> 
6) e il Zeno (Le.) con tal forza gii hanno risposto^, 
che chiunque non ha gli occhi del tutto chiusi alU 
verità, non può rimanerne dubbioso. E a me sem- 
bra che il Fontanini invece di rammentare il Tirsi 
del Tansillo, e una pastorale del Caro, che non si 
sa co^a fosse, avrebbe potuto ccyn più: ragipiiè ad* 
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4iUr» Ytgfe di GiatnbatU^U Gir^ldi, coole pait<H 
r«Ìe pi& antica di quella del BeecarL . loqanii ad 
•Ma si l6gg^ : Fa rapprewMUi in carni ielfAiUore /' 
anno MDXLF. una inolia a'XXIIII. 41 FeUmjo^ U un\ 
mitra a'mi di Marzo all'Ut. Signare M S.Bercole Ih 
4a Eèt€ Duca mi. b aU'IU. b Ret^, Cardinale filppoUfa 
IL ii$o fratello^ La rappresentò 3L Sebastiano Clariffta'^ 
no da Monte falco. Fece la Musica M. Antonio del Cor^ 
n^ito. Fu l'Architetto & il Pittore della Scena M. Girar * 
l4tmo Carpi da Ferrara. lece la spesa VVnii^etsità degli 
Scolari delle Leggi. Ma anche questa non è che uu 
abboKXO di poesia pastorale^ che non può togliere 
al; Sagrifizio del Beccaci il primato. Fu questa dapr 
prjnu rappresentala con molta pompa due volte in 
Ferrara aell'an» i554 innai^zi al duca Ercole 11^^ 
agU altri p(*incipi^ e $^i fece la Musica Alfonso dallo. 
Viola ( V« Mazzucch» Scritt. ital. t. lypar. 2, p.582, ec*}} 
quindi neirai|.i587 due altre volte in occasion del- 
1# nozze di Girolamo Sanseverino Sanvitale mar;- 
£)iese di Golorno e conte di .Sale con Benedetta Pia» 
• di Marco Pio signor di Sassuolo e fratello di Be- 
Mdetta con Clelia Farnese,. Tre anni appresso mo- 
ri Fautore ip età di circa 80 anni , glorioso, per a- 
.ver dato al teatro italiano una nuova foggia di poe* 
aia. Del Safyif^o del Beccari molti han parlato eoa 
molta lode, altri cop molto disprezzo, e i lor giudi*» 
^j . sono stati accennati e raccolti dal co. Mazzuc** 
jchelli. Io penso che questa pastorale rappresenta- 
zione non sarebbe gran fatto curata, se non fosse la 
prima di. questo genere, e che perciò appi|nto che 
fa ella la prima, non avesse tutti quei pregi che, pai 
ti videro in altre; perciocché appena mai avviene 
«he il primo tentativo riesca 4el. tutto felice. L'è- 
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ienrpio del Beccar! animò più altri a seguirlo; è 
Veggfamo che i primi a farlo forono Ferraresi , Al- 
berto Lollio, che ci die VAreUuà nel i56S/e Age"^ 
Mino Argenti che nel 1 568 pubblicò Lo Sfartùnat(h 
Dell' Aretuta ancora leggiamo a un dipresso come 
deir EglCj che fi* rappresentata in Ferrara nel Palazzo 
di SchiiHinoja Vanno MDLXIIL allo III. b Ecc. Signori 
il S. Donno Alfonso dà Esti secondo Duóa di Ferrara 
tfuintOy tì a lo nu ^ Re^. Mons. lo Cardinale Don Luigi 
Suo frateUo & a mólti altri nohiliss. Signori. La rappre^ 
sento M, Lodovico Betti^ fece la Musita M. Alfonzo Vi-^ 
i^ola : fu V Architetto k^ Dipintor della Scéna M. Rinaldo 
Costahili. Fece la spesa la Unii^ersità degli Scolari ddU 
Leggi ( Quadf. p. Sgg ). Ma queste ed altre some- 
gìianti rappresentazioni pastorali tutte si ecclissai^ì» 
#10 air apparire AtW Amintn del Tasso; opera essa 
ancora scritta nella corte medesima di Ferrara, e 
da lui composta in età giovanile, e che fece rimirar- 
le Fautore come uno de'più gran' pdeti che mai fos^ 
iter vissuti. £ veramente l'eleganza e la dolcezza. del 
terso, la leggiadria delle immagini, la forza d^li 
affetti ne è singolare. Né io perciò negherò che fru 
molti pi^gi kion abbia ancora Y Aminta alcuni jAU 
fetti. Lo stile talvolta troppo fiorito, alcuni concetti 
più ingegnosi, che a pastor non convenga, alcune 
parlate più del dovette prolisse, Tintreccio non sem* 
pre verisimile, sono difètti che si ravvisano da chium 
ijue coti i animo niin prevenuto legge V Aminta *^ ma 
che si possono perdonare all'età 'del poeta; e che 
posti in confronto co' tanti pregi onde questa pa-' 
ftoral poesia è adoma, volentieri vengono dimenU« 
eati. Intorno a éiò si può vedere YArhinta difeso e 
illustrato di mònsig. Fontanini;H quale .ha preso a di- 
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fendere il Tasso dalle accuse a lui date dal duca d^ 

Telese d. Bartolotnmeo Ceva Grimaldi. Ma cpnie il 

eeiiàoi^ troppo soltìitnente va in cerca d'ogni mi* 

iiimo neo, e trova difetto, Ove altri noi vede, eos\ 

ancora Tapoiogista si mostra troppa impegnato in 

difendere il suo cliente, anche ove non semhi*a ebq 

sia luogo a difesa. Le molte edizioni e le versioni tf^ 

quasi tutte |e lingue dell'Europa fatte di questa par 

storale ( fra le quali è pregevole quella del Zatta 

nel I yfi2y perchè vi è stato aggiiinto V Amor fuggiti^ 

vodel medesimo Tusso ) pruovan la' stima in chc^ 

in ogni età e pi*es90 ogni nazione essa ò stata. Il 

Baldiuucci crede ( Jfot^ie de Prof ^ss. U 7, p« 4^ ed, 

fir* 1 770 ) che fosse questa la rappresentazione ch^ 

in Firanse per ordine del gran duca si fece con &on 

lennissimo apparato, e per cui ideò jngegnostssit|i(^ 

inac^hine Bernardo Buontalenti j e curioso è il fat^. 

to eh egli racconta, come cosa da non dubitarne ^ 

cioè oh< il Tasso informato del plauso con cui es39^ 

era stata accolta, e del molto che perciò egli doveva 

fi Bqontalenti, recatosi secretamente a Firenze, volla 

(sonoscerlo, e scopertosi a lui, e baciatolo in fronte^ 

partissi tosto, senza che il gran duca, che da( fiuon- 

talenti p'era stato avvisato, potesse fjpirlo fermare, «t 

onorarlo, come brama vat 

Lxvif. LfXVlL L'eseqnpio del Tasso, e il gran plauso 

driiniini coo cui fu accolta VdmintQ^ risvegliò ne'poeti italia-t 

'* '^ • ni non poco ardore neirimitarlo, sicché io pochi 

enqi fu innondata F Italia di pastomli x!appresenta^ 

zionir Ma l'esperienza fece loro conoscei*e che trop-* 

pò era malagevole ruguag1iai*lo. Io lascerò dunque. 

in disparte le, poesie di questo genere, che versq W 

gli del ^ticplp ci diedero Alvisa Pasqualigo, GabriaK 



i 
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lo Zinaiii, Luigi Grotto, Pietro Cresci, Alessandra 
Miari, Angiolo Ingegneri, Diomisso Guazzoni, Qt^ 
rolamo Sorbóli, Raffaello Borghini, e più altri chQ 
si rainmentan dal Quadrio (p. 4oo, .ec.)^ Anch^ al- 
cune donne vollero in ciò segnalarsi, e oltre Laurai 
Giudiccioni Lucchesini (a) e Leonora Bellati, gen- 
tildonne lucchesi, che tre pastorali composero, le 
quali non han veduta la luce, Maddalena Campiglia 
pubblicò nel i588 la Fiori, e Isabella Andreini pa^ 
dovana,. in età ancora assai giov.anile, stampò nel*- 
Tanno medesimo la Mirtilla. Di questa illustre poe- 
tessa, che fu insieme comica di professione, e che a 
una singolare bellezza e a un talento non ordinario 
congiunse una ancor più rara onestà di costumi^ 
per cui si fece ammirar all'Italia e alla Francia, e 
che mori in Lione in età di ^2 anni nel 1604, st 
posson vedere più distinte notizie presso il co. Maz- 
zucchelli [Scritt. itaL t. i, p^r. 2, p. 712). DeWEnone 
dì d. Ferrante Gonzaga duca di Guastalla, pasto- 
rale tanto aspettata da' poeti di quell'età, e tanto 
lodata da que'che ne videro qualche parte, ma che 
fion fu mai pubblicata, si è già detto altrove (par. i, 
p. So), Anche un Ebreo per nom,e Leone, ch'è pro- 
babilmente lo stesso che l'autore dei Dialoghi d'A- 
more, stampati nel iS^i, avea composta la DrusUla 



^mim 



(a) Il 8Ìg. ab. Arteaga attribuisce alla. Guidiccioni anche 1* 
Anima el Corpo^ rapprescataziooe posta ia musica da Emilio det 
Cavaliere} e cantata in Roma nel 1600 {Rivoluz. del Teatro mU" 
-4ÌC, ital, t. I, p, 298^ sec, ed,) Ma il Quadrio^ da cui ha tratta 
questa notizia ( Stor, della Poes. t, 5, p, 4^3 ) non dice veramen-^. 
te che quella fosse opera della Guidiccioni, la quale di f«tto da lui 
éUuffO altrove si cita senza indicarne Tan^ore ( ii*/ />• 4$^) • 
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/«pUo tragica ^pastorcle^ dedicata a Gesaf e» Xìonzugà 
padre del suddetto d« FeiTante^ che troraji «•»« 
mi. segnata in un Inventario de^mobili di d» Fer« 
rante nel iSgo. Cosi mi ha avvertito il pia volte 
lodato p. AflR», a coi debbo ancor la notÌEÌa di un 
ahro poeta ebreo detto Salamon Usque, del quale 
nella Raccolta di Rime stampata in Genova nel 15/3 
si ha una canzone sull'opera De' sei giorni , che tei^ 
mina con una lode del s. cardinal Carlo Borromeo^ 
a cui è diretta {*) . A questo genere ancora appar* 

■ I *■■■*■« ■■ ■ ' I II I l ì I v mmimm*mim^m 

<^ La menzione che qui ho (atto di due Ebrei italiani colti- 
vatori della nostra poesiai mi dà luogo ad aggingnere «»a br«r«* 
BOtisia di alouai altri di questa etessa nazione nati « irissuii inltaf. 
lia^che ne'serj e ne'piacevoii atudj ebbero fama non solo tra'ioro 
nazionali} ma ancora tra'Cristiani) fra*quali vivevano, Possiam dun- 
que indicare} oltre quel David de Pomia da noi già rammentato» 
q%«ell' Abramo Balmee natio di Lecqe nel regno di Napoli autoi^ 
di una Graraatica ebraica stampata in Venezia nel iSsS^e poscia 
altrove» e di alcune traduzioni dell'opere di Averroe» e di alcu- 
ni altri scrittori {Mtazueek, Scritt» ital. f. a, par, t» p, 191) j' 
Mosk • Vitale Alatinf) auMndue di Spolcti > del primo dei qiwiM 
abbiamo la traduzione di alcune opere di Galeno e di TemistiO| 
>1 secondo fu medico del Pontel*. Giulio lU ( ivi t» if par, ijp. 267)^ 
Davide d'Ascoli autore di una Apologia degli Ebrei in latino^stam^ 
paia a Strasburgo nel iSSq {i^ t. %y p, 1157). Ma sopra tatti ot-' 
tenne gr^n^i^ome Abramo Colorno mantovaooi di cui fa graa4ì 
elogi Tommaso Garzoni in una lettera a lui diretta e premessa alla 
*ua Piazza universale. In essa si sforza il Garzoni di persuaderlo 
ad' abbracciare la Religion cristiana ; e gli fa vedere quanto con. 
venga che a tant'altri suoi pregi aggiunga ancor questo maggior 
di tutti i Eeeoy eke vei avete servitp molti principi j ed ora servite 
t Altezza di Ferrara (col titolo d'ingegnere)^ dt^guali tutti io «o» 
che vi chiamate delle vostre fatiche e della vostra *ervith -oopioeoh 
mente retnunerato ... Deh caro M, AhramOf voi che illastrato dah 
le . Meeèanichf^ Scienze fah^icate ponti da espugnare alt improvvi^ 
eo (ftsalsivoglia alta fossa di muraglia, barchette, che ridotte i» 
piccolo fascio producono somiglianti effetti a ^foesto ^ ^Itri maem 



ttùgbno { drammi pmeaiori, ctie da^pasìtorAli non 
wd diversi j M non perchè inveee dt'pastori in eicè 
iniroduconsi i pescatori. E ira qttesti non aKNam 
«Ma xhe meriti di esaere rammentata, fuor delI'H* 
teo di Antonio Ongraro, di patria padovano y e vi««> 
auto parecclii anni niella corte de'Famesf; Opera 

, . . • . - ; : . • 

tnUtai>igliosif scale ingegnose da salire io un tttUt^ con sdté segre^ 
te'za fin sulla torre dH Èabelej trinci ere incognitet che con som* 
mo stupore salano alV improvviso gli eserciti intieri dt*soldaiif pet^ 
chef ce. E poco appresso :. io . vi concedo^ M* Ahramo eatissi$mo^ 
che voi siate perfetto in molte Cose pertinenti alla notizia Wnanat 
come nella eoi^nixione d'anticaglie^ delle quali è ripieno compita- 
mente in Ferrata io Studio vostro sì raro e pregiato^ e é^ infinite 
altre gentiletter insieme nella onomea ScieMza delle Ataaoanieh* 
alle quali fin da puerizia siete stato sempre particolarmente inclim 
natOy e per il gusto che avete in tali discipline andate ogni gior» 
no innovando qualche atil capricciày tome fitcendo' artificiosi m«^ 
iielli per aitar acquey sollevando gravi è incredibili pési, fiiciìir 
tondo moti di molinii e mille altre cose tali, cercando sempre cha 
sieno con buona ragione e fondamento di proporzione^ pesoy e mi" 
suro. Quindi dopo arer parlato della rara eccellenza di Àbramo 
B«'layort di mano di qualunque mainerà^ continiia « • E chi non sm» 
che nelle. Matematiche discipline vi lasciate addietro tanti • emtii 
vostri dell'età passata e della presente y avendo col vostro alto giù» 
'dizio ritrovato istrómenti da misurare con la vista più facili y più 
ehiariy pia giovevoli y e pia dalla comunità longinqniy che aievào 
fltroy come ^ nel dottissimo libro della vostra Euthimetria. quasi in 
lucido specchio discoprite al mondo ? £ quanta sia la Scienza vo* 
stroy apparirà in quel libroy e nelìe profondissime Tavole Matenun 
tiche da ifoi compostey e così quel volume y ehe avete fatto delle 
# pposizioni contro le sap^rstizioni della Fisionomia « Ckiromsm- 
zioy I quali libri faranno eternamente fiorire la gloria vostroy rea- 
deranno illustre il nome d* Abramo Colomi Mantovano per infini" 
ti secoli ed etadi; Lo stesso Garzoni oltre il lodare più altre vol- 
te lo stésAo Àbramo^ fa ancora onorevol menzione neiraccennata 
stia opera dì un Leone ebreo che avea trovato un nuovo atro- 
mento per osservare i pianeti (discorso 89), e del trattato, degli 
Spacchi di Ratfaelio Mirami dell^ stessa nazione {disc. 35, i4Ì). 
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per Teleganta del Terso e per molti altri pregf dé^ 
gna ài molta stima^ e che più ancora ne avrebbe 
ottenuto, se I autore non si fosse si strettamente at- 
taccato alle pedate del Tasso nel T invenzion deità 
favola, che fin d'allora si disse che V Alceo altro non 
Mva che 1 Aminta bagnato • Altre notizie intorno a 
questo poeta, di cui si hanno altre poesie, e che 
mori in età immatura, si posson vedere innanzi alla 
bella edizion deìV Alceo, fatta in Padova nel 1722. 
txym. LXVIIL Fra tutte però le azioni teatrali di 

MuTiu questo secolo, niuna eccitò sì gran grido, quanto U 
^[Jq^^. .Pastor fido del cav. Battista Guari ni, autore abba- 
'*^ stanza noto e per le vicende della sua vita, e pe' 
contrasti per la sua pastoral sostenuti. Apostolo Ze- 
no fu il primo a scriverne con qualche estensione 
la Vita (Galleria di Minen^a). Indi un'altra assai più 
nmpia ce ne ha data il sig« Alessandro Guarini pro- 
nipote di Battista [Supplem. alGiorn. deLetter. d^ItaU 
U 2, p. i54 9 Giorn, U 35, p. 286), e di essa si è gio- 
vato nel compilare la sua il p.Niceron {Mém. det 
Aòmm. ilL l. 25, p. 172). Più lungamente àncora ne 
ha scritto V eruditiss. dott. Barotti nella sua Difesa 
degli Scrittori ferraresi (par, i). Molte cose nondi- 
meno non mi sembrano ancora, rischiarate abba- 
stanza, e io vorrei avere maggior agio di tempo e 
maggior copia di lumi per farlo. Qualche cosa non- 
dimeno mi verrà forse fatto di aggiugnere a ciò 
ch'essi ne han detto j e possiam poscia sperare di 
vederla assai meglio illustrata nella seconda parte 
delle Memorie de'Letterati ferraresi. Battista Gua- 
rini pronipote dell'antico Battista, e figlio di Fran- 
cesco e della contessa Orsola Macchiavelli, venne 
al mondo in Feri^ara nel iSSj. Poco sappiamo do* 
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.pritni suoi stucljf e solo sembra probabile ch'ai K 
fjiCQSse p^rte in Pisa^ parte in Padova, parte in Fer^ 
rara-. In quesf ultima università fu professore per 
alcuni anni di belle lettere. Quanto egli promettesse 
di se medesimo, raccogliesi da una lettera a lui 
iscritta dal Caro nel 1 563, quando il Guarini non 
contava che 26 anni di età (CaroLett. u 2, letLQn^)^ 
in cui loda un sojpetto da esso inviàtòlgli • In età di 
3o anni entrò al servìgio del duca di Ferrara, e fb 
da lui onorato col titolo di cavaliere, e inviato sul* 
la fine del i56y a complimeqtare il nuovo dpge di 
Venezia, di che egli scrive nella prima delle sue 
lettere a Francesco Bolognetti pubblicate di fresco 
(Aniscd. rom* u 2, p. Zjj). E quell'Orazione fu allora 
data alle stampe, e cominciò a far conoscere iLta^ 
lento e il saper del Guarini. Molte furono le amba^» 
sciate che dal duca Alfonso II fuiH>no poi affidate al 
Guarini, al duca di Savoia Emanuel Filiberto, al« 
Timp. Massimiliano, ad Arrigo III, quando fu elet«« 
to re di Polonia, e quindi alla stessa Repiri>blica di 
Polonia, quando, abbandonato da Arrigo quel tró* 
po, il duca Alfonso sperò di esservi innalzato; nel 
che però, per quanto il Guarini sì adoperasse, non 
potè ottenere Tintento (a). In pi'emio della sua fe« 
deità e dell.e fatiche sostenute \n servirlo, il duca 



(a) Cnrìose e interessanti notizie ci ha 4a^ l'eraditis<ii|io sig. 
ab. Serassi intorno alla gelosia che risregliossi in Ferrara tra '1 
Guarini» e Torquato Tasso» non per einiilazion letteraria» come 
potrebbe peosar^i^ ma per affari amorosi; e meriti^ di esser letto 
«D Sonetto dal Guarini in questa occasione composto» e d;^ lui 
pubblicato. Ma ciò non ostante» come lo scrittor medesimo osser* 
va» il Guarini ebbe sempre alta stima pel Tasso» e gliene diede 
]MVe9chÌA pruove {Vita di T. TotJ^Pf, iH^ ce.» Sol» ec. ). 
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Moninolfe buò t«gMlat«}o àA SlaCb ai 25 didficemllrb 
dal I S8ér, cqme all!N*iiià Màfeatitonio Guarìrii nipo* 
ti di fiattitta. mi Alio Diario mt. originale che si 
coiiMnra in questa Biblioteca estense. Ma non avea 
agii ancor soatenislo quell'onorevole impiego per 
éat anni, che ne chiese e ne ottenne il congedo: 
jtiidiLugUù^émì nel suddetto Diario àiran. iSS/; 
B GiMiiif r Batista Gunrini Segretario del Duca^ paYen^ 
dù^i di servite con poca riputazione kat^uto riguardo al 
4UO iHUore^ si lieeniUò da tal servigio. Quindi a' 2 3 di 
giugno deU^an. 1 58S: Essendosi di già absentato di Fer- 
rata il CaimUer Battista Guarirti digustato del Duca si 
^ridusse a Fiorenza^ e poi col mezzo del Fattor Guido 
Cùocapani elUese a questo buona licenza ifVoherme. È 
finalmente agli 8 di maggio delFan. i5^2: // Coi^ 
iier Battista Guarini già Segretario del Duca uscito di 
Vertara poco soddisfatto di quello^ per opera della Du* 
chessa se ne ritornò con soddisfazione del Dùca & con 
univermle contento di tutta la Otta. Io ho recati qne- 
jBti passi^del sopraccennato Diario, scritti da chi db^ 
Tea escare ben istruito delle cose de! Gùarini, poi- 
ché essi contraddiconor all'epoche delle diverse vi- 
leendc di questo poeta, che si assegnano dagli aXtvì 
acriiaeri della Vita, i quali però non sono essi puro 
4ralor concordi nelrassegnarle; né io ho docùmeiltt 
che mi possono essere scorta a deciderne. Le Lette» 
re dello stesso Guarini, che seinbrerebbono la più 
sicura guida allo scoprimento del vero, [a me par 
certo che abbian non poche volte error nelle date, 
e ci è forsa perciò il rimanerci dubbiosi, finché non 
'ci si offra più chiài*o lume. Ciò ch'é certo, si è che 
il duca Alfonso, sdegnato contro il Goaiùni pel sot" 
trarsi che, atea fatto al suo servigio, adoperossi itr 
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ipodoy che gli convenpe parlirt dalle corti di Savoia 
e di Mantova^ alle, quali era 6itcce«aivaiifteiile ^^mst* 
sato. Dopo la morte del duca Alfonso passò a Firen* 
z^, accoUo con sommo onoce dal gran duca Fei*di« 
iiando} majl matrimonio di Guarino suo figlio con 
donna di non^qguai condizione, a cui sospettò che, 
avesse consentito il gvan duca, lo indusse a tegilier*, 
ìèì da quella corte, e passaii^e a quella d'Urbino, 0V9 
però ancora si trattenne assai poco, mal soddisfate- 
lo, come si crede, di non aver ottenute cei*te distin* 
zioni ch'egli bramava. Né può negarsi ch'ei noo 
fosse di umore alquanto difficile e fastidioso j e che 
in tanti e si frequenti cambiamenti^ se ebbe qualche 
partp r instabilità delle corti, molta ancora non n» 
avesse la naturai sua incostanza. E forse a renderlo 
ancor più inquieto concorsero le molte liti domesti-; 
che ch'egli ebbe a sostenere prima col padre, e po^ 
scia configli Alessandro, Girolamo e GuariVip, ch^ 
egli ebbe daTaddea Bendedei sua moglie. Nel i6o£r 
dalla sua patrÌ£^ ove avea fatto ritorno, fu inviato a 
complimentare con sua Orazione il nuovo pontef. 
Paolo V. Finalmente neirottobre dell'an. 1612, tro^ 
yandosi per certe sue liti in Venezia^ ivi die finca' 
^uoi giorni , e tra le Lettere mss. di d. Fen*ante II 
Gonzaga duca di Gaustalla, delle quali io ho copia^ 
una ne ha de' 6 di novembre del detto anno ad A« 
lessandro e a Guarino figliuoli di Battista in cui si 
conduole t^on essi della morte del lor padre (^). ' 



(*) Tanta e ai gran copia di lettere inedite del cav* Battista 
Guarini co^iservaei in questo ducale archirio segreto > che t^st pò- 
trebbpn bastare a fare ima nuova e fssaì più tutta, Vita di qne^ 
«fo cslebre uu^ poco fi^tice pofta. Io. die non ho agio n Culo, ini 
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tXDt. L^lX. Benché i pubblici impieghi, ì £^ii«A^ 

Ji^JHu ^ ^^KS'i 1^ domésliche liti molto al Guarini to^lie«^ 

•4 altrt 
•ftr«» 



i4i4i&^M«Mta 



•CecttQfrò qui soltanto akime ooto più degne d'ostefira^ione. £ 
fMimieraiiientt itiohe lettere cti'ei da l^orioo scrive al dnca Alfoo-^ 
•o ii 4fl jS^ój ci mòftraao che lo-queiraùno M-a egli ivi amba- 
aciadoff del tuo torranoi e ciò ai confeflna da'motfnmeAti dell 
archivio camerale» ne'quàìi dopo essersi notato rijigresso del Qvut* 
Tini al ferviiio del duca al i d'agosto del i56^, si nota che nel 
maggio del l5)o fa nominato ambasdadoi'e al detto diica^Ma eh' 
•i vi sieste cinque anni,* come il sig. Alessandro Guaritti Affetìtttf 
è falso I perciocché, come pruovano i monuihenli dell' archivio ca:* 
meralei nel novembre deli'an. 1571 fa colà inviato il oo« Paolc^ 
Emilio Boschetti. Tire altre lettere ch'egli scrìve al duca niedesi-< 
mo da Venezia nel dicembre del tS8i e nel gennaio del fS^S, ci 
nostrano che ivi era allora il Gtiarìnìi dopo av^r ottenuto il 
congedo dal servigio di corte ; i( che però noi distolse dal conti*» 
Bnarc ^d usare tutti quegli atei di ossequio, che a^suoi sij[nor< 
cran dovuti, come et fa Vedere anche una lettera di lui icrittA 
da Ferrara a's7 d'agosto del i5d4 al card. Luigi d'fistei in cui 
gli partecipa le nozze d'Anna sua figlia col co^ Ercole Trotta. Riea- 
irò posola, come ai è detto, al servigio verso l'an. i58$. Macon- 
gcdossì di nitóvo nel i5d8, e la Giitstiécai^ion sua, che in qiieU' 
occasione f( pubblicò, fa conoscere che la partenza non fu questa 
volta con quell^ buona soddisfazione del duca con cui era segui- 
ta la primt* Anzi una lettera da Gnido Coccapani fattor' gene- 
rale, cioè ministro camerale del duca, 9 poi castellano di Ferrara, 
«eritta da Ftrrara il i di luglio dell'anno i588 (nel qnal giorno 
medesimo pe'libri dell'archivio camcralt si nota il Guarini lewitm 
dal servizio) al segretario Imola, ch*era allora in Modena, mi fa 
nascer dubbio che il Guarini fuggisse segretamente da Ferrara, 
nicchè non si sapesse ove si fosse recato: A/eri lera, seri v'egU, 
i^erio wi'hora 4ì notte hebhi la lettera eh 9 mi scrisse V, S, lUtt- 
stre, V hora che é le g. ho mandato a chiamar M, Girolamoy &" 
ha^enébo io fatta la minuta de la lettera che ha <ia scriver al Sif 
Cav, la farò fare in presenza mia, & la farò lasciar per inviarla 
4 Fiorenza^ X^ gli ordineròy che gliene scriva in diverse pòrti ^ e 
forse che mi risolverò di scrivergliele anch'io^ il quale restai sttf 
pefétto qnando vidi quella stravaganza^ e feci giudizio^ che fus- 
*ép€r^0dere nt'terinini del- Tasso. Bacio la mano a J^.S. C^ mah 



K«l*b di quel tempo che negli stildj vòleiitieri ivteh* 
ke impiegato, ti seppe tiondimeiio godere si s^g^ 



io mt U racéótndndói ùu^arandàle ógni felicità ih fretta, Cr«tt e- 
gli frattanto trasferito A Tofino, óve gli eri stato prdiiiéaso Vlm* 
piego di riibrmator dello stùdio e di totisiglieré di Stato don 606 
•solidi di annua i)c<9rvisiòatf. Ma il dtica Alfonso> sdegnato contro 
il Guarini) adoperossi pei* niodo^ che ti hon potè cofisegiiifc it 
iiiDgo già a Idi pifomesso> e dopò un bi^ére soggio]*no, dot^etlc la- 
sciar quella corte> e ritirarsi a Venezia» ore egli il 1 d! febbraio 
«del i5d9 pubblicò la seguedte Apologia <ihe> per rioUessei'c fttaiil- 
pata> non dispiacerà» io spero» il vederla qtli riferita ; Sé h no* 
sire operazioniy hùmtmissinii Lettoriy portasjfera sémpté in fronte 
i finiy O" le cagióni^ ond'elle ione pi^odotte, o se Coloro che riè 
foiteltdno fossero tàritq iène infotmatiy quanto bastasse a giàdictik''^ 
le dirittamente <3* senta ingiixfia di chi ài pàHa^ nori sor e* io àstfe$^ 
to in questa età^ dopo tànt*dnniy ch*io viuo piirè sotto gli ùccki 
del móndOy e Ch^io difendo l'óriore dlttuiy d difendete hoggi il 
mioy il qudle più che la vita ho sempre haihitó cafo e stiiHotOé //o^ 
vend*io dunque ititesoy che l'essetmi partito dal servizio diit Sere- 
nissimo Sig, duca di F*ertdray e condottomi a quella del Sereniit 
di Sai>ojà ha data occasione ad alcnniy che non sanno pef dPventu^ 
roy come stia il fatto^ di rdgionatne di^etsamehte <^ farne vorj 
cjnncettiy ho deliberato di pubblicarne la vetità » CT diehiarorei^ 
insieme^ quale in ciò sia l'animo inio. Dico per tdntoy che iti,* 
hianz t a quella partita mia fd dd me consegnato a chi si dq^f* 
%*a tutto quel pacò » eh* era in mia mano spettante dlld cari" 
Cd mid y esercitata sempre da me innocentemente » è senz* alt fa 
fincy che U servizio del mio Si gnor ey e*l ben pubblico. Et che 
poi chiesi per pollice di mia mano (così portando *l tempo e *l bi^ 
sogno ) licenza libera <T riverente dal servizio di queWAltetzay è 
eh* io espressi eziandio con ogni humiltà le cagioni eh* a ciò fare 
ini conducevanoy O* che soggiunsi ( così necessitandomi alcune di 
loro)y che se VA, S, si fosse compiaciuta di non darmi altra rispo^ 
stOy havrei avuto il tacere per non negata licenza ; O* chela pollice 
fa data ali* A, S, per un Ministro suo principaleyO' che alla fine sen-» 
%a farmi altro sapere fu lo stipendio levato a me» C** dal libro stiperi- 
■darlo cancellata la mia partita. Et come questo è vero^ è anche veréy 
che fu conci usoy Csr stabilita col Sereni ss,- di Savoja la mia condotti 
di riforjnatar dello Studioy e di Consigliere di Stato con secento 
'scud^ di pfomsionep 0[ che per essa aé ììqIIì obbligarmi^. né mi 
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piamente di cfU^Uci che rimAnaagli libero da akrt 
ciin», che noa pochi forono i fratti i quali ce né rt« 



mbhHgm 4 chiùd0t9 tdtra Ucmua dal Stréiùt^ di Fmrma'j che Im 
già detta di topira^ Ejt fiatUmtnte è vero^ che Hccùme tnn mi «#9 
rei c«fui«tt« a T^in0$ 9* <A qtiel ^9^¥Ìtio non /iij#i atatA primf 
«eeorte«9 « poi chiwn&to colà, eo-tì n^n mi Mrei pmriiimi né poI^ 
ii pmtir di qtU$ Jim ifh'i/^ non seppi d' eatr lieénzieim in quei 
modo^ cA# **é Mirrato di sopnu Hor qual cagione haUia poi ri* 
fmrdata tr^ ritardi l'espeditione delia prefata condotta 4fuii norn 
ho io ni fin né obbligo né bisogna di dichiarare 9 batta che 
per mio mag e gmanlo o difetta non si tardi* in giustifiaaUone ^ 
^he Vii «ano esibito al Serenitsinko. di SaiH}ja, 0* qui di /moM» 
pU esibisco di costituirmi^ tT (ioPCj <T come, e ii» quella forma^ Or 
0Opra quagli istessi particolari^ 0^ con qUe*'medesimi termina coA 
strotti di difes^ Ù* di pena^ che piis distintamente si veggono neir 
la Soritturanùa da me aquila Altexxfl mandata. Dalla qualeywienr 
ire delle cote dette da me 00'attendendo conclatior^ef voglio^ eh H 
mondo tappiOf acciocché la tardanza piU lungamente non mi prer 
git^chi^ ch'io tono huomo di honorem tr ch'io ciò tempre a tostop^ 
nere tono^prontittimo in tutte quelle maniere^ che ti riehiederanr 
no alla condiùone (T debito miof ^ ticcoma punto- non dubitOfch» 
da Principe tanto- giutto O* tanto magnanimo tii per venire deli^ 
^eragione alcanOf che non tia degna del tuo valore^ così qwUunquo^ 
alla tardf torà tempre da me ^on animo ben compostoti e lietitsiy 
mo-riceoutai poiché per grazia di Dia & di qaetto Sereniss^ tSF 
sempre excelto Dominiofi tatto la cui giustittima 0' feUcittima 
Signoria mi riparo^ e di cui sonof te non per nascita^, almeno per 
facoltà ir per origine di famiglia antichistimo Suddito f O* per 
debito deootittima Servitore^ vivo comodo hanorato, £t voi hn^ 
furatissimi Lettori vivete lieti Cr contenti* 

Dato in Vinegia il primo dì di .Febbraio MDLXXXtX.. > 
Jìfermo io Battista Quarini quanto nella presente Scrittura si 
contiene da me per fede del vero di propria mano sottoscritta* » 
PtMÒ qualche tempo il Gutrini ia VeMzU e in Padova} fiaohè sor 
vitato dal duca di Mantova inaicme oo»AlMaand#o ano ftgfiOf ^ 
Ik M^oaat noi i5^ Ma il duca Alfonso anche ar quella corte opor 
rò ai elfioacemeate} che il Guarkù non potè trovarvi stehil sogr 
aÌorn«» B in questo madesimp archivio ho vedute due Lettere per 
Ordine di Alfonso frìtte a'4 e 9l*io di luglio del iSgS aldottov 
Coccapanij che risc^ic^a pel djiC4 'ut MUatoya^ aqcìqc<^iò i^ste 



làAitvo. Io però 'non fAi*ò cfM^ un sol cenno ddié 
£èttére/déHerftimè, del Sfr^r^rar^ delle ein^oeOra^ 
zioni Iktiné, AtìV Idropica^ eònìinedia (a)^ di alcuna 



ìbtéAtleré ài ditcà éì Mahitìra^ patetgU iene che noh pÌ£U ahmi 
d€*Quarihi al suo servigio^ (T eht quando si oetUrannò insiemey «Ita 
stessa le ne dirà le ragioniy & che intahto ha vplAto che sappioy 
che gli sarà carissimoy che non si va^ia d'alcbn di l<&ó, Pmcolr^» 
Cète v«rso n Girarìifi ' fo it àuùdi CéMre. E il Gtiarmt »I|re ima. 
reitera tOTJtt^iglt a'|6 dì fcbbraìb l'anno iSgd^ cioè pooo dopo ìx 
partenia cfie il duca stesso avea dovuto far da Ferrara^ a'27 (ti 
Boveuibre gfi diede avviso che il gran duca di 'toicstìdi lo atta:' 
àniihes^O al ^AO 'iérrr^to 3 è il duca ile Io félichÒ cdn lèttera ;al-ì 
i»i èbliligaatc de't^di dicembre, D^lf a^hVo del Gtiarìni alU 
<orle d* Urbiooj e del favore di cui vi godeva> ci soo nruóva due 
lettere da lui scritte agli 8 di Novembre nel 16025 e a 2? di Treb-* 
jiraio del i6o3 a 6iulia ÒtratiAi Magnanint sna sorelljr^ che al 
«doÉèi'v'aflfo in qitesto archivioi nella prima delle quali la prega^ 
a mandargli una valigia piena dr libri, ch'egli ha lasciata io Fer- 
rara, nell'altra cosi le scrive : Sorella miuy vorrei venire a Càsày 
& n*ho gran Bisogno & grdn voglia^ ina sòn trattato tarito hénnf 
<^ mi 0éhg^fio fatti tanti honpréj & tante curtftae,. ch'io non po$so,i 
Vifo sépe^e ahé di' tutto mi vengono fatte le spese a me Cr alla mia 
s^itU, Si che non ho da spender, un quattrino in cosa del mon^ 
doy che mi bisogni^ con ordine che mi sia dato tutto quel che. 
Hórrtàndtìf €t olite ù ciò mi danno in danari trecttttp scudi l'ari* 
nn^ in 9Ufdq ch€ [*>engo con la spesa, casa fornita Ct* provvisione^ 
ih ptii di 600. scudi l'anno, P^edete se io mi, posso partire, N, S» 
J)io vi dia ogni contento. Di Pesaro li 23. P*eb, i6o3. 

Ftatellù Àm. B. Guai^ini. 

l^Ite lèttere atfcor^, e molte altre ecrkt^ire concernenti le éùé 
doitiestiohe-lift> Simo io quatto medesimo archivio, ore fioalnienta 
tfétasi ancora la lettera con cui Alessandro e Guarino G narra i a' 
18 di ottobre del 4612 parteciparono al duca Cesare k morte del 
4!avatiar loro padre, e la graziosa risposta che il duca lor fece a^' 
34 del medesimo mese. 

-.. |a)i L'idropieaiti d»l Guariti compoata* l'an. 1608^ in Mantor 
vp id dcoasion delle nozze di Francesco Gonsaga coU'io&nfie Mar^ 
gfeiiita di Savoia. J^i non era .allora al servigio di* quellaf aorte | 
ma vi fu chiamato a tal fine insieme col Hinuccini e col Ghiabr.^ 

Tomo VII. Parte Yt 1 1 5 



ScrittUL"e peir'cerle lili ch^egli ebbero per le quali 
fu pregato a stendere il iuo parere, e di alcune altre 
opere che se ne sono smarrite , alle quali deesi a|^- 
giugnere il trattato DeUa politica Libertà , che ms« ai 
conserva nella lihi*eria Nani in Venezia ( Codici mss^ 
ital. della Uòr. Nani p. 56 }• Vuoisi da alcuni eh egli 
avesse non picciola parte nella correzione della Qe^ 
Tusalemme del Tasso , appoggiati all' autorità di ufi 
codice che se ne conservava pmsso il sopramioiua*. 
to sig. Alessandro Ouarini , ov^essa vedesi piefio 4i 
concezioni e di giunte fatte per mano del cavai iere« 
Ma il sig. dottore Jacopo Facciolati , in una sua let- 
tera aggiunta alla Vita del cavallette ^ scritta dal 
medesimo sig. Alessandro , dopo un accurato esa- 
me di quel codice, mostra che il Guai^ini aitilo non 
foce che confrontare la prima edizione di quel poe« 
ma, fatta nell'an. i58o, colle molte copie che ne cor-» 
revano a penna , e coli' aiuto di esse , correggere i 
gravissimi eri*ori e supplire alle grandi mancanze, 
di cui quella era piena. // Fastor fido è V opera che 
più celebre ha renduto il Guarini , e su cui perciò 
dobhiam qui trattenerci. Molto di tempo e di stu-^ 
dio pose egli in comporlo ; e prima di esporlo agli, 
sguardi del pubblico , il soggettò alla censura de* 
suoi amici. £ fra gli altri, racconta egli stesso (L^N 
tere p. 60 ed. ^en. 1606 ) che prima in Ferrara, pò* 
scia in Guastalla in una numei<osa adunanza di dot-* 
ti, Tudì leggere d. Ferrante II Gonzaga , ed egli 



ra> eotiié ai legjgc oel Gohi|[ieDdFo (I«l le sontuose feste, ec, ivi slam- 
rato nel detto anno. Vuoisi qui anche aggtugirere che nella hiblio- 
teca del car« Nani in Venezia conservasi una versione greca del 
Pattor fidoé 
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ifiòh meno che glt altri tutti ne clisseiH> aUIss^ìme lo* 
di. Bernardin Baldi, Leonardo Salvtati , e Scipi(^né 
Gonzaga che fu poi cardinale, furono quelli cui 
|>rincipà1mente pregò il Guarini a rivedere e a cor* 
i*eggere 6011 somma attenzione la sua pastorale ( V* 
'Baroni L t. p. jj ^ ec. )• Frattanto nel i585 fu essa 
la prima volta rappresentata in Torino con magn(« 
fico apparato ali occasione delle nozze di Carlo Ema* 
ìiuele duca di Savoia con Caterina d* Austi*ia. Essa 
però' non fu stampata la prima volta che nel i5go, 
dopo la qual prima edizione moltissime altre poi 
se ne videro , e vivente Y autore , e lui morto , ed 
essa fu ancora in più altra lingue tradotta, e in moK 
te città solennemente rappi^esentata. Abbiamo , fra 
le altre testimonianze, una lettera di Gabriello Bom« 
l)aci reggiano, scritta allo stesso Guarini da Capra- 
rola a^4 ^^ settembre del iSgS, in cui gli descrive 
con quanta i>ompa essa era stata rappresentata in 
Ronciglione innanzi al card. Odoardo Farnese e a 
molti altri signori [Zucchi Idea dei Segrei* par. 2 ). Il 
gran numero di edizioni, di versioni, di rappresene 
tazioni, di cui 1/ Pasior fido fa onorato, è una chia* 
ra ripruova dèi plauso con cui fu accolto , e de' 
pregi che in esso furono riconosciuti. E eerto uiuna 
pastorale erasi ancor veduta con tanto intreccio e 
varietà di vicende , con tanta diversità di caratteri; 
con tanta forza di passimi e di affetti, quanta scoo- 
presi nel Pastor fido. Ciò non ostante , come suole 
avvenire di tutte le opere che sopivi le altre sem- 
brano sollevarsi , gran numero di nemici hicontrò 
questa tragicommedia , e gran gue(n*a per essa si 
accese in Italia fra gli eruditi. Debbo io entrare a 
formarne tutta la storia? Io m'immagino che i miei 



\ 
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lettori mt clispenseran volentieri cbfl delire Jor que^ 
su noia. Si a lungo ne hanno già scritto il Fontani- 
iiì, il Zeno, il Quadrio', il Barotti, cWi tempo o* 
inai di tacerne. E molto più che 1« prime opere di 
Giason de Nores contro II Pastor fido^ e le risposte 
«lei Giiai'ini, pubblicate sotto il nome del Verrato 
celebre comico di que^ tempi, si rivolgono sru una 
questione, a mio parere, inutile, cioè, se debban- 
si , o no, introdurre sul teatro tragicommedie^ o 
rappresentazioni pastorali. La{MXÌamo dunc^qe che 
dormano nella polvere, a cui amai sono abb^^ndo- 
iiati, i libri del detto de Nores^ di Faustino Sum- 
mo, di Giampietro Malacreta, di Giovanni Savio , 
di Paolo Beni, d'Orlando Pescetti, di Luigi d' Ere- 
dia e di altri cotali o impugnatori , o difensori del 
Pestar fido. Il tempo e il comun sentimento han già 
decisa la lite, e questa pastorale è or rimirata da 
tutti come una delia più ingegnose e delle più pas- 
sionate che abbia la volgar poesia, e i difetti c^e le 
$i possono oppone, alti*o non sono che gli eccessi 
de' pregi medesimi, cioè Tessere ingegnosa e pas- 
sionata più del dovere. Dissi dapprima ti^qppo in- 
gegnosa. Perciocché, benché i pastori in essa intro- 
dotti siano semidei, e perciò loro non disconvenga 
uno stile più fiorito, chea'sempiici pastori tmn con- 
verrebbe, è certo però , che esso è talvolti^ troppo 
limato, che vi sono concetti troppo ricercati e sot- 
lili , e che vi si comincia a vedere alquanto dì quel- 
la falsa acutezza che tanto poscia infettò gli scriUoi4 
dvl eecol seguente. Dissi innoUre troppo pas^'onata, 
Pei'ciocchò, comunque moltissime delle azioni tea- 
trali di questo secolo sieno di gran lunga piò osce- 
tie, aiui non si |K)fiiSii'pur dire che osceno sia //Pa- 
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^or fiioy tale è però la seducente àolceiiA con cui s' 
ispiran negli animi di chi lo legge, o T ascolta, ì 
sentimenti amorosi, che chi per età, o per indole è 
ad essi inclinato, può di leggieri riceverne non leg- 
gter danno. Il fiarottl rigetta come favolosi raccon- 
ti ciò che si narra da alcuni della funesta pruova 
che n'ebbe il Guarini nella sua stessa famiglia, e 
del ragionamento che su ciò ebbe col card. Bellar- 
mino, né io ho tai monumenti che ne pruovino U' 
verità: A parlar nondimeno^ conchiude égli [l.c.p^ 
106), e conchiuderò 10 ancora, secondo il pid i^era, 
mio sentimento^ siccome il Pastvrfidoha questo difetto n 
tutti i libri jion modesti comune^ che non doi^rettbe essep 
letto^ né su teatri veduto negli anni pili fragili ed accen- 
sibili^ eoil per mio ai^^lso ha questo pregio particolare^ 
da pochi libri non modesti goduto^ che senza pericolo^ 
ma non senza piacere ^ può esser letto negli anni piti serj 
e pili robusti. 

LXX. Ci resta a dire per ultimo deMramml ix%. 
per musica, che sulla fine di questo secolo vennero per^nusì- 
sul teatro italiano introdotti. Checche sìa del canto **• 
usato da Sulpizio da Veroli in qualche tragedia re-- 
citata in Roma negli ultimi anni del secolo prece^ 
dente (Quadrio Le. p.^Z^^y qualche saggio di mu- 
sica erasi veduto nelle pastorali del Beccari, del 
LoUio, dell'Argenti, da noi poc'anzi accennate. E- 
milfo del Cavaliere avea poste in nota ciica il iSgSr 
alcune altre azioni pastorali, 6 qualche cosa somi- 
gliante pubblicò in Venezia nel 1597 Orazio Vec- 
chi valente maestro di cappella modenese ( rV/ 
pag. 435), il quale neiriscrlzion sepolcrale, riferì- 
ta d^ Muratori^ viene lodato come primo inveii^ 
lore. eie' drammi per musica .(Pei/. Poes.l. i; ' 
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c.4)(a).Ma, a dir vero, non furon questi «beabboz- 
zi tuttora informi di tali coinponiuaenti. La gloria di^ 
avet^e^ se non immaginati prima di ogn altro, alme- 
no scrini felicemente i primi drammi per musica, 
deesi aOtUvioRinuccini fiorentino, il quale compo- 
sta (i vendo la I>i/nc, essa fu posta in musicada Jaco- 
po Perì pur fiorentino, e rappresentata in casa di Ja- 
copo Corsi con molto applauso di chi concorse ad 
udirla. Il Quadrio afferma che ciò avvenne nel 
i5qj (/.c). Ma poscia reca le parale del Peri nel- 
la dedicatoria àoiVEuridice del medesimo Rinuccl- 
Hi, in cui segna un tal fatto sotto il 1694 (it'ip- 
45 1 ) (6). Questo primo saggio piacque per modo. 



(a) 11 sig. Gtambattiita dall'Olio ha ^analizzalo dilìoeDteme&to 
V Amfipurnaso del Vecchi, di cui io non avea potuto giudicare che 
•ull'altrui relazione) non avendolo mai avuto sott'occhio. Egli diu»- 
« que osserva priniieratnente che la musica ùélVjéntfipatnaso è tutr- 
t'aUro che musica drammatica; perciocché» dove in quesU ogni 
attore canta da sé la sua propria parte» neìì'Anifiparntuo ogni cosa 
Cantasi a coro» nella stessa maniera che un salmo or »i canta a nna| 
ora a più voci ,* e che anzi che commedia» o dramma» eàsA do- 
vrebbe intitolarsi una raccolta di quattordici pezzi d'annonia la 
Yorati sopra diversi e sconnessi squarci poetici. E questa sconnea^ 
aione da Im osservata» gli la ancora inferire che V Amfiptarnaso è 
tiitt'altro che dramma ; perciocché non vi è azione seguita» né in- 
treccio di sorta alcuna i ma é un'unione di dialoghi in versi so- 
pra diversi e disparati argomenti ( Novelle letter, di Fir. 1790, 
n. 3o» Si ). 

(6) 11 suddetto sig. Giambattista dall'Olio in un'altra erudita 
tua lettel'j» inserita nelle stesse Novelle (à'i n. 32» p, 49^» ec.)> 
osserva che la Do/Vie e VEuridlce^ del Rinnccini non furon ve- 
ramente spettacoli pubblici» ma privati» e che il primo dramma 
musicale pubblico che si rappresentò» fu il Rapimento di Cejolof 
poesia del Chiabrera , posta in musica per la maggior parte dal 
Xaccini» di, cui fu tutto quello che oggi dice»! H recitativo» e ia 
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che fu prèsto dà altri seguitò. Quando nel liSoo si 
celebrarono con regal pómpa in Firenze le nozze 
dì Maria dc'Medici col re Arrigo IV di Francia, 
rappreséhtossi V Euridice del medesimo Rinuccini, 
che fu posta in musica dal suddetto Jacopo Peri, il 
quale pure aggiunse le note aìVAriannCy altro dram* 
ma del Rinuccini, rappresentato in Fireiize. e iiì 
Mantova nel 1608, alFocfcasione de^matrimonj che 
in quelFanno si celebrarono, di Francesco Gonza- 
ga figlio del duca Vincenzo, e di Cosimo de'Medi* 
ci figlio del gran duca Ferdinando. L'Eritreo de- 
scrive le vaghe e maraviglipse comparse da cui per 
la magnificenza de'gran duchi di Toscana accom- 
pagnati e ornati furono questi drammi [Pinacoth. 
pars I, p. 61 ) ; il che se allora giovò a renderli piìi 



qualche parte di Stefano Venturi^ del Nebbio, di Luca Bati e di 
Pietro Strozzi > e che questo dramma fu rappresentato nella stes- 
sa occasione delle nozze di Maria de'iMedici a'9 di ottobre dèi 
lOoo. Ciò però non toglie punto alla gloria del Rinuccini| percioc- 
ché la qnistione ài è chi ideasse il primo quel componimento cho 
dicesi dr.-tmma musicale> e poco monta il sapere se la prima rap- 
presentazione fosse privata» o pubblica. Or è certo che il Rinuc- 
cjni fa il primo a idear questo nuovo genere di drammatica poesia. 
Osserva in un'altra lettera il medesimo sig. dall'Olio ( ivi r^^ 33, 
p, 5i3)} che ciò che forma in sostanza la musica della dramm^ltH 
ca poesia» cioè il recitativo» fu in quell'occasione trovato ^ intro- 
dotto» 0, che par che la gloria se ne debba dividere tra Giulio 
Caccini, a cui vedremo tra poco che il Grillo l'attribuisce» « Ja- 
copo Peri» a cui la concede il Rinnccini nella dedicatoria della 
sua Euridice^ e che ne ne fa autore egli stesso nell'Avviso ai let- 
tori allo stesso dramma premesso* Egli osserva per nltimo» cha 
ha. errato l'ab. Arteaga nell'asserire ( Bivoluz* del Teatro mus. 
t. I» ;>« sSg» 3. ed, ) che nell'^un'c^ice del Perì vedesi il primo 
esempio delle arie. Perciocché quella che ei ne produce» né per 
latousica» «è per la poesia non può io alcun modo chiamarsi afiaiu 
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famosi, concorse poscia iioii poco 41 farli decad^^xt 
dal grado di bellezza • di perfezione a cui aveagl^ 
)1 Rinuccini condotti j percipcchè il deisiderio di 
piacere agli pcchi degU ^pettatQri colla varietà e 
eolla pooapa degli spettacoli, fece che 91 traspi^ras-; 
se la poesia, e che essa si rimirasse come la cqs^ 
meno importante del dramma* Frattanto altri pro- 
fessori di musica a gara ,cjpl Peri presero a far le 
note a'drammi del Riiiuci^ini, e fr^ es$i acquistò in 
ciò molta fama GìmIìq Caccini. E degno è d'essere 
qui viferito il passo d'una lettera ad esso scritta da( 
p. ab* Qrillo, perchè ci dà Tidea della musica da 
lui usata, ^ ci mostra quanto rapidamente sì pror 
pagasse Tuso di tali drammi ; $//a è ^adrcy gli scriv" 
egli ( Gì ilio L,ei{. t, ì^p. ^ài e4* i^en. lòab), di una 
nuoi^a maniera di Musica^ o piuttosto di un cantar sen- 
za cantOf di un cantar recitatii^Of nobile e non popolare^ 
che non tronca^ non mangia ^ non toglie la ^ita alle paro- 
le^ non l' affetto f anzi glielo accresce raddoppiando in lo^ 
fo spirito e foKza. É* dunque im^e^ion sua questii bellis- 
sima maniera di canto^ p forse cita è nuoi^o ritroi^aiore 
di quella forma antica perduta già tanto tempo fa nel 
icario costume d* infinite, gentil e sepolta nfilf antica cali* 
gin€ di tanti seccii. Il che mi si va pila confermando da- 

* 

pò l'essersi recitata sotto cotal sua maniera Iq bella Po" 
star-ale del Sig^ Ottavio Rin^ficiuty ntisHa quale coloro^ che: 
stimqno nella poesia drammatica e- wtppfesentaéii/a ileo* 
79 essere ozioso j possono^ per quanto mi, ha detto; esso 
Sign Ottavio mfidesimo^ benissimo chiarirsi^ a che se n^ 
servivano gii antiohiy 9 di quanto rUievo sia in simili 
componimenti. In somma questa nuova Musica oggidì 
viene abbra^cciafa unit^ersalmenle dalla buone orecchie^ f 
dalle Cofti de Principi Italiani è passati^ a quelle di Spa* 






'gnn e di Trancia^ e d'altre parti d* Europa ^ come ko-dt 
f^iiel relaziona (a). E un'altra lettera abbiamo del 
inedesimo ab. Grillo al Gaccini) in cui lo ringraziai 
perehà abbia poste in musica aleune sue poesie (ìpì 
p. 454 ) • Or tornando al Rinuceini, di lui racconta 
il citato Eritreo, ch'ei fu non solo ammiratore^ ma 
amante delta suddetta reina Maria ; ch'ebbe lasor^ 
te di essere destinato ad accompagnai4a in Fran^' 
eia ; e che tornato poscia in Italia^ si volse a ptfi 
serj pensieri, e visse con molta pietà gli uUiini an-' 
ni. In Francia ebbe Tonore di essere fatto geatiluo^ 
mo di camera del re Arrigo, ed egli, in riconoscen^ 
za de'favori ivi ottenuti, volle pòi dedicare al ve 
Luigi XIII le sue Poesie. Ma egli >nori nel 1621,' 
prima di vederle alla luce; e il disegnò di Ottavio 
fu poscia eseguilo l'anno seguente da Pier France^ 
sco di lui figli vKolo ( Negri scritu jSor.)* Nella poesia 
melica fu il Rinuccini uno de'più eleganti scritta^ 
ri 'y e nelle canzoni anacveontiche singolarmente ei 
fu uno de'primi che si accostasse dappresso a ({uel 
si leggiadro poeta. 

LXXL Tali furono i felici progressi che in Lxxr. 
questo secolo fece tra nei la teatral poesia, e si può e«nz?!fe*' 
dir eon ragione che tutto concorresse a rendere il ["J[* '^'" 
teatro italiano nel secola XVI oggetto di ammira^ 
zione e d'invidia. I colti e valorosi poeti che in ciò 
occuparonsi, rinnovarono, concie meglio alFora pò-» 
teasi, la acena greca e latina, e mostrarono che non 






tài e dice ch'elU era «lata adotlaC^ anche neVtgni lontAnij^ « oo)^ 
parla punto di quella del Peri, come ha creduto Tab. ArteajaC/. e. 
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era impossihile agringegni italiani il pareggiarsi acl 
Eiu*jpide, a Sofocle, a Plauto ed a Terenzio. La ma- 
gnificenza de'principi , e talvolta ancor de' |>rivati , 
innalzo tali teatri che parvero gareggiare col lusso 
degli antichi romani. Ne abbiam già accennati aU 
cani eseropj, e abbiaui veduto ciò che in tal genere 
operarono i duchi di Ferrara e di Mantova , i graa 
duchi di Toscana, il pontef. Leon X, ed altri signo* 
ri italiani. Ma sopra ogni cosa merita di essere men- 
tovato il famoso teatro olimpico di Vicenza. Io non 
non ne farò né la storia, ne la descrizione, percioc- 
che abbiamo su ciò il discorso Del teatro olimpico 
del eh. sig. co. Giovanni' Montanari, ove ogni cosa 
è esattamente svolta e spiegata. Dirò solo eh? esso fu 
fatto a spese della celebre Accademia olimpica, e 
che ne fu l'architetto l'illustre Andrea Palladio , 
benché morto questo nel 1 58o, prima ch'esso fosse 
del tutto compito, e non essendo forse ben riuscito 
nel condurlo a fine Siila di lui figliuolo, lacòmmis- 
Sion di compirlo fosse poi data allo Scamozzi, ar- 
chitetto esso ancor di gran nome. Questo tean*o sus* 
siste ancora, e riscuote le maraviglie di chiunque il 
rimira. Sussiste ancora parimente, mal conservato, 
è. vero, ma Qon distrutto, come il sig. Tema usa ha 
creduto, un altro teatro a somiglianza di esso eretto 
in Sabbioneta per comando del duca Vespasiano 
dallo stesso Scamozzi, -di cui ci ha data la descrizio- 
ne tratta da' disegni il medesimo sig. Temanza , e. 
ch'io perciò riporterò qui volentieri ; Non sussisten^ 
do p/iiy die egli (Vita dello Scamozzi p. 18) , quel gran" 
dhio edificioy dai disegni^ che ho qui presenti^ riletfo^ che 
fChehestra era alquanto piti sfondata d'un mezzocerchio; 
perché tra li due corni delie gradazioni ed il proicwQ s\ 
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dlzaifa un tratto di muro con porte sul lato sb^stroj 1$ 
qua,U sersjfivano a caricare e scaricare il Teatro. Ma queì^ 
lo che più mi sembra degno di riflessione e dd lodey è la 
Scena. Imperocché gli edifizj eran collocati in modo, che 
il Proscerfia era una piazza^ sulla quale mettevano capo 
tre stradeyuna maggiore nel mezzoy e due n\inori sui la' 
ti ; correggendo così terrore di quelli , i quali pretendono 
che il proscènio presso gli antichi rappresentasse unagrari 
Sala^ o altro luogo interno di Casa^ o Palazzo. Faglio ere* 
dfire y che cote s te Scene fossero la^f orate a bassorilie^H} 
stiacciato come quelle del Teatro Olimpico^ quantunque h 
Stringa abbia dettOy che furoifio fatte in modo dis^jerso. La 
Loggia a mezzo cerchio , sulle gradazioni di fronte alla 
Scenay era di undici intercolonnjy compresine due ciechi j 
ornati di nicchi su i due corniy o sian estremitày come san 
quelli di Vicenza. Le Colonne erano di ordine Corintio coi 
loro sopraornato y sopra cui ricorreva tutto d' intorno un 
continuo acroterio^ con istaiue corrispondenti a ciascheduna 
delle colonne. Le gradazioni dovean servire perii Cavalle^ 
riy e per le Dame la loggiay e due stanze distro ìa stessa» 
E ben inostrossi quel magnanimo principe pago del- 
l'opera dello Scamozzi, perciocché, oltre ali* averlo 
liberalmente pagato, gli fece anche il presente d'u^ 
Ila collana d'oro. Così la magnificenza de^ principi 
giovò no A poco a'progressi deUa teatral poesia ; non 
solo coir animare i poeti a render al teatro ita^ 
liano l'antico onore, ma ancora col risvegliare il ge- 
nio di architetti e di pittori valorosissimi, de' quali 
ebbe questo secolo sì gran copia, ad aggiugnere col<- 
ìa vaghezza delle scene e coll'artificio delle macchi- 
ne nuovo e maggiore ornamento al teatro medesi* 
ino. Né. ad esso mancarono per renderlo ancor più 
Perfetto attori eccellenti, pel cui valore la Albioni tea* 
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frali non solo nulla perdesseiHi innanzi agli oechi 
degli upetUtorì del \ov merilo, ma sembrassero ac^/ 
quistario maggiore. £ ne abbiamo veduto il saggio 
in eij> ehe si è narrato delle tragedie di Giambatti-- 
età Giraldi) e deHnaravìgliosi effetti ch'esse prodas^ 
sor negli animi di que'cbe vi eran presenti. Né tut«* 
fa ciò parve ancor che bastasse a condarre il teatro 
a quella periesion che brama vasi; e all'ingegno de** 
poeti, alla magnificenza de^principi, alla vaghezza» 
degli ornamenti, al valore degli attori si aggiunse^ 
la istituzione di alcune accademie che dovessero a** 
doperarsi principalmente per far rifiorire sempre 
più felicemente la poesia teatrale. Tre ne annovera 
il Quadno (^ i, P- 7* ; ^ 7, p. io), fondate circa la- 
metà del secolo in Firenze, cioè quelle degF Infocati 
degrimmoòi/i, àe'Sorgentij destinate principalmente 
a promuovere le rappresentazioni teatrali, per cm 
ciascuna di esse avea il suo proprio teatro , e eia-- 
acheduna sforzavasi a gara di i*endere il suo illusti^ 
e famoso. Tale era finalmente lardore e, dirò cosi^ 
il Csnatismo con cui tutta Tltalia era rivolta a'teatra- 
li spettacoli, che le stesse persone più grossolane e 
più rozze volter talvòlta aver parte alla gloria cbe^ 
vedeah rendersi a^più rinomati attori. £ piacevole è 
il racconto lasciatoci dall' Aretino {Ragionamenti 
par» 2 ) della pruova che vollcr farne Francesco^ 
Maria Moka Claudio Tolommei , i quali es^ 
aandp in corfe del card. Ippolito de'Medici, e com- 
posta avendo una commedia , la diedero ad ap^ 
parare agli staflBeri, a'cuochi, aYamigli di stalla del 
cardinale, i quali si bene seppero profittare dell' i- 
aerazione deloro maestri, è si feliceinrenle in ciò riti^ 
scirono, the totta Roma accorreva ad- udirli , e I4 



iblia era Si grande , .che fU necessario il ibietler W 
guai*diè alla poi*l;a per impedire il tumviIU) (4)' 

LXXII. Ciò che abbiam detto fiìKfm di tiitti i lxxu.^ 
4ivér«i generi di poeeia italiana^ il gran. Wiinero di perfelio. 
dcrtttórl che in ciascheduno di essi abbiaiAa ii^^ca- glem' u 
to, e quello, forse muggiofe, che, per non ripetere ?<>«"•• 
-il disUor già mille volte» ne abbiam taciuto., ci può 
fskv eoDoiaeere che questo fu per avventiu*à lo studio 
che'bbe più seguapi é coltivatori in Italia» Egli èvesr . 
1*0 che al numero non {u uguale il valore, e che fra 
cento poeti, dieci appwa se he potranno mQstrai*e , 
«cui convenga il titolo di eccèllenti. Ma.qual teuir 
pò fu mai, o qual nazione vi ebbe, in cui il numero 
de'mediocri non supernsse di .gran lunga qiiel degli, 
ottimi ? £ cip dovea singolarmente avvenire nella 
poesia italiana, in cui appunto perche è più facile il 
verseggiare, è più difficile Tessere buon poeta. Tal 
nondimeno fu a que'tempi e la copia e il valore de«> 
gli eleganti poeti, che Fltalia può a x*agipne gloriar-» 
sene, e sfìdai^e tutte le altre nazioni a mostrai*glieiie 
ugual dovizia. Tr^ cose però ancor ci rimangona 
ad osservare, le quali pi'overanno sempre pm chia;*; 
^*amente, quanto fosse J'imipegno degl'Italiani diqùe- 



(a) lì teatro comico italiano fiìi dal secolo X Vi coniocìò ^à'e^ 
5W rinomato anche fuori d'Italia^ e in Aleina^aa siogòUrmtnt^ Il 
sig. ab. Denina accenna la Relazione di un certo Massimo Troia- 
no stampata in Venezia xirca il 1570, da cai raccogli esi che la 
coamiedia venesiana rigu«-ìrdavasi anche nelle corti di Gernania^ 
come il divertimento e lo spetucolo piìi piacevole at tempi di^ 
Ferdinando I e di Massimiliano 11> e che alla corte di Baviera reci- 
tossi da diversi gemiluomìni una commedia all'uso veneziano e 
««'soliti dialetti di ArlecchÌBo» Pantaloiie> Dottore e Brighella^ 
il)isc, sopra le Vicendt della ùetiérut. ieri, i^^^'t^ i, fK t^S). 
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•td iecolo nel condurre al )Mù «Tto gradò di pevfè^ 
ftione la lor poesia; cioè i.^ le innumerabill tradu- 
sioni de* poeti greci e latini ^ che vennero in luee , 
accioccbè fatti più comuni per esse qoe' primi umh 
dtllt della perfetta poeeia ^ si rendesse maggiore il 
numero de 'loto imitatori ; 3° le molte erudite con^ 
tese che or su una, or su altra qoistione a poesia ap- 
yarCenenti »i agiuron trasdotti ; 3^ i tentativi e gli 
^foni di molti per trovar vem dì nuovo metro e di 
nuove leggi, co'quali ad essi sembrava che pjù hel- 
Ja e più vaga divenir dovesse la poesia. Epoi|remiao 
«ggiuguere ancora i moltissimi scrittori dell' arte 
poetica } ma di essi ci riserheremo a parkire nel ca- 
po seguente. Questi tre oggetti ci potrebbono occu* 
pare ancora assai lungamente, se noi volessimo o ri* 
dire ciò che altri hanno già scritto, o andando in 
traccia di minutezze, aggiugnere qualche piccola os> 
servasiene alle loro ricerche. Ma sembra ornai tem* 
pò di metter fine a questo si luhgo cap^^ e noi per* 
ciò ne darem solo un'idea, quanto basti a far cono* 
scere SMipre più chiaramente qual fu in questo se- 
colo il valore e l'impegno degl'ingegni italiani nelF 
abbracciar tutto ciò che potesse giovare a promuo* 
vere e ad avvivare gli studj. 
LXXIIL LXXIIL £ per cominciare daVaduttori de'poe* 

ai dipo«. ti greci e latini , appena ve n' ebbe alcuno che non 
^f!tV * *i vedesse recato nella volgar nostra lingua ; e mol- 
ti ancora non un solo n^ ebbero , ma parecchi che a 
gara ce li dieder tradotti. Tre ne ebbe V Iliade (H 
Omero, Bernardino Leo da Piperno; che ne tradus- 
se in ottava rima i primi dodici libri, Paolo Badessa 
messinese,, e Francesco Nevizzano, che tutta la re* 
carpno in v«rsi sciolti. Il Nevizzano si dice dal Qua-^ 
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érìo di pàtria milanese ( u 2 , p. 356 ^ 5tó ). Ma ^ 
credo che ei sia il figlio di quel Giovanni Nemza^ 
no di Asti da noi nominato tra' giureconsulti , ci|i 
il Rossotti fa autore di vane poesie italiane ( SjMao^ 
Scripu Pedemonte p. ii4)* (>ii*ulamo Baccelli fiorenti'* 
no ridtJÉsse VOdissiea in versi sciolti^ per tacere dell» 
versioni di alcuni libri particolari, che da altri. fu-» 
rono pubblicate» Niuno in questo secolo prase a Ùl^ 
re una intera vex'sione delle Tragedie di Sofocle e 
di Euripide; ma molte particolari tragedie ne fu« 
ròu tradotte in versi italiani da Lodovico Dolce, da> 
Erasmo di Valvasone , da Giannandrea deirAnguil** 
lara, da Olfatto Giustiniani, da Pietro Angeli da Bar-> 
ga, da Giovanni fialcianelli, da Giambattista Gel*: 
It , da Girolamo Giustiniani , e singolarmente da 
monsig. Cristoforo Guidiceioni lucchese, vescovo^ 
di Aiaccio in Corsica, e morto liel 1 582, da cui si eh* 
bero la Elatra di Sofocle , e / Baccanti , I Suppliche* 
i^i , r Andromaca , e Le Troiane d'Euripide ^ le qua- 
li versioni però sólo nel 1/47 furono pubblicate*. 
Molto maggior fu la copia delle traduzioni de' poe-*' 
ci latini^ L' JSn^ide principalmente n'ebbe moltissi- 
me. Oltre quella del Vasio , da noi rammentata al- 
trove, e oltre quella del Caro, di cui si è a suo luo- 
go parlato, dodici poeti si unirono a ti^adurne cia-^ 
scheduno un libro , cioè Alessandro Sansedoni, ìL 
card. Ippolito de' Medici, Bernardino Borghesi, 
Lodovico Martelli , Tommaso Porcacchi, Alessan- 
dro Piccolomini, Giuseppe Betussi, Lionardo Chi- 
ni e Bernardo Minerbetti, Lodovico Domenichi, Ber- 
nardino Daniello e Paolo Mini. Questa e quella del 
Caro, furono in versi sciolti. In ottava rima la tra- 
filato prima il cav. Aldobrandro Cerretani senese ^ 



\ 
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€be già alciini' libri «reanè U-addfti iti versi^soìòl- 
ti , poscia Ercole Udine inamoratio; Di qiK^o strila 
fare io ho più lettei*e inedite a d. Cesara é a d.'Fer<i 
scalile il Gonzaga , copiale dagli originali <he se né. 
eòniervano nelF archivio di Guastalla , in una della 
quali de' IO di luglio del iSggi, manda al seconda 
un suo Gomponiuiento poetico intitolato La Pskhe* 
Dà esse ancora raccogliesi ch'egli era uno de' primi 
delP Accademia degl' Invaghiti di Mantova , e che< 
circa il i6o3 e i6o4 soggiornava in Venei&ià, indàri-i 
onlo degli aSari di de Ferrante , di cui pui*e ho let-: 
tere all'Udine a'20 dicembre dell'an. 1607, in cut il 
rìttgraiià della terza edizione della suddetta versio-^ 
né in quell'anno stampata ^ e da lui mandatagli uì\ 
ddno. L' ultimo traduttor dell'Endide in questo seco-, 
lo fu Teodoro Angelucci da noi mentovalo già tra' 
. filòsofi , che ridussela con eleganza in versi sciolti. 
Essa pere non fu stampata che nel 1649^ ^ vuolsil 
da* aleuti i eh ella fosse veramente opera del p.Igna-< 
zio Angelucci gesuita di lui fratello, che la pubbli-* 
xasse sotto il nome di Teodoro ( Mazzucch. Scritt. it,, 
I. I , par. 2 , p. 770 ) (a). Lasciamo molti altri tra-. 



(a) Fra'più felici traduttori deìVEneide di Virgilio deesi anno- 
Ttrare Alessandro Guarnello romano, che la riduce in ottava ri-* 
>ua« Prima il prttnoi poi il secondo libro ne furoaa separatamenttf - 
più volte atamp&ù in Roma » altrove dopo la metà del sacolo > 
XVI, delle quali edizioni «i può vedere la Brblioteea de' Volga- 
rizzatori del p. Paltoni (t, 4» P* >99) <^<^* )• C^li ^Uri libri non fu- 
rono itampati, e f'ori^nale di tutta la traduzione conservasi in* 
RMna nelU biblioteca dc'pp. Bernabiti< a s» Carb» de'Ga^oori; é' 
vi ai vede aggiunta l'approvazion della sta^ipa del viceg?r«Bte di 
Boma, ove dimorava il Guarnello segretario del catd. Alessandro 
Farnese, a cui e dedicata la traduzione medesima. Anzi nel' libro 
Vl> oms Virilio ik. sclùtrrftre issanzi ad. Eoea i più ifla^trj ^roi 



dtHtwì<qiial di uao^ qiial d'altro libro déìV Eneide^ 
» accenniam sola }e versioni dell' Egloghe e Aeììéi 
Georgida. Andrea Lori fu il primo a recar l'Egloghe 
in versi ilalialii , e poco appi*esso gli venne dietro 
Rinaldo Corso ^ e sulla fine del secolo Gii^lamo PaU 
lantievi parroco di Castel Bolognese y il quale rigo^ 
ros^mente ti*adussele verso a verso* La Georgioa efo« 
he due traduttori che ce la diedero in versi sciolti^ 
prima Antonio Mario Negrisoli ferrarese, poscia 
con più felice successo Bernardino Daniello Iucclm« 
se, a cui abbiamo una lettera di Pietro aretino, neb- 
la qual si congratula di questo suo nobil lavoro ( Areu 
Letu U 3, p« 1 89). Più scarso fu il numero de'tradui- 
tori di Orazio ^ di cui non abbiamo che le Odi tra^ 
dotte da Giovanni Giorgini da Jesi , professore di 
filoiiofia in Sila patria ( Baldassini Star, di Jesi ^ i ^ 
p. 255 ) , e le Satire , le Epistole e la Poetica Iradot^ 
te dal Dolce. Non così delle opere di Ovidio, le cui 
JUtttamorfosi furon V oggetto del qual si occuparonf^ 
molti poeti y perciocché , lasciando in disparte alcu^ 
ne altre più antiche versioiii , Niccolò degli A^sti»* 
ni e Lodovico Dolce le recarono in ottava rima^ ma 
le lor ti'adu2Ìoni furon quasi dimenticate , quando 

éht éòVei àvev Roma, il traduttore» per far cosa grata al cardi- 
nal Étto perone) vi aggiuns« una soritigliante serie di gran pèrr 
fioaaggi che doveano uscire dalla famiglia Farnese. Inaanzi ali» 
versione si legge un sonetto di Torquato Tasso in lode del tta- 
aut'tofey e tutto fi codice si vede corretto e postillato dt man del 
4jreapntllo. Per ^nal ragione non si pubblicasse» si è ignoto. Ger* 
i9 io. vtHìoA del Guarnello» benché non sempre uguale a se «tessi; 
è pregevole assai per la facilità» e spesso ancora per l'eleganza con 
Otti % distesa j del che ko potuto io stesso accertarmi» avendone 
avuta tra le laani una copia gentilmente comunicatami dal p. d« 
Fslice Caronni bernabita» e da lui l'atta fiull'originale i||e4«ft^9^ 

Tomo yn. Parte F. *»4 
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USCÌ alla luce quella deirAnguillara. Ciò fioii oslàr^ ; 
le uua nuova versione poi ne inti*api*ese Fabio Mar- 
retti gentiluomo aanese, la quale , se in facilità e in 
grjizia parve inferioi*e a quella dell' Anguillara^ le ' 
fu ci*eduta superiore nella fedeltà e tieir esattezza* 
Una parte dell'opera stessa , cioè la fattola di Piti^ e 
quella di Peristera insieme con quella di Anaxarete fa 
jn versi sciolti recata da Oianfrancescò Bellentani 
carpigiano ( Ai cui ancor si hanno rime in ahi'c 
«'accolte }, stampata in Bologna neil 'an. i55o, Ati* 
lì avea egli scritto un erudito cemento su tutte le 
Metamorfosi di Ovidio , e stava per pubblicarlo, co« 
-me affet*ma il p. Bernardino B ealino gesuita, con* 
cittadino del Bellentani, ne' suoi Comeiui latini sul 
poemetto di Catullo da lui composti, e pubblicati 
jinentrà era tuttor secolare. Perciocché il Bealino 
ancora ne' 34 anni che visse , prima di rendersi 
religioso, diede più saggi di pronto e vivace inge* 
gno si in Modena, ove frequentò P Accademia del 
Castel veti*o, si in Bologna e in Ferrara, ove attese 
à' più gravi sldc|j , sì in Milano e in Napoli , ove 
sostenne diversi onorevoli impieghi , e scrisse ahco* 
ra più opere di diversi argomenti, che si pos$én 
veder accennate nella Vita scrittane dal p. Fuligat* 
ti ( e. 3 )• Ma nell'an. i564 entrato nella Coiupa* 
guia di Gesù , tutto si diede agli esercizj di pietà e 
di zelo con tal fervore, che ne fu poscia introdotta 
]a causa della beatificazione. Di lui fa onorevolmen- 
.zion Luca Contile in diverse sue lettere (Conti/e Lett. 
u a, p. 292, 294, 337 , ec, 364, 3^2 ) (o). Ma lor- 



■ (a) Veggasi la Biblioteca modenese^ ove del Bellentani e M 
p. Rcalitto ai è parlato più lungamente ( t. i, p. 194 i ^* 4' p*^^^ )• 
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Diaino alla versioni eli Ovidio* Bel]a e pregevole mol- 
to è la traduzione deirEpistoIe eroiche di Ovidio 
fatta da. Remigio fiorentino, cioè da f. Remigio Na.n- 
.nini dell'Ordine deTredicatori, morto in Firenze a' 
2 di ottob. nel.i58o (^Zeno note al Fontan* U2^p.^Zo)^ 
e autore di. molte altre versioni e di diverse opei^e, il 
cui catalogo si può vedere presso i pp. Quetìf ed 
£char4 {Script, Ord* Praed. r. .2). Anche Cammillo 
Cammini volle darcene una nuova versione, non In 
versi scipiti, com'era quella di Remigio, ma in ter- 
2a rima, la qual però non ebbe gi'an plauso. Le ope- 
re amorose dello stesso poeta ebbero alcuni inter- 
preti, e frA essi fu il migliore Angiolo Ingegneri che ' 
.ci diede in ottava rimai due libri De'Rimedj d'amo- 
re« Finalmente una buona versione de'Fasti in ver- 
si sciolti fu pubblicata eia Vincenzo Cartari reggia- 
no, e i libri intitolati Tristium furono tradotti da 
jGiulio MorigI da. Ravenna, il qual pure tradusse la 
Parsala di Lucano. Di Tibullo, di Catullo, di Prol 
..perzio, appena si vide allora versione alcuna. Di 
Terenzio js di Plauto ancpranon vennero in luce tai 
traduzioni che si possano rammentare con lode ; ma 
.molte particolari commedie ne furon tradotte dadi- 
.versi poeti. Anche di Giovenale e di Persio e di Mar- 
ziale non abbìam traduzioni chesien degne di mol- 
te lodi. Qualche traduttore ebbe il Ratto di Pròser- 
^pina di Glaikliano^ cioè Marcajitonip Cinuzzi sane- 
se, Giovandomenico Bevilacqua, Livio. Sanuto e An- 
nibale Nozzolini. Una traduzione di Lucrezio in ver- 
,si sciolti avea intrapresa Gianfrancesco Muscettola, 
lodata in una sua l.ettera dal Mintm*no (Min. Leti. 
LSylett. 7), che sol ne riprende il troppo saper 
'di latino. Ma ella non venne a luce. Fra tutte que- 
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ite ver«iQni, ^ché uovi i^tiétU étìe p^rféttitnenté e! 
rup^resentiilò ròrlginale } pé^óiQCchè ftt ^efi!npfi*e im^ 
^rèsaperlèoTósà troppo edìfliòileil ti^atsfferire old poe^ 
ta da una lingua ad ori'àltrà. Qultidi altre tòno t^ò« 
tiate come troppo servili) «iltre tòtne tròppo libere^ 
Ih alouhe si desideri maggior élegahzà, iti altre riìf* 
nor fvfiàdeitÉL^ AUùhe hopdiiiJého ióh'o ottiixie ; è 
iuttq ci inostrano quanto aMentè fos^é iii Itaili^ U 
prAma e l'iinpògho ixèl col thàv^ ì^ pò'é3Ìa, 
LXXiv. LXXIY. Pruova ugualineflte cWarà tie soni lè^ 

cMiro!* coitesi che su diversi pùnti apparteneiitl i ipdeÉh 
T^raitiij- si eccitarono tra gli eruditi italiani* Mólte gi|i he 
f o««a, abbiamo accennate, cibò ^U^IIe the si ilcceséro pei* 
la faiilòsà Can;^onè del Cal*o, ptt la Cetusàtémihi 
liei 'tasso, per le dispute di precedenza tra lui e V 
Ariosto, per la Canace dello Speroni, e p^lPastorfiih 
del Guarini* Un'altra non uiieh calda cohtèsa si sol^ 
levò dopo la metà del secolo intortìo ài poema di l)àti!t 
té. Un'opera cominciata dk Carlo Lehtdni, è finita 
poi da Piérfrancesco GlàmbitllàH in difesa Della lin^ 
gna fiorentina e di Dante né destò le prime scintille* 
Ma ii fuoco si accese più caldo assai, quando il Vai'"* 
chi nei suo Ercolano, trasportato dalla sua lini^luira^'" 
xione per Daiitè, ardi di àntipoi^lo ad Omero. Qu<i^ 
sta proposizione parve ad alcuni erètic^lb besteiU* 
mia degna del fuòco* Videsi dunque correr per le 
mani degli eruditi un Discorso (Ù itf. Ridolfo Càstraim 
rilla^ nel quale si mostra Pirfiper fedone del Potìha di 
Dante contro al Dialogo delle lingue del Varchi^ il qùal 
però non fu ^stampato che nel 1608, Altri ije credei 
rono autore il Muzio, altri e in maggior nuùiero, 
Ortensio Landi^ Ma il Zeiiò con assai forti ragioni 
dimostra {Note alFotftcminij, 1. 1, p. 34 1} che «è ^U* 
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^ne^^ n^ all'altro 91 pup attrlb^iI^ quel Discorso, m. 
ch',es;59 jTu ^pph^^i\mcir^te Opera eli quel Belisarip^ 
B^lgA^^ni fiàxxefé^ cì\e .j^ritrò piscia a faccia scoperta 
JLi^ jUtl yitù (fz)» Questo i^bi*d| benché allora non per 
pfìcji^,$ ^ftflilp^tD, 4^.s^ò graii ramor^, perchè p^rvy 
che fo^^^ .in^i^ripso fi Danfie. Ed ecco tosto tlngi^aa 
jtiUQipi^P di eruditi italia^ii a2zaSarsi eald^menjte tr|i 
l.òroi Pall'itrta parte ftl|^*ono irt favof0 ^i Dajnte 
ffi^opp ^fiizoni da Cesena, Tiìccip dsA CflvtìO^ Gj- 
;t;olamp doppiò} dall'altra t.Qn,tro Darete e contrp 
il Mazzoni fi^rpno il stlddétto^ Bulga^*iu.i ^ Atitfy^ 
^10 Corsuto, Djomede^Bprghesi, Orazio Gdppòdi^ 
Francesco jPatrizj, A,le55anc^*o ;Càrriero , iì qtXàìfi 
j^pvb Càmbio .poscia part^tp, ^^Iprchè il J^t^lgarì*» 
ni si doIs,e che avesse a lui ìrlvolato il pi$cprfl||(^ 
qhe su questo .ai^oiiientp avea dato ^n luce* .Qiiesta 
ealda cpntesa, chp dallan^ iBip (,lilrò fino al 1,616^ 
viene a lungo ^e^post^a dal Qua^lrip (/*,0^ f>. 2.3,9), ^^ 
qviale gìuilta^^eiite riflette che, ppic,h$ l'<^^g^tto p^'iii- 
,cipfle di èssa, era qerc^ne se A,^'0pér^^i I^ante coii- 
venisse veramente il titolo dipqema,runiyers^Ic9kn- 
^SeMo 4e'dotti h/i ornai deciso ^qontro del Va^'chì e 
del ^aii%ouìy e ia favore del ^ulgarini. Molto ancor 
disputossi intorno allo scrivere le commedie e le 
.tragedie ojttpro^a, o in yers,ì, jiel che fur-on divisi 
S^'^^S^S^^ ^} partiti, e due scrittori singolarmente 
si d^chiarqno per la prqsa^ Agostino Micheje vene- 
ziano nel suo DiscotsOf in cui si dimostra^ cotne sì pos* 
sono scrii^er^ Iqdei^otmente le Commedie e le Trafjfidije in 



MMMv 



(ci) Il eh. ab. Serassi> il quale con molta esattezza ha espcH 
sta tnttaf la serie ex questa disputa nella sua Vita ài Ja0«po Mas- 
soni, crede più verisimile .( p. so > che sotto nome del C%ftnL fil- 
la si sascondesse véramente ii Muzio. 
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prosa^ stampato in Venezia nel 1692, e Paolo Beni 
in una sua Dissertazione latina sullo stesso argomen- 
to, pubblicata nel i6oo. Ma essi ebbero il dispiace- 
re di vedere e confutata da molti, e abbandonata da 
tulli i saggi la loro opinione^ singolarmente riguar- 
do alla tragedia. Ne io negherò che tutte questecon^ 
tese non recassero grandi vantaggi alle lettere ))er- 
cioccbè per io più furono esse trattate consottigtiez* 
ze scolastiche, e Tautorità di Aristotele più che la 
retta ragione ne fu la* norma e la regola, sicché il 
trovare una parola di quel filosofo favorevole alla 
loro opinione pareva loro lo stesso che riportare un 
solenne trionfo suloro avversarj.Con tutto ciò, non 
può negarsi ancora che' il caldo delle contese giovò 
non poco a spronare e ad accendere gl'ingegni ita- 
liani, e che il timore di esser vinti, e la speranza di 
superare i loro rivali, gl'indusse a sostenere grandi 
fatiche, a svolgere e ad esaminare i migliori mae- 
stri dell'arte e più perfetti modelli di poesia, e a 
render così a'ior posteri assai più agevole quella via 
ch'essi avean trovata tanto intralciata. 
LXXV. LXXV. L'ultima pruova del vivissimo ardore 

VariciÀ degl'Italiani nel promuover gli studj della poesia 
inirodot*'soho i divèrsi tentativi da molti fatti per renderla 
quanto al suono del verso sempre più armonmsa e 
più dolce i tentativi che non ebbero felice èflfetto, poi- 
' che la sperienza fece conoscere che in ciò erano si 
ben riusciti i primi padri della volgarpoesia, che il 
volersi da lor discostare, era lo stesso che il gittarsi 
fuori del buon sentiero. Questi sforzi però non deb- 
borni ommettere a questo luogo, perchè essi dimo- 
strano quanto fosse l'impegno e la gara de' nostri 
ueir^ggiugnere, se fosse stalo possibile, nuovi vezzi 
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• niiDvi ornainenti alla loi* poesia» Dalla maggtop 

•parte di essi abbiain già fatta incidentemente men* 

xione in questo capo medesimo, o altrove, come de' 

«versi di dodici sillabe, ne'quali Alessandro de' Pazzi 

scrisse la sua D/dooe, di queMi tredici, co* quali Fran^ 

1 Cesco Pa£rizj distese il suo poemetto intitolato VEri^ 

:danOy di queMi quattordici e di diciòtto, che da Ber-* 

nardino Baldi furono introdotti, dello sdrucciolò di 

sedici sillabe usato da Luigi Alamanni nella sua 

commedia dettarla Florale di qualche altra sorta di 

. versi, de^quali più distintamente ragiona il Quadrio 

( t. I, p. 644> ^c. )• Ma ciò che mosse maggior ru« 

moi"e, fu il pensiero di Claudio Tolommei di voler 

. riduri*e i versi italiani al metro e alFarmonia de*la-- 

tini ; pensiero ch'ebbe allora alcuni seguaci, ma che 

combattuto da più altri, e dalla sperienza medesima 

riprovato, cadde presto in dimenticanza. Ma il Tó^ 

lommei fu uom troppo celebt*e ne' fasti della lette* 

ratura, perchè noi dobbiam nominarlo sol di pas^ 

saggio. Il march. Poleni è stato il primo a racco* ' 

glierne le notizie ( Exercitat. uUrui^. i, p. 5ò ) e a 

parlarne con molta esattezza • £ noi valendoci di 

essCy e accennandole cose da lui già abbastanza 

provate, potremo ancora aggiugnerne qualche altra 

da quel dotto scrittore non avvertita, e pori'em con 

ciò fine a questo si lungo capo. 

LXXVL Claudio Tolommei di antica e nobil ,«••«• 

LXXVL' 

famiglia sanese, era nato circa il i492. Benché nulla Notuu 
si sappia degli studj da lui fatti negli anni suoi di cUa- 
giovanili, come avverte il suddetto march. Poleni, ionaniti7 
una curiosa circostanza però ce ne racconta Ot*azio 
Brunetti, cioè che avendo ricevuta solennemente la 
^ laurea, volle poi con eguale solennità esserne spo-* 
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filato : Come fi dic^ del gran Tohmmei^ il quote con. 
quelle solite cerimonie i^olle^ che li fossero lei^te quéUp 
ùuegne Dottorali^ don che gli etano state i^e : nondi- 
Wenù spog/liandosi d^le insfigne^ egfl già non si spagliò 
dalla dottrina ^ ripiU^tipne^ la qp^ale ha ora fdd che 
jìtai grande ( Brunetto Lette p, 170 ) ; e lo stesso più 
J>reveiiiente ^i accenijia da QiuJio Ottone)! i^ofite Atee: 
fi qual Tolommei per aitrOy essendo egli Dottor di Legge 
( a che però dicono che rinunciò) dos^ea alrnen ricorda" 
ftf, jec. ( Discorsi sopra V abuso ^ ec« p* 56 ) * Ma owo^ 
quando e come eia avvenisse, non saprei indovi- 
narlo. Una sua lettera citata dal u)ar.(^« Pojem ci 
anosU'a ch'egli era in Roma fin dal i5i6. In ^ttn'al- 
trtL lettera però da luì scritta nel iS^'òy ex .dice eh 
enano ornai corsi 25 anni , dacché ti^ovava^i atta 
corte di Roma ( Lettere p. So ed. ven « i5€5 ); il che 
proverebbe eh Vi vi si fosse recato solo dopo il i5i8« 
JVfa foiose ei vi stette alcun tempo senza entrar nella 
.corte, e versò il detto anno soltanto vi fu an^imesso* 
Fare che la partenza da Siena del Tolommei fosse 
allor volontaria; ma poscia nel i526 da quella citt^ 
fu condennato allesilio, comepruovano imonomen* 
ti accennati dal march. Poleni, il qual congettura 
che ciò avvenisse perchè il Tolommei volle avcar 
parte nella spedizion militare che in quell'aimoie-' 
ce, benché inutilmente, Clemente VII contro quella 
città. Questa sentenza di bando fu poi rivocata nel 
1542, e abbiam la lettera del Tolommei de* ^5 di 
gennaio del detto anno a^signori della Badia dì'Sie^ 
na, in cuii*ende lor grazie di tal beneficio (/^ip^g)^ 
£i fu dapprima al. servizio d' Ippolito de' Medici e* 
Ietto cardinale nel i52g, e caro perciò ancora si 
pontef. Clemente VII, a cui egli Taii. t52^ sì^oSerso 
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i^Wfi l^igjoi^e / iVi />. 19 )• Nd |5^ji fi} (W Mi!d« 
J[{^polijto inyi^tQ in ;5U0 nom^ A Viei^fìA 4'AfMti;ia j 
■pM jettera 4ì U scrittagli jd^il ToloiffiBq*! *'*44 «tta- 
^j^e, CLiAtxo^^ ^ÀMf^I'^^^ sitato ,4! ^AKiiti^ a cui Wà «tio- 
r^.cpndqVQ* piex^'piop<;b0 gli d^'fie <clije da qu^Pt^A^Qipp 
io .quA .^loa ^U pa^'p di ^$^1* (tbije |i f^rJiriija^j flK i^ 
ffxts^ mi risfgn^no ^l aorfiOf Jfè gli qcchi^ ì^ (\ orw 

icì^ie f.(^nm ff^iQ ^9to^ nqm^ ffrifna ^ e cfinfim4a fSM^ 

timi dolori 4cUe mmt^4^ 4^^ WH:pr fa tnéMt ei^ 
,spte in^boUi^.^l duvje m^tfft jXi ^m^^ involto ne/- 
^a pi^lmia ^ ndl\e^^ÌQ , jf p^a j^értò ,\ e (Quindi 

c^jA^e rìy^visf^t^pi^ti^ il nup c^piig^do ( itd p^ .5»8 ^« 
più pare cb'isgli ,009 jl' plì^enes^Le ^ « ofa« MguiMe 
A s^*yii¥ qiie^ .cardifule^ i^.c^ /sf^tì, inori n^t 

^5^5^ e che dapo la ^loi^te di.c$^ éi fosse iKiggAiui 
,a qualche jgi*a ve /tivivaglio } ,percjaoché egli aerivi»*» 
{dp a^i 3 cV dicembre dà A^tto t^iwo A Paolo Màtiti- 
jnp. Accenna jQi&c!irai)^6i;it0 le sue 3y.entiii^,je dice che 
idue cose :S<4e il jqonsoUxiio^ la prima. cfa^eJ aoffce pel 
, cardinal suo $igX)ore» p^r {C^i jd^rebhe anobe ia vita^ 
Ja seconda che qu^ntp .p jù è #fj9iii(0, taiUo .più sante 
cKe^c^ue deoM-'Q il cttpre il dj&p^tie^zp deUe cose num- 
.dane ( ivi p. ?i9 ) « U lo^roh* Poleoi jsolo por Gdngé(- 
.tara ha cred^to che il Toloinniei pasMsse poi al s«r« 
.yjgio di Pier Luigi Farnese d^ca di J'ariaa dì 
Pia^n^* ,Ma np abbi^npo pift certe prdpv^r. t*m dal 
,1 54*1 IfUca^Con^le, sci'iyendp al cpnt^ .di S<aaadiua 
Giulio BoiAr^Q» loda »m il ^plomuMi, » dico Ae 

jttando egli aliiervigip ^1 duca^di C^Mtro ( cioè del 
.detto Farnese )y q^Qsti ^qn f06Si*e di bìwìSìo per 
.^*oppo te^ipo 4a. «e lontano^ e di^ .pendio ^mn ha 
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poluto trorarlo ia Rotna^ • del Farnese aggiugne': 
iVbii stanno seco ohe virtuosi grandi^ Letterati famosiy e 
Capitani di gran tiome ( Contile Lett. t. i ^ p. 56 ) . Ma 
dsL questo servigio ancora non pare che il Toloin- 
-mei raccogliesse gran frutto^ e ce ne dà indicio una 
bella lettera da lai scritta a'2 di novembre del 1 54$ 
a Girolamo Begliarmati, il quale aveagli scritto do- 
lendosi ch'egli^ il Tolommei, non avesse delle sue 
fiiticbe quel premio che gli era dovuto; a cui egli 
risponde con somma modestia^ che non coilosce ia 
sé alcun merito di ricompensa ; che altri più assai 
di lai ne son meritevoli ; che il suo unico desiderio 
. sarebbe quello di vivei*e tranquillamente a' suoi 
. studj, .ma che per essi ancora non ha que^ talenti, 
né quelle forze ahe gli sarebbono necessarie ( Lett. 
p^ 3o )• Avea però egli in queiraiiiio medesimo ot-> 
tenuto dal cardinal di Lorena un beneficio di 3oo 
franchi ( iVi /»• 88 ). Ma forse accadde del beneficio 
ciò che accadeva dello stipenidio assegnatogli dal 
Farnese, cioè eh egli aveane il diritto senza goderne 
.il frutto. Cosi io raccolgo da una lettera inedita del 
Tolommei scritta da Roma a'm. Apollonio Filareto 
segretàrio del Farnese a'g di maggio del i545, e 
> che. conservasi nel segreto archivio di Guastalla : li 
'fatare cìCio sento dalC essermivi raccomandato quanto a 
la mia proi^uisione, é, che doi/e prima pur Vhaveifo^ ben^ 
che con istento l3 fastidio^ hora dubito di non t hai^ere 
^ in modo veruno. Percioàché M. Pietro Ciei^oli mi disse^ 
che li denari di Romagna^ li quali dot^a^ano venire^ a 
Roma^ sono stati volti in Lombardia per Vuso dJ, là; on^ 
de non uede modo di potermi contentare . Cosi io , che 
VÌ4/0 di giorno in giorno con grave spesa^ mi trovOy come 
si dice^ con le mani piene di mosche.^% siegue pi-egau** 
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dolo (^ ad ottenergli ciò di che è creditore, o a far» 
ch'ei possa lasciar quel servigio. Ma appena il Far- 
X ' ìiese ottenne neiragosto dell Vnno stesso il ducato di 
Parma e di Piacenza, scrisse tosto al Tolommei che 
Venisse a servirlo in Piacenza, conia racc<^Iiesi dal- 
la risposta inedita del Tolomtnei, che conservasi 
nel detto archivio, in cui a^3 di ottobre del detta 
anno, dopo aver ringraziato il duca del nuovo ónot 
compartitogli, dice che fra quattro, o sei giorni par- 
tirà da Roma. In Piacenza ei trattennesi c(A titolo 
di ministro di giustizia fino alla tragica morte di 
Pier Luigi avvenuta nel settembre del i547* ^'^^ 
i«6ssi allora a Padova, e vi stette fino al dieembrf 
del i548, e tornossene pòscia a Roma# Nel 1 549 fa 
nominato vescovo di Corsola, isoletta del Mare a« 
driàtico;e alle priiove di questa època, tratte dagli 
Atti concistoriali citati dal march. Poleni, si possoa 
aggiugnere due lettere di Pietro aretino scrìtte nel 
settembre delFanno stesso^ una al Corvino, in cui 
gVingiugne di congratularsi col Tolommei del Fe^ 
scouado inutile acccitatOy l'altra al Tolommei medesi^ 
mo ( Aretin. Lett* L 5, p. i58, i63 j. L'an. iSSlL era 
in Siena, o v'ebbe l'onore di ^ss^e nominato tra i 
1 6 cittadini destinati a provvedei*e alla conserva- 
zione della comune libeità ; e perchè i più opina* 
vano che si dovesse mandare ambasciata al re di 
Francia, per rendergli grazie della protezione loro 
accordiita, fu a ciò scelto il Tolommei con tre [altri 
de' principali cittadini, e abbiamo alle stampe l'O- 
razion da lui tletta in Compiegne nel mese di 
dicembre dell'anno stesso innanzi al detto monarca. 
Circa due anni si trattenne in quel regno, e tornato 
ìa Italia verso la fine del i5549 l'anno seguente, a' 
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^,^ Stoni A tn^\ ;t^tTKK. rrAJt^ 

Itimi iu'gdiv.enjti i^ttìff^tn il P4f^h. ^phnf fcp^tr^ J^ 
«OT ,. ^ . t^^^VH. pu il Tqjp^viei lino d^;t>^|ii Jb^ipe- 

^' f^qlop ^ cui U-f ttl^rtio> ap?i ei jroy^ g^Pj^^a^e jpgjSl apj* 
pOM qbe Tìpù fapeale cl'ilopo, qol i*fddOpp^al'/0 .ef^^-' 
pjli€ai;e le l^l^ere^ cji che Ììv,(!pìm(f ^ìptoy^. Égli ieri- 
trò ancora ifell^ cooles^che fy ^UorA ^giUf$^ pi^ 
fL$$aji cfce non meritava, cioè se la nostri ìifig^.^ dif 
p^ cloy^^ise italiana, tpsc^na, o volgare \ Api i^}ffi e 
jlj /tratta pel suo Ce'jano^ Qitestt pare c,Ìi^ flpjsse Tor 
j>era .di ci^ egli scrivea alla marchesa dì Pffsc/it^ 
a'7 di ,aprUe di^I ij^i^cheprdccurérà di t/i^ftdarlff 
S/K'a poco una ^tta operetta in di;F^sa deUa Ui;lgt(f ^(^ 
jcaqa contro i hiasiociatori ^i ess^, dejla qtìa,le ay^n-" 
do perduto il is^econdo libro, ch'eira qUafi lUnitqf, ,n^l 
Sficco di ^(fvcia^non lavea ancor rifatto (Lett.p, 4^^)* 
^f f^ssa non fd stampata che al prlitcipio deli 5 59^ 
.Nc! abbiamo inoltre alla stampa alcuiie altre Or;a-^ 
jiionì^ jsiette libri dì Lettefr0^^ oltre alcunef altre cìie 
,vsfìno £(parse in diverse ^accolte^ e sparjse pure inr 
,pjù l^bri ne jfcjrìp le Poesie. Di dn'altra opera d,a |pi 
comiaciatat e intitolata Pelle Risoluzioni^ cioè dei 
.piando .di det^minaitsi ne'dubbj> p^rla in itna scrii» 
Iettila del t545 {Mp. 2o3). Ma foiw egli non pcf* 
«tècoaddrl^a fine* Il march. Poi eni jacceqna piùal-' 
ti*e opei'e iqedi^e del Tolomuiei, che^ conservansl ixi 
3f^a presso il co. Mario Tolommei, e alcuiie altre 
delle quali ^i trova mempria che %\h eisist^taf^o. N^I* 
la libreria Ns^ni in Venezja se ,ne hams* un Distar- 
so iopra q\Jk^llo^ che potesse far Paolo Papa III per salutf 
di scp dette cose jue, e dello Stato suo (Codici rnss.4e//^ 



Libri NdHU p.lti.) tì rièTIa Farsétti (Ìifl/cf. ihsiFdr^ 
sètti p: i^i 84] UhlfìScdvéti allò stèsso jiapaf, éc ila 
Hètié, db$ ti atèhiari Irhp'èriale, FtimòèiCy é Bt\iii^ tet' 
ma UtìHé'f é ùAsiUttèH M badi frésco pùBblicata 
il iìg.?ìèt'kntótiìiìCté^fihna{Cataì,mÌi)rt. t4i M^àl), : 
Db iènbhdò àlU rlUàH tA&hìeU di vèH^^^i^i'e in 
Ihigtià italiana dà Idi, sq noti iuh'òdbttà, ^vàtìadiSat. 
iàth^tio 6 dtftiM, élla è, cotte éì è Aéttù, ithà ìiilM^ 
ztòiiè d«!lU làtin4, éiktm éénià rigtiardo a^U ituA- 
ti ^i fofJilMob i Vél'si di pliedi sptìntdéi C dattili» eU 
4Ul'i a$àti già dd'Làtihi. Ne setyaa d'éséiii|>it> dUe 
tersi del ittfedèsiino TtiWmei ; 

I 

J^cco'l chiaro rioi pieti eccolo d* dcqUe i&a(//| 

* . . . • • 

Ecco di yerdi erbe carca la tertd ride. • ^ 

...... "" : • • 

El tiOYì ile fu, k tHr;Vèro, il pdlrio rilrovatol'é, jiet* 
cbbchè, come 'ctìiraiitòlùtà del Vasari diiiidàti*à H 
Qiiàdrìo (i.i,^6ò6), qualche saggio Ikveàìie dato 
fili dal se(;olo {li*ecedente Leòhbdttista AÌl)ei*tI| tìf^ 
fcsso non fu allora he lodato, né iitiitato, IlTclltìiti-» 
mei fii iu òiò più felice, e ottenne di avem ^ prltl- 
cipid ihòUi seguaci. Quindi noi ìSZq ei àie éAU Id* 
ee il libl'O intitolato r^m^Kego^e della Poesia ÌVUdj^Ì, 
ih bui propóne le léggi cori cui scrivél* 5Ì debboub 
colai Versi, e n0 propone insietne l'eàenipid htìfX sà^ 
io nelle sue proprie rime, ma in qitelle ancor di pib 
altri, che allor viveano, cioè di Antonio Renieri da^ 
Colle, di Giulio Vieri sanese, di Giovanni Zuccarel-* 
li da Canapina, di Alessandro Cittolini da Serra* 
valle nella Marca Trivigiana, di Pier Paolo Gualtieri 
d' Arezzo, e di Trifone Benzi d'Assisi, poeta non 
inen lodato aque'tempi per U sua elegau^^i di scri^ 
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vere^ che deriso per la sua iosigne deformità faf« 
ta ancor maggioi'e dalla sua stoica , trascuralezza 
( V. Màzmch. Scritt. it. u 3, par. 2, p. god ) • ÀHuui 
altri ancora vollero a ciò provarsi j ma finali&eute 
e le ragioni addotte da motti scrittori, che a ^e* 
sta naova poesia mossero guerra, e più ancorai V e- 
sperienza e'I buon senso, fecero eoooiicere che^ es- 
sendo troppo diversa Tindole delle due liogue, Far- 
. monia di una non potea essere comune aU'uHra, e 
<;^& alh^diversa Toro natdra,:pon Veniva adattare di- 
.versa maniera di metro. Una nuova màniara a:ii€or 
dì sestine egli introdusse, in cqi due sole voci ne 
forman le rime {Crescimb. uiyp. 33). Ma anche que- 
sta non ebbe molti seguaci. £ assai più che per ta- 
li invenaionì giovò il Tolommei alle lettei«e e alle 
scienze col vivo iinpegno con cui di continuo le pro- 
mosse. Egli era uno de^principali Accademia delle 
due Accademie della Virtù e dello Sdegno aperte 
in Romaj e abbiamo aitilo ve veduto quanto egli li 
adoperasse a condurle a lustro sempre maggiore, e 
quanto perciò venisse da tutti esaltato. Molto final- 
mente a lui dovette ancora l'architettura, e si è già 
mostrato a suo luogo (/• 2, e. 2, n. 46)» ch'egli avea 
fatta rivolgere a questo studio singolarmente V Ac- 
cademia della Virtù, e che una lettera da lui scrit- 
ta su tale argomento ci fa vedette quanto egli fosse 
in questo studio avanzato (V.PoleniLc.]). 
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